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j^^On v*è Scieijza, o Arte, i pre- 
cetti della quale non fieno flati in 
quefta noftra età difpoiti in ordine 
di Dizionario • Io ne vidi già alcu- 
ni, che portavano il titolo di Di- 
zionario Poetico; ma al primo oi^ 
fervarli, fcorfi altro non elTere che 
Dizìonar) di Mitologia • Tra i più 
comodi però, che veramente la Poe- 
tica trattaflero, mi venne fott* occhio 
^quello delle Belle Arti del Signor 
Lacombe ; ma ragionando, egli della 
ritmica francefe , e poco fulla pre- 
cettiva efprimendofi , giudicai non 
poter giovar punto alla gioventù d* 
Italia • Io mi prefiifi pertanto di 
tefTerne uno, che infieme conteneffe 

le leggi tutte ancor più minute del- 
» 3 A % U 
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la ritmica volgare : i precetti gene- 
rali , e particolari di qualunque fbr- 
ta di Componimento : e la Storia 
di ciafcheduno di effi . Se io abbia 
efeguito quanto propofto mi ibno, 
lafcio y che altri ne giudichi • L' ho 
fcritto unicamente per i Giovani^ 
i quali non hanno tempo , e como- 
do di leggere le voluminofè, diipen- 
diofe , e rare Opere fcrìtte intorno 
a queila materia Spero , che ab- 
biano a ritrovare in quefto picciol 
volume tutto ciò , che tròvafi fparib 
negli Scritti de' più rinomati Maedri ^ 
che hanno generalmente , e parti- 
colarmente delle poetiche colè trat* 
Uto* 

m * 
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cnchè non manchi tra gli Scrittori delle 
poetiche cofe chi abbia trattato di^ufa** 
mente la Storia della volgar Poeiìa » 
feaibrami ciò non pertanto » che mol- 
to manchevole farebbe Ja fatica intra- 
prefa di epilogarne tutti a foggia di Di- 
zionario i precetti » fé trafcurailì di dare antecedente, 
mente un' efatta contezza del come ella nacque » 
crebbe 9 ed alla perfecion giunfe , che ora in lei ve- 
diamo . La Poeiìa volgare in quanto è Poefia non dif- 
ferifce eifenzialmente da qualunque altra» elTendo pu- 
ramente accidentali le qualità » che dìdinguonla dalla 
greca , latina , francefe 9 ed altre ; però non trattere- 
mo dell' origine fua in quanto elia é Poeiìa 9 badan-* . 
doci il dire col divino Platone aver elTa un* origine 
tutta celeile , ed eilere dono fatto da Dio ai mortali : 
che a dir vero altro dir non potevalì d' una cofa ^ 
fublime cotanto , V eiTenza della quale fi può più fa- 
cilmente intendere 9 che definire . Solo ragioneremo 
di lei in quanto é Poefia volgare , o italiana , vei^ita 
cioè di quelle eftrinfeche qualità , che feco porta fra 
noi • Eftrinfeche qualità della Poefia io chiama V idioma 
in che viene efpoOa 9 il numero in che rifuona , e i 
diveriì collegamenti del numero medefìmo , onde ne 
nafcono le diverfe teflìture de* Poemi , che da elle - 
jpreodoa ior nome. Quindi fuppofia che la Poeiìa ia 

* A } gens;- 
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genere avefl*e comincia mento col Mondo fleffo , ci fa- 
remo ad efaminarc quando comìncrafle ad eflere ve- 
dila di quefto no(ìro linguaggio, ed a rifuonare in 
quella ritmica dolcezza , che ha fra noi , e ad eifer 
ritUetta in que 'determinati armonici numeri, che pre- 
fentemente riconofceper fuoi: Io che fatto, dell'origine 
fua avremo piena contezza ; né altro a vedere ci ri- 
niarrà , Te non quali poi foiTero i progreffi Tuoi > e le 
vicende , cui ella di tempo in tempo foggiacqi^e • 

§.1. 

Orìgine dcUa lingua JiaUana • 

Comunemente fi tiene eiter nata la noflra lingui 
dalla latina favella corrotta dal mifcuglto delle 
ftrane voci , che vi aggtunfero i Popoli dagli antichi 
Romani foggiogatì , e dì poi guaOa affatto per le in- 
curfioni fatte ne' fecoli di mezzo fulla mifera Italia 
dagli Unni, Vandali, Goti, Longobardi , e da altre 
fimili Oraniere Nazioni . Tuttavia fì deve riflettere » 
come alTai prima che le Greche Colonie venilTero ad 
Invader 1* Italia , era meftiere , che quivi un linguag- 
gio fi parlalfe per lunga ferie di fecoli abilito , re- 
catovi da Giavano figlio di Jafet , o fia Giano , or 
Atlante Italico , figliuolo di Giapeto , detto incora 
Saturno. FofTe poi queiìo da principio o fìriaco , o ca« 
tianeo , o di qualunque altro dialetto ebraico , poco 
-ora preme d'inveftigare . Pare ad alcuni Dotti, che l* 
idioma ufato già dagli Etrufchi 9 i quali gran tempo 
iìgnoreggiarono queHa bella parte d' Europa , quello 
debba fenza alcun dubbio crederfi l' antichi/lìmo lin* 
guaggio d' Italia ^ al qual fentimento io volentieri m' 
appiglio • ' 

Potevano bene le greche genti impadronirfi a forza 
'd'armi dell'italiche terre, ma non già T idioma loro 
confcrvar di maniera quivi intatto ^ che pel commercio 
de' foggiogati non veniffe a corromperti ; la qual cofa 
ognuno terrà per ferma $ ijualonque volta voglia rir 
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flettere ) che maggiore doveva fempre effere II namerd 
de* foggiogati di quello de' foggiogatori » onde piti 
quelli a quefti » che al contrario per farfì intendere 
accomunar fi dovevano. Avvenne quindi, che i Greci, 
parte ritenendo dei loro linguaggio, pane aggiugnen- 
dovene di quello » che fi parlava io Italia , diedero 
nafciitoento alia latina favella • Ufarono In quefta da 
principio i loro greci primitivi caratteri , poi rifor- 
matili 9 come ora li abbiamo , ed a poco a poco alte* 
rando , purgando » e ftabilendo con nuove leggi il Ja- 
tino 9 furono in iflato df non intendere pììi moitiffime 
delle loro antiche voci , di modo che Lucio Elio Stri- 
lone interpretar volendo i Carmi Saliari , fu corretto» 
come atteda Varrone (a) a omettere molte cofe • 
c;ifiione di non intenderle • 

Ma la naova lingua latina, a que^)o modo nata , e 
crefctuta , non fu già baOevoIe a togliere dal volgo V 
antico linguaggio d' Italia , o etrufco : perchd naturai* 
mente dovette queAo confervarfi in coloro» che fin' 
dal principio , non intendendo il greco, ebbero^ d* 
uopo fpiegarfi co' termini loro natii , i quali domeilt* 
camente pafTarono poi di padre in figlio , infenfibil- 
mente fors* anco variandoti , ma ferbando radicalmente 
i fegni della loro origine . Quefia conghiettura potrebbe 
prenderfi a gabbo, fé dall'autorità degli antichi Scrit« 
tori non veniife a dimofirarfi una evidentiffima verità* 
Fin dopo l' ingrandimento del Romano Impero , e (la* 
bilito già 11 latino in Italia , parlavafi tuttavia per 
ttftimonio di Vellejo Patercolo (^) la lingua Ofca da* 
Cumani , la qual lingua , fecondo GiuAo Lipfìo , altro 
non era che un dialetto etrufco ; onde può eflere , cho 
ancora la denominazione di Ofca veniiTe da ^^tt^. 
Né quefii Popoli ottennero di poter ufar negli Atti 
pubblici il latino, fe non fe fotto il Confolato di Al- 
bino Gajo , e di Calpurnio Fifone 1' anno ^ Roma 
575'» e 3* dopo la morte d'Annibale, eonie t* ha 
da Tito Livio Quefia medefima lingua Ofca' par- 

A4 ^ UvV 

(«) LIB. 6. de Lingua Uu {hyUt, U ^ . , 
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lavali par da' Campani» e da' Sanniti» come oltre 
Livio, conferma Tacito (<i) . Nè fuori di ftoma fol- 
tanto fu qtiefla Jingua in vigore » ma in Roma (lefTa 
ancora djpo la mancanza degli Ofci, di modo che fi 
rapprefentavano pubbliche Commedie Atellane in quel- 
la lingua, come veniamo da Strabene aflìcurati : ^uunt 
Ofcorum gens interierit , fermo torum apud Romanos re* 
fiat , ita ut carmina quceiam y ac Mimi certo quodaot 
cert amine y quod inftitato Majorum celeBratur , in fcenant 
producantur {b). Molte terre parimente al dir di Var- 
rone fino a' tempi fuoi avevano confervato il linguag- 
gio Sabino, che pur era un corrotto dialetto eirufco; 
Malta vocabulum non Latinum , fed Sabinum efl , idquc 
md meam memoriam manfit in lingua Samnitium f qui 
funi a Sabinis nati (c) . Nè per guardinga che folTe 
la romana lingua di non confonderà con altre nel 
fuo pieno (labilioaento , potè a meno di fpelTo non 
adottare dal vvjlgo più voci ; quindi Macrobio dopa 
d'aver recati molti termini ftrani ufati ddgli antichi 
Scrittori 9 Toggiugne: nec non ù punicit , ofcifque verbis 
ufi funt veteres (rf), e reca 'dieresi diverfi vocaboli 
etrufchi (ej da' Latini adoperati, tanto cffer dove- 
vano In ufo nel parlar famigliare del volgo • Non 
ifpenfe dunque il latino linguaggio gli altri parlari t 
come potrebbe far credere ad alcuno quel detto di S. 
Agoflino : Data tfi opera , ut Civitai imperiofa non 
folum jugum % verum etiam linguam fuam domitis genti" 
bus per pacem focietatis imponeret (f) ; ma foto volle 
elTere ufato negli Atti pubblici d^e genti foggette» 

la- 
fa) Ann, ìib, 4. 
Ib) Geograph. lib, 5. ^ 
(cS lÀb. 19. Rer» hum» 
(/) SaturnaL lib. d. 
(e) Ib. lib. I. Ub. 1. 
• C/i Li*. 19. de Civ. Dei cap. 7. Giujlo Upfio md- 
incenda quefto pajfo » dice : Corrigi velim fociatis , auC 
ce -te rpeciem focietatis. De re^a pronunc, Lingu» Lat* 
cap. ^ toau I. Optrum LufiitìU fcf Cordoli ffU 
fùg. 1^4. . y - 
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kfeiaado intaato » cte U phba al prdptio oodo par-* 

Due pertattto erano I moiì di parlare aal laiio r- 
come dioioftra eoo imoienra. erudiaimie Golfo Citta^ 
dioi nei Tratuto dell' Origine della VolgaR Uogoa f 
Il poro cioè » ed il volgare» ó : da il fubtioie * ed A 
plebeo. E ifoeUo parlar volgare t e plebeo era di 
modo ttfitato , e famigliare ^ ehe aóciò i faitciolli po* 
teflero ben appreodere il puro $ e iìibìiiBe » conveniva, 
iilroirli, nella latina « Gramnatiea t come dimoftra Car«« 
lo Dati (a) , il FontaninI (^j , e eoa i' autorità di Sven 
toi^o, di.,yarrone, e di Tnllfo eontro il Salvlni r 
accuradfliaió Mnraiori (c) . Quindi non è maravigUa » 
fe ancora ne* diTcorli più fer j tfuggiifero ulvolta daUo 
bocche de' Sapnti voci barbare» ed andqoate» ripreftì 
già acremente In on tale da Favorino riloibfo prefe 
Aulo Gelilo (d) , il quale racconta altresì d'no: Avvo» 
cato fcheroito per efferfi di tali termini iervito> cbo 
d'etrnfco» o di gallo rifnonavano (e). 

. Né folo ne' domeSici eolloquj » ma ancora nello 
icritture a poco a poco s'indodero le parole volgari* 
Lo diremo eolle parole deli' eredito Quadrio t 4/cen- 
dendo Mcora pià fu veefo i JkM piè veiujii , tnytfem» 
anonivM le $, Gauien\o » testa in Ji^nificM di cape 
SA AufQnh i CAMisiA » «Af ^.fWHsiMife da $• Giro- 
Iseio; TonTA » che aWamo metta Kelgeie} cribella* 
&B» ck€ le PaUaih fi Ugge » e le ripido } brakosus» 
onos'svs » evccA la 5* Zeae«e; jcikaiib le AfuUfof 
eeis e nel è venero mbhaub { hahiis meefevere dm 
^elli0; iiBTAiisit.K/ate dm PUe'e» Yoavys » e Toirvs In 
vece di mas, e Tonivnvs appo Sseeea; nBToanAan» 
i VVTIU.A 9 rvTA 9 STILATA , per nBDiRa 9 fveLaA » 
VIA 9 e olrre /siili voel /r/i^a mumero ne' ^flal ^cflr« 
eeil.«.« Essane» vbunvs» iiikacia » SAtoana i ve^ 

delk . 

(e) Difc. ddt ohiligo di parlan la propria lingua « 
(^3 Amimim difefm wap. tu 

(e) ÀMicL» d* Ir ot Dijfkn. 33; a. p. 60* ^ 
' Attic* Uh*7t» cap. IO,. 



Digilized by Google 



IO 

Ì£lU*fuaU fi vélpg*Flàut9 f tfEtLTJs, Rvssvs, che Ug» 
gfawu Ia Catullo , « caballus , che fi ha in Orazio , 
moM U W9ci ufitali « « poféiari f che dalla plebe veni' 
vano volgarmente adopermt (a') . Io que' tempi tennero 
gli Scrittori in quelle parole Arane la defineoxa lati*' 
aa} ma iHfeeodenda ai fefto fecolo , cominciamo a tro* , 
var monomemif ove abbiamo la defìnenza ^ che da* j 
noi viene ufata , e abbondanza di vocaboli non pid ] 
latini 9 eia ben bene volgari . Un iilrumento fcrttto # 
in corteccia fotto Gio() intano loperadore » confervato ^ 
nella Reale Biblioteca di Parigi, mentovato dal Cujac. 
do, da Lipfio , da Salmafo, dai Rutgerfìo , e dal Me- 
fula, ha traile altre queffe parole t Domo , quce ejè od 
S/uèSUl Agata intra Civieate Ravenna f valentes folido e* 
ito, tina clufrf ètuictlla f orciolo f fcotella 9 hracile % 
èaudilp» 4fc. fogno manifefto» che nella barbarie de' 
fecoM» non valendo più a ibfteoerfi il latino» per la 
trafcaraggtne delle lettere , prevaleva il volgare co- 
flUttoe* Si deve perà conchiudere coi Cittadini » che la 
tMftra lingua nitro «ee è chn U iiafae vo/^r« dcgU 
mnticki Rmani (hj. 

Erafi donqee eosfervato !I volgare in Italia , e pro- 
pagato per ttna Intiga ^erie di fecoH 9 folFrendo fenxa* . 
dobbio molte alteraziool, e fi farebbe for$* anco con ^ 
ugual dialetto per tntta 1* Italia Aabilito » fe non fof- 
foro venati ad intorbidarlo , e corromperlo nuovamen- 
te i Goti, I Longobardi f od altri ftranieri . Durò 
I* Impero Gotico per ben 70- «««i » « Longobardo 
da 206.% fottofi 4<^odl «0 nuovo mlfeuglio del goti- 
00, lonjoterdoy o volgaré, nacque im linguaggio t 
eho da? Popoli Praothi venOO'dtftto Romanior^ o ilo* 
meno 9 perciid affai del^ Romano volgare rìtenefva » e 
ootì'- detto ^enne' por diUfnguerio dal Gòtico , 0 
iFeotiico^ ComuoiffiadO '^a qaeAo Romo»^ parkrè 
nel fecolo IX. « ed aveva sbandiu neUa maggior parte 

la 

(e) Stùr.9 • R-f. d*pgiilPer Vol^ t. Uè. m. Bifi. u 
§• 3* poff. 4* png. 4U ' ' * ' 

(h) m. u cep. a4i^Feft >• Keme v^ti. p^ U K^fi 
In i.0 ^ .V 
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U cogpiiioii fltel kdnoi ' cfié feri ftd CònetHo Tn^ 
rofieiiMlIL celebralo Tanntf 8t]. fa deterainato» che 
ogni Veibovo kahM MomiUaàfm. & et eafUm ile* 
mUia» quifiuc Qf§ff€ transferre JluÌ00t ^« rufihàm re- 
wuuum iùguam f ùmt thiotififtm faMu» €uM 

poffint initUigere qu^-diotutimr (a); e li) fteifd ^ìen emH 
fermato nel Canone 9. éet Concili* di Magonza dell* 
anno 847* Da queilo rManzo^ o volger d* Italfei* 
alteralo naovo flablIi«emo prefe la noftra lingua} 014 
>i ^ ritenne molto dell* aiprezza Granferà in quelle Pro- 
vincie» che furono^ filù dagli eieri- abitate f e- né. 
nacquero quindi i dialetti diverfi » e dai medefimo ori* 

È ne ebbero » a dire di Ginfto LIplio , la francefe » e 
rpagnuola 1 . Jrefee nen prontmtUtio tanium per eoe 
{Gothoe 9 Hannoe » Vandàlos ) corrupta , foni qui Ver« 
hontm f fii ipfa wèa f Sf'fii^ eJt varia iUa fitce mh 
fcelia qu»itm » 6f nove lingua * ifjee UaUett tftA .origf» 
mem kiètdt » Alee gallica f & hifpana • in quibus LatH 
veftlgia eìara videi t & feme» prifci ortas (b). 
f, Io oflervo» che il romanzo parlare fio dal Secolo 

UL aveva più aHlnità ai noftro volgar prefente » chn 
al moderno fraocel^» e fpagnoolo*- Lo vediamo di 
fatti nel giuramento dato l' anno 842» da Lodovico Re 
(/ di Germania , riferito da Nitirdo mA terzo lliim delHi 
foa Storia preflb il du Chefne» da coi I* IlamMi tratto 
il Muratori t. e il Pontanlnt >-ed é queflot Pi«e i>ee 
emer» y pra Chrìftiaa poòla , ntfim eàmùé Jalva^ 
meaia dift dì im «veer » in fitani Dm$ favlf ^ fodU 
me dùèat > / falvare/o ufi 

adiudka 9 im utihana eofa , y£ ami e« pe^ drdt 'fo^ 
JFradre falvar difi^ in o x qM il mi aiere JL fii^et • Et 
ah^ Ludher plaid numquam prìndtmi qui meon vel dfi 
meon Fradre Karìo ih dmtìn^ Ije' ^«laU parole fra- 
dotte già da^ Pootmtini ibmhrmni poterli plè letteral- 
mente coti interpretare t Ber eeidr M Dio ^ e ptt 
hme "del popdla a^Oanùf e mefira cennun Ja/vf^^^a , d* 
efio di in avanti » in ^oie Die\fapcre , potere mi 

..X ' » . . doe« 9 
(e) Con. 17. prega Jl .Manu Dijfetu eir. pa^. 73* 
(n ^^^^ Bren. liag, Lat..cep, . . . . : ^ , 
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iona. , così falvarb io queft9 mio /rcrelb Cifb f € iti 
ajuto , e in cadauna cofa ficeomt uùmo per UfiM dt€ 
falvar il fuo fratilh , in ciò , de verfo éi-wu uttri Ji 
farebbe . Ed a Lotario ( era fratello d' eatramU } aoj» 
mai prenderò a far piacere di yoìer mio f che JtM im 
danno di quefto mio frateiio Carlo • Da queilo voglio , 
che s' inferifca , che Te il romanzo linguaggio tralpor- 
tafo in Germania aveva Ita da quel tenpo la (ootiv 
glianza, che rooftra col noftro volgar prefeste » molto 
più chiaro 9 e purgato elTer doveva in Italia ; onde 
r idioma noftro , febben più rozzo» era fin da qua' 
giorni Aabilito , ed ufato comnoemsmo • 

E* dunque il nodro volgare antichiffimo» a nato al 
modo già detto y come aiTerifcono ancora Leonardo * 
Aretino (a), il Barzio (^), Il Gravina (e), il Fon- 
tanini (c^), il Muratori (e)» «I Mafici il Qua- 

drio {g) , il Bifcioui (/i) I ed altri dotti Scrittori • 

Semi della volgar Poefis ne* Secoli 
ai^tichi , e barbari • 

In ogni lingua Tempre fi verfegsiiò . La volgare usò 
Tempre il verfo ritmico a difterenia della greca » 
e della Ialina, che il metrico adoperò. ben ca- 
gione abbiam di credere , che fin prefTo gli EtrufcM 
fi poetaile ritmicamente , giacché fin prefTo gli Ebrei » 
dd Cui effi difcendevano , come fi è detto, verli mifii- 
rati a fiUabe cantavanfi , come fi ha da S. Girola» 
mo COt e provato viene da Gianfrancefco Mazzoni 
^ *^ . Prete 

(a) Lib, 6. Efifi. adv. Flav, Blond, 

(*) Lib. 13. c. 2. (c) Ragion l'oet. /. 2. • 

(c/j Eloq, leal» Lib» 1. cap» !• ' • 

(e) Perf. Po. T. i. cap. 3. e Ani. ItaU Dijer. J*» 

(/) Verona illuftr. P. i. lib. 2. - 

(g) Loc. cit. e Diff. delV orig. delle Ling. 

(h) Annot. al Malmaat* C* !• 5r* 52. 
li) Prmfuio in 
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Fr«te dell'Oratorio (a): quanìonque però «neófa preffe 
di quelli fi ÈLcefei o verfi teiTati di piecfi • U popolò 
aiinuto ceruoMfite' quilonque volu e eentiecliier veirfi 
apri bocca » attender dovette fokanto a! rimieo » ie* 
come quello » in cai lia parte maggior la natura » clie 
Tane* Qeindi le Atellaoe in lingua Ofca già men- 
tovate t le. squali in Roma fi rapprefiintavaao > neffano 
mvrà difficoltà a ergere t elle in verfi ritmici» o'in 
cantileno a orecchio veniiTerp efpofie • 

Come poi gli «omini dotti» cne al tempo del Iraon 
latino ufarono il metro t fi piegaflero effi pure ad efiir 
il ritmo proprio del volgo, e nobilitarlo, facil mi 
feoibra da peribadere* Non ^lia dubbio, che* nella 
corrosione della lingua latina fi perdeiTe . ancora fa 
retta pronunzia di eua • Oltre Gluflo LIpfio, abbia- 
mo tutti gli Scrittori concordi in quella verità. Io- ' 
fatti doveano por i Latini prònonaiar le iniaiali , • 
Unali fiUabe in modo , che fi poteiTero per brevi , e 
lunghe conofcere, e dar ad una fillaba langa tal por^ 
tatura , ed infleffion di voce , onde dello fiefio tem* 
po appartlTe che due fiUabo brevi, né già per ifitf* 
dio, ma per ufo; altrimenti detto non avria Quintltia*^ { 

aaftta , tUam pucri fciunt ( ^ ) • Ma qoefie accenta* | 
«uro, ed infleffioni fimo ora ignote i ani! eiafcuna Ne- i 
alone proierirce il laUno giufla la pronunzia del fua 
volgare , come vediam farfi da' Francefl , e Tedelbhi 'i 
lo che da altra non rìconofce origine che dal mifoi* I 
«Ilo degli idiomi, e dalla mokiplicltà de' dialetti di 
mano in mano .formati. Ciò pofto ne iagoe-, che I 
fih non intendeiidofi 1* aroMMiia de' verfi latini -per la ! 
guafia pronunzia , fi cominciò a por mente fiiltanto al 
Mono efirlufeco delle voci giuda la nuova artkolazio- 
M» ad aggianuvi l'ignoranza» che venne In fegoito 
a quo* floridi fecoii ,. ritenuta In alcuni verfi la Cola 
.qnantiià dell^ fillabe, nè di lunghe , o di brevi fa- \ 

cendo \ 

, (a) Prefai» ai Th9ì di Crer. I» CmI(»»ì • Vwna, tjSu 
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cendo cafo, ma ofTervandofi 1* armonU fola, che ac- 
quidavano le parole dagli accenti acuti fra effe in 
roufical proporzione difpoiti, i verfi ritmici furono del 
tutto ancora prefTo i men rozzi riftabiliti • Oimoftra 
quindi lodevolmente il Caftelvetro , come I noftri 
endecaiillabi piani vengano giufla le diverfe loro dt- 
menfioni dal Faleucio y o dal Saffico , o dal Coriambici 
Afclepiadeo , e gli rdruccioli dal Giambo Ipponattio 9 
il peiuafiliabo dall' Adonico , e così degli altri par- 
lando (a). E di limili verfi non regolati da' piedi, 
ma dal folo orecchio fé ne fecero ancor da coloro » 
che fcrivevano in buon latino ne' primi fecoli della 
Chiefa , facendone aperta fede molti di S. Damafo , di 
5* Ambrogio , di S* AgoAino , e d' altri ; dal che fi deve 
necelTariamente dedurre eiTere Aati di tal foggia i verfi » 
che fi cantavano nel volgare d' allora • 

Oltre il ritmo femplice , vediamo cffere (lata carìf- 
lima Tempre alla volgar Poefia la confonanza delle de^* 
iìnenze de' verfi, che noi appelliamo rima. Or quella 
rima fu pure adoperata dagli antichi nollri , ì quali 
ricever la dovettero dall' ufo fattone prelTo che da 
tutte le Nazioni o poco, o molto . Quindi nel tempo 
lleffo che il verfo ritmico adottato ii trova , vedefi 
ancora congiunta ad elfo la rima . Abbiamo nel iV. 
fecolo verfi rimati a due per due, come fi prova coli' 
Inno terzodecimo di S. Ambrogio , e con un altro di 
JS, Damafo ftampati nel corpo de' Latini Poeti impreffo 
all'Haja nel 17 21. E nel libro delle Meditazioni, che 
fe non è di S. Agostino, a giudizio dello flefTo Erafmo 
Koterodamo » fembralo almeno , ed é antico d' affai , 
leggefi un lono ritnuco , ia cui fi trovano i fegireor 

ti vccCi ; 

Abed limus , deed fimus, lues nulla cernitur. 
. Hieiv.s horrens, xdas torrens illic numquam faeviunt • 
, Virent prata, vernane fata , rivi mellis influunt • ' 
. UauoL voluot»^ unum noluoty unitas «(i meatium {b) » 

Che 

(t) Giunte alle Profs del Bembo Uh, f. 

{^òyT. .$,.0p^ fiAfiìcà pag* Mciif» €ap* 
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Che quefto Santo Dottore affai della rfma fi compia, 
ceffe y fi può di leggieri comprendere dallo fcorrere 
qual più ii voglia dell' Opefe fue ^ ove rpecialmente 
certi delti fenienzioft , e piccanti vanno quafi Tempre 
colla rin-a congiunti . Lo ftelTo fi fcorge nelle Opere 
di S. Fulgenzio fcriitore del fecolo V. , e può fervlr 
dì comprova un faggio del Tuo fermone ad onore di 
Santo Stefano: Hcri fanHi Angeli exultantks can- * 
TAVERUNT , hodic Stephanum l^tantes in fuum c^n" 
foTtium suscEPfcRUNT : Meri Dominus exivit de utero 
viRGiNis , hodie miles egrejfus eft de ergaftulo carniss 
heri Chrifius prò nohis pannis eft invo;.utus , hodic 
Stephaaus ftola eft ab eo immortalitatis indutus (aj • 
Circa lo fteflb tenpo , cioè del 480. fotto Zenone 
Auguflo viveva Teodulo Prete Italiano , che nel fuo 
Trattato del Difpregio del Mondo ha i feguenti ver&a 

Pauper amabiiis, & venerabilis eli benedìdus ; 

Dives inhabìlis (^) , infatiabilis eft maledii^us • 
Parimente nel VI. Secolo viveva $. Colombano » chp 
ha un ritmo di tal forta nel Tomo XII. della Bihlio' 
theca Patrum , Neil* Ambrofìana Ci conferva i* Anttfonai- 
rio di Benchor in Irlanda , riconofciuto per cofa del 
fecole VII. o VIII. pieno di fimili cofe > le quali fu- 
rono poi mefTe in grande riputazione nel fecolo IX. 
dal B. Notkero Balbulo Monaco di S. Gallo > che fcriife 
un libro di Seguenze , dette ancora Profe , e di ritmi 
diverti, approvati poi da Niccolò I. Sommo Ponte* 
fice r acciò f^t^iTero nelle Qiiefe cannarli ( < ) • 

' ' * ^ " * ' I ver- 

(^a) Pag. 665. Edit* Antuerp, apud Plantinum 1573. 
in 8.® Le due parole Virginis, carnis ft credevano òe" 
nijfimo a ^ue^ giorni accordare in rima, V*gg<^fi f^f^^ Let' 
tira del Card. Pallavicino a Monf. della. Cernia in 
profojito de' ritmi di 5. Tomm^jQ ^ag* lo2* -^^ij* del ^ 
Recaldini Bologna 1669. 

(h) Prejfo il Crefcimòcni fi ìnu\ì\hi a me giace 
iohabilis. 

(c) Durand, RationaU Divin, Offic, Uh, 4* C(ip» 22. , 
& Ekkerardus in Vita B, Nothcti aj^ud Goldafium T. 
S.er* Alam,caj^» 
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1 verfì pof , che anticamente fi componevano, ìiinni 
arano in tutto a quelli t che ora ufumo. Se vorremo 
«fetiipio deir endecafiliaboy non folo lo troveremo ne* 
ritmi di Notkero , e fra le opere di Walafrido Stra- 
bone 9 ma ancora tra It cantilene ufate dagh* Itah'anf • 
Una canrata dai Soldati Modaneiì nella guardia della 
Città circa i'aono $24» fu pubblicata dal Muraiorì (^}t 
e comincia t 
^ O tu 9 qui Tervas armit ifta mosnia» 

Noli dormire monco , fed vigila. 

Dum Hedor vigil extitft in Troja 9 

Non eum cepit fraodulenta Grecia &c* 
Trovaremo perfetti Settenari ncU* iUiiifonario di Bes- 
fibor • 

Vere regalfs aula 

Variis gemmis ornata f 

<^regirque ChrilH caula 

Patre fummo dotata. 
Abbiamo de' fenarj piani , e rdrucctoH nella Seguenza 
della Veronica tratta da antichiffinu MeUalifO riferita 
4a* Bollandifti ai 4- di Febbrajo. 

Salve fanda facies 

NoAri Redemptoris 9 

In qua nicet fpecies 

Divini fplendoris » 

Dataque Veronica 

Ob (ìgnum amorit* 
Se fi cerchi efempio d' ottoaarj f ce !• fiiiiiiiuiiiArai- 
Ufl' altra cantilena del 962. 

Pro Regina nunc latina 

Utere jam nunc marina , 
* Pro recali fceptro noftro 

Utere jam navis ro/lro • 
De* quadrifìllabi paiimente ve n'ha In un Inno di 
Artmanno Monaco di S. Gallo circa 1* 870* nel ToM 
'a7. delia Bihtiotheca PtUium '. 

Tribus fignis 
» Deo di&nif * ' * 

• Pica 

(e) AntUk. UaU Viff* A^• 
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Dìcf l'Ha cMùUtf , 

TrM fignt 

Laude digoft 

CetQS hic perfeiiiiitur • 
£ fe ci piacefTe più addentro efamìnare « Mverenraio 
non foio efempj d' altre maoiere di verli f ma- ancora 
il mefcolamcroco di effi » e bene fpeiTo ancora regola* 
ti/Bme legatore di Hroli, cotte noi nelle aoAro can- 
aeni ofiamo : né potremmo non confeffare f che qoan* 
* to al preieote vedefi in Italia intorno alle qualità nu- 
tteriche 9 ed armoniche della Poefia » vi fa fin da' fe« 
eoli barbari t • rimoti* 

Ora io dico» che que* Poeti* i quali afarono tali 
verfit 0 rime nel latino ^ ne avevano apprefa la 
norma dal volgo d'Italia, perchè ^li è certo, che- 
né da* Latini , né da' Greci ebbero tali «fempj • Però 
i' ufo de' riitti latini conferma , che ancora nel rolg»* 
re allora il verfeggiava; e che {ebbene roixe tfler do- 
veiEero aiTai le Poelìe di quel tempo , erano dò non 
oftante femOf e principio di qaelia» che tanto di vu 
^ poi ottfona • 

IIL 

CU liàUmni non hanno pr^o le notmn 
M 'nf§i§gim é£ Prown^M • 

Monfìgnor Pietro BemlM» nelle Tue Profe » a dopò 
di lui il Conte Hmeo di S« Martino nelle lue 
Oifervazioni poetiche, ed altri molti pretefero, cho 
noi Italiani abbiamo prefo legge di verfeggiar in no- 
Ara Ungaa da' Provenzali , i quali, fi credono aver 
prima di noi ofato de' ritai nel loro idioma natio . 
Da tali Autori ha prefo norma di fcrivere lo fiefio i* 
Abate Millot nella Ina Storia de* Trovatori ftampatn 
in Partd nel 1774* Veramente v*ha Nazione» cho 
moftri a* eflerfi per tempo » e con valore ili qnefto 
' diflinta f ella è fuor di dubbio la Proveniaìe t con- 
, cioffiacchò febbene il Caramoele abbia volato dar qoe* 

B fio 
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Ao pregio alla Spigna » fodenendo , o pretendemio di 
ibftenere neIJa Tua rumica (e), che gli Spagnuolf 
prima degli Italiani aveirero v«rfi m1 loro volgare t 
ciò oon pertanto fi fcorge eiTerc quefta «na iofuifi- 
fiente millanteria : poiché il loro Ofias Marc uno de* 
più amichi Poeti, che vanti la Spagiu » da cui» di- 
cono gii Spagouoli aver tolto quanto ha di hoono 11 
Petrarca» non fu affolutamente al Petrarca anterioro t 
come argo.'penta Lodovico Zuccolo (^) da un Canto 
diretto da lui ad una Nipote di Califto HI.» che pili 
d* ottani' anni dopo il Petrarca fu eletto Pontefice • 
Mè fo , come Ofìas Marc ibbia ad aicriveri fra i 
l'oeti Spalgnuoli, quando a detta del Quadrio poetò 
ibitanto provenzalmente li| lingua linoflna ( e ) • I 
Poeti provenzafl vengono creduti maeftri degli Ita* { 
liaoi nel poetar volgare » perché fi trovano di fatti 
tra loro aotichifiimi Rimatori , il pid vetofio de* quali 
dicefi Guglielmo Vili. Duca d*Aqui tenia» che fiori ' 
circa il il 00. , e iafciò alcune Poefie amorofe» ed il 
viaggio di Gerofalemme ritmicamente delcritto'* Dopo 
di lui molti altri a' allegano » le vite de^ ooali defcritio 
già dal Mofiradamò » e riformate dal CreKimbenif fono { 
dair Abate Millot riputalé favolole » e liravaganti • 
Ora perché . fi credette non trovarfi pezzo alcuno 
di poefia volgaré italiana di qucAi tempi venne da- 
gU addotti Scrittori conchiufo.» che abbiano fu di noi 
Il primato i Provenzali • 

^ dir fi voglia» che di qae*iecoli rimafero n noi 
rime più antiche de* Provenzali» che de*noftri » lo lo 
concedo di &uon grado > offendo qaeftii cola fuor d* 
ogni dubbio • Non veggo però coom dedur fi vogliano 
•Indi quefte duc^ confegueoze» cioè che 1 Provenzali 
aflblutaoiente prima de' nofirl poetafloro » e che noi 
da eA prefii abfóam iforma • Gleeioto Gimma aeo- 
tameote la prima di quèfte due confeguenze he fiMi» 

veto 

(a) Pfeffo II MennM tLìtfU del Sùtuiio • 
(^) Difi. icUtk Rag. c AttBi. M Vérf9 JmL nd 
Proemia» \ 
(c) l^oU a. Lih. Pijp. I. c. 7. perf* t« ^H* 1^ 

i 

i 

I 
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Vito dicendo : Che fi veggano pia antichi i Poemi de* 
Provengali , che i nojiri , non è ragione , che ci sforai 
a conceder loro > che i primi fieno fiati , ma piuttofio 
ai aceufiire la negligeni^a de nofiri nel conservare la 
^ memoria de* primi Italiani , che verfeggiarono y o la 

barbarie Ì€* tempi , ne* quali era tutta V Italia fcoavol» 
ta (a). L'altra facilmente li convince di falfità. In 
fatti che meftieri avea mai elTa 1* Itaiia d' accattarfi 
h regole di poetar ritmicamente in volgare fuori del 

I fuo recinto ì Supponiam pur 9 fe fi voglia , che U 

I volgar lingua prima dell' Xf. Secolo non fofTe mai 

fiata adoperata nel canto » o nel ritmo : e che per 
quefio ì Non aveva ella entro i proprj confini fin da* 
lecoli alTai più antichi e ritmo , e numero » e rima 
ne' verfi latini , come di fopra fa dimoftrato ì Forfe 
che moltiifimì di que' Verfeggiatori , che numero > e 
rima diedero al latino 9 non furono italiani ? Forfè quel* 
li f che italiani non furono, non fi fecero fentire par- 
ticolarmente fra noi? Forfè che quefli non ricevettero 
un tal coftume di fcrivere dallo HelFo volgo d' Italia , 
dedito fin al tempo de' Romani a ritmiche cantilena t 
Qual difficolti può immaginarfi» che quegli Italiani» 
a cui dié r animo di legar il latino fotto le- leggi del 
numero ^ atti non fo0tro a far io Aaflb tiel loro co* 
aiune lingaaggio? 
Gli argomenti del Bembo in contrario fono beo 
/ deboli . Eccone i' eftratto • Noi , dice egli , abbiaéi 

tolto da' Provenzali molte voci » oade la nofira lingoa 
arricchire 9 e di più varj metri abbiam da ^Ifoo ap* 
prefo (b)» Per ciò, che riguarda alle voci per noi 
tolte da' Provenzali » credo potdrfi daicuno di per sé 
ileffo actorgerOf.efl'er quefto on errofo peggior dell' 
I altro; mentre conofcendo la lingua provenzale lift* 

origine medefima che la noftra C per non dire che 
dalla Qoftra amica volgar iingoa derivi ) può dirfi t 

B 2 che 
. (jt) Idea dtUm SiorU diW Ittd. Letteraria Tom. u 
«tp. 22* mnic* t. Atttt» J* fagà 178* JStfM gcr Fiik^ 
I Mofca 1723. in 4'^ 

^ (ib) Vidi Pf^e lik. t« 
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^he avendo bevuto ad una medefimi fonte » V una noa 
aveva che toglier molto dall* altra , e quelle voci , 
che iì pretendono tolte da noi a* Provenzali y meglio 
lì direbbero tolte da' Provenzali a noi » perché 1* Italia 
noo andò a prender mai lingua in Provenza » bensì 
colà mandò, e rimandò Colonie* che la fua vi propa* 
garono . In quanto a' inetri poi , fé non fa egli addar* 
re altro che quello della fedina inventato da Arnaldo 
Daniello, che Aoriva nel fi8o. , e mori nel 1189. ^ 
dico , che ciò nulla prova: mentre, come vedremo 9 
circa que* tempi fi verfeggiava in Italia volgarmente» 
e v'erano, ed elTer potevano altri metri o (imili , o 
diverfi da quelli de* Provenzali . Anzi nel tempo me- 
delimo che i Provenzali più fiorivano » eravamo 
noi giunti ad aver metri aiTsii più belli , non mai da 
Jor conofciuti , come il Sonetto odierno , e la teifitura 
della Canzone, che detta fu Petrarchefca • Aggiunge 
altresì , che dapprima i nodri Italiani iì dieaero a 
poetar provenzalmente , Io che non iì nega • Que(ia 
ìii^gua forediera piacque, egli è veriifimo, agli Ita* 
liaui , e a adoperò per gentilezza nelle Corti , ^e* 
d' Unente da' Verfeggfatori • N* è tefli>nonio il Co- 
dice di Rime Provenzali confervato nella Biblioteca 
Eilenfe fatto fcrivere V anno 1254* da Mallro Fer- 
rari da Ferrara, buffone dì Azzo d' Ei^e » nel q«al« 
fi contengono Rime di molti , che farono Italiani • 
Muratori Antich. Ed* part« a. cap. t. pag. ti* ) 
a che iì può conchiuder per queAol II Gianna ha 
rifpoilo prtmi di me a ta! argomento • ( loc. cit. num* 
4* p|ig* '7^' y Se alcuni Italiani poetarono in lin* 
guà provenaaloy fi toglie per qveilo» che non lo fa« 
feffero fare , e che fatto non I' aveiTero nella lingua 
nativa^ Io non me lo fo perfuadere. Tutto il «al è» 
che le rime volgari non ottennero la fortuna di ei^ 
fer confervate come quelle di lingua Rraaiera , lo 
che di molte altre coie accader fuole , appagandofi 
1* uomo più delie cofe altrui» che delle proprie. 

Allacciafi la giornea pur anco il CreTcioibeni a 
favor dc'Provenaalit e fra 1* aUrc eofapreunde» 

cha 
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^tic il vérfo endecafiUabo volgare véniflie In Italia 
dalla Provenza («} » allegando poi per primi com- 
pooitor dt fìmili vcrfi i due Arnaldi , doè il inea* 
tovato Daniello , e quello di Meraviglia morto net 
tsac: quali che in Italia non fi foiTe già udito quel 
verib rìtmica mente in latioo rifoonare iìn daU*aniio 
924. , come fi è veduto nel precedente paragrafo » 
e quafì che ne'ieaipi de'doe Arnaldi foiTe lontana ì* 
Italia dai poetar volgarmente » e non avelie già tro- 
vato anch' cflaf e fatto fentir diverfe cantilena» Più 
madornal errore fi è il volere 9 che U rima Mck* effk 
Mi pià nemmeno fieno capitaifs dalla Provenza ^ e cho 
tali rime da' Latini non fojfcro pofte in ufo fe non do" 
fo il P^ffmpo ^* Normanni in Italia , il che accadde 
mei 1032* i» tempo di Guimaro Prìncipe di Salerno (h^ • 
Non abbifogoa di rifpondere a iimtle argonientOy i| 
qoal cade per quanto- fi é detto di Top rat veggen* 
dofi apertamente ufate da' Latini le rime» comln* 
dando dal IV. fecolo fino ai rufieguenti » a non in 
Provenza i ina in Italia. Sicché né le rime Ibno co- 
sì recenti com' egli crede » né fimo* ilato a noi da* 
Provenzali infegnate* 

Se la debolezza degli argomeoii loro non bada a 
perfoader quelli » ohe (Te ia tenner cof Bembo , deli' el^ 
Itr eglino In inganno» valer dovri certamente Tao* 
torilà del Petrarca allegata dal Caftelvetro )» O 
dal Meratori C^)» eolla quale fi ditnoUra ben chta* 
ro 9 non aver noi neffan obbligo a' ProvenzaU • Egli 
nella prima delle fite Lettere familiari dirètta a So- 
crate 1' anno i)6o. parkmdo di quella parte dell' O* 
pero file» che aveva Ccrhto in rima volgare» fcrifTe 1 
Pm mulecttdis va/gl tmMu$ lareeia » fui$ & ipfr le» 
gilaa utthaiur » fnei frana «pei Sienlee ( ui frmm eji } 
mon molila eerayecalfa raaofam. Brevi per om«e« ita* 
Hem 9 ac loupuM uuM^iti afad Ormsarmm e/im ac La* 

B I tino* 

(a) Star, della volg* Potf UL r. pag, p 
M pag. I). 

(c) OiuMta aHe Profe del Remhò Uh. r. 
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iiMonm veiuflijims cMmium t /quidam & Rowmaat^ 
imlgan$ ryiJkmico tanium eamine uti foUtoe meeefU 
mus* Grova dichiarare quefta autoriti colle parole 
ilei chiariiiìiiio^ Muratori :, i'itt d* 0§bì altro fapeva il 
Peirofea « dupo e fere dimorato far tatui anni in Pro^ 
^te/via • quanti Poeti , e ia, eha tempo aveffe prodotto 
fiella Provincia. Tuttavia non ifcrive egU f che i 5lv 
eiUani aveffero apprefa dai Provengali Varte di far ver fi, 
volgari f nut piuttofto dai Greci 9 e Latini, avoftda egli 
letto , che anche il loro volgo fi diiettò di comporre da' 
ritaU • Perchè mai vogliamo mi offerire quello ^ eha 
egli tanto vicino ai Poeti Provengali ignorò? (a) 
Aggittngafi 9 che dictodo il Petrarca , eiTera I' «£> del 
greco , e roman volgo di poetar ritmicamente risata 
la Sicilia non molti fecoli avanti » fi deve fupporre # 
jthe a' tempi di lui almen due fùeóìì ioflero gii fcorfi » 
dacché io Italia fi verfegg|ava » come . lo HeiTo Mu- 
ratori argomenta : lo che tener fi puoto per ferma 
cofa da dò » elio ferivo Leonardo Aretino nella Vita, 
di Dante 9 a^ermando 9 che i* arte de' ritmi volga* 
H.era cominciata in Italia cento dnqoant'anoi prima 
di eflb Dante» nato» come ognao fa» nel 1265* Laon- 
de doveva effer'neto a qaefti Scrittori» che intórno 
al tioo.» o poco dopo folGe la yolgar Poefia in vi- 
* gore • Di più argomentar fi può dall* aoiodtà 4d 
Petrarca » ove dice » che qaefi* ufi» de* ritmi if<vl 
far omnen ItaUam » oc iongiuà meeevir » aver i Ph>-* 
venzall dagli Italiani ereditato la Poefia» come por 
tutte r altre nazioni »• che la romanza lingua parlerò* 
no • Or ecco gittate a terra evidentemente le pre^ 
te(e de' Provenzali » o * a meglio dire de^ loro pac* 
tigiaoi • 

Il Crefcimbeni credette abrigarfi da quefia dificel- 
tà con dire (3)» che II Petrarca In quello loefo 
non afferma cou veruna » mtntre -uiaodo quella pa; 
rentefi» ut fama efi^ mofra» che quella non^era co- 
la di tutta certezza • Ma che. mudo ò qnefio di ^e* 

(^e) AntieìL Ital. Tonu a« Difiert. 40. pag, 450». 
Comantoff VoL u tth. u cap. 3. pag. 5. 
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gar la memè chlariCpa dall' Aatore? . V ut fama tfi 
cade fu quatte» che il.ritaiico verieggiara fofie non 
moki facoli «vaati rinato afad Slcaloa » comò per id 
è palefe; ondq dato ancora elTer - verOf chis qoeU' 
ytoc- «jf indicar volaiTa iacerteasa » non o&ndo 
punto ciò » che ora. fi mctté'jii quiAione» cioè fé noi 
nbUamo preio noma da' Provenzali . in verfeggiare , 
o no • Perniettafi » che quella forarla cada fu que- 
flo» che la ritmica poefia foflia io .ufo già preiTo il 
grciBo» e roman volgo » e che qoeft'ufo dallo fteifo 
volgo fcendeife % e rinafceiTe pd in Italia indtpenden* 
temente d* ogni altra, straniera nazione • Per dimo«> 
girare # e provar la Aia opinione converrebbe al Gre-* 
Icimheni dimofirar prima » ch# queAa fama^ o tra* 
dizione Coffe veramente falfa » o abneno incerta » 
fhe non faprei per qual via far fi poteiTe • Anzi fic« 
eoeie la fonia pu^.heiua Ingrandire le cofct ma noa^ 
m^i ordlnariàmenie del tutto fingerle « coil quella 
fama % che rifiionavn ai jtempi dal Petrarca » doven 
tener fondamento fol vero » e ve lo avea di fiitto # 

, fiè eccerreva reScare ni mofico Storico ti^ntl Scrit» 
tori in favor foo» nmntre tutti fanno quella autorità » 
che fa II folo Bembo t da cui tutti hanno religiofa- 
nmnte Cralcritta quella .Mmera • Battano a fiancheg* 
giar la nottra gli Scrittori eli mentovati » a cui ag« 
giugiier poiBamn .Giambatdla Strozzi nella ^Leziooo 
ìopra 1 Madrigali ^ e il dotto Quadrio « . che colla ra« 
filone alla mano fentonoil contrario. In vano poi 
Bodiafi il medefimo Crefcimbeni ( di tirar dalU 
fila il Caielvetco ! difenlbre acerrimo deS* o|^pofito » 
penirn non dìde. altrimenti che la lingua, da cui \ 
ebbe principio fa Tolgar. Poefia » lofle queJia di Guido 
Giudice MettUiele f onde & poffa inferire» che In al- 
ien loltamo. quella .nafeeffe » ma. diffe otticamente » 
«he le. Poefie Sidlianet credntn idii Bembo oer anti« 
«hifijOie , altro aon -«fanó che verfi fc^itti . mM moder. 
ma dialetto del Gcintado di Sicilia r laonde non viene 
a dir ciò 9 che il Crefciinbeai vorrebbe « vale a dire » 

B4 . ^ che 

4j£^ Ivi cap. 4* i^ag. f i« 
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die prima di MelTer Guido non fi poetafTe iti Italia ^ 
Aggiungo a lutto querto V oirervazione , che ho 
fktto Tulle rime più antiche a noi pervenute , Cag* 
gio delie quali cominciando dai 1 184« , e ruifeguen" 
temente per ordine cronologico « c? vien dato dal 
Crefcimbeni fteflTo nel IH. vc lume de' Tuoi Comeota- 
xj. Se bene efiiiiinar Je vogliamo fccndendo fino 
alla metà del fecuio XiU. , non ifcorgeremo in elTe 
ombra di quel provenzaliruio , che molto dopo piac* 
quc agi' Italiani. Io veggo certamente ne* verfi d* 
Ubaldino , di Giulio d'Alcamo, di Folcacchicro , di 
Lodovico delia Vernaccia, di Mico da Siena, di Pier 
^delie Vigne , e di Guido Guinicelii della barbarie a 
'cagton deir idioma non ancora a perfezione (^abilito, 
ma non ifcopto in clii queli' ofcurità , e (Iranezza di 
termini ufata da* poileriori , né que* rimalmezzi , • 
quell'altre fcipitezze , che tardi a piacer cominciaro* 
no a' nofiri, poiché ebbero notizia de' Provenzali» 
Dunque i primi nodri Poeti indipendentemente da 
quelli avevano già adoperato in veriì della lingua 
volgare , fenza aver avuto ineiUeti giamaui di prea* 
dei noi ma da eiii • 

§. IV. 

Cdponif onde fi moffero gli antichi a potW 
. y^lgumente , e qual gente d* Italia 
meglio jf rima U fueffc 

Per farci ornai più d' appreflfo al proposito noflro , 
dico, che edendo lo fpirito poetico anche aite 
> genti dei volgo comune , vi poteva , e vi doveva 
eiTere anticamente chi la fola volgar lingua iotenden^ 
do , in quella cantaiTe , e verfeggiafTe , come abblaa 
veduto notato dal Petrarca t ed ancorché gli uomi* 
ni dotti , e del latino pratici doveifero poco curarli 
di adoperar in ver fi ne 11* idioma del volgo» dovette^ 
ro però farlo alcuna volta in quelle cofd $ che pel 
volgo inedetoio eraa titus cosi abbiaa veduto t£« 
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ferfi coftutnato gii neltfi Atellanft io lingua Ofca re- 
citate a traftullo del roman volgo, a tcffcr le quali 
doveva pure alcun erudito concorrere . Crebbe indt 
la ncceffità di ufar del volgare , allor che il vol£a- 
ro vconc diventando fignore , e fece tra f ignoran- 
za , e la barbarie confufo, quafi perire il latino. 
I Poeti , che amarono feroprc d' effer iniefi , c lo^ 
dati , ben fapendo che moke volte dall' opinion del 
volgo dipende la fama degli Scrittori , dovettero ce- 
dere a quefta neccffità volentieri , e vertendo i loro 
penficri con quella lingua , che fi faceva comune , 
vennero coli* arte loro , e collo Audio ad ingentili- 
re ciò , che per T addietro loro per avventura non 
piacque , ed accreditarono que' ritmf , che di raro 
forfè con buone leggi fi canticchiavano dalla plebe . 

Acutamente un' altra conghiettura fu ciò fece Dan- 
te nella vita nuova, riportata da Mario Equicola fa), 
e rinnovata dal Muratori in quefte fue parole: L' ep- 
fere cojlor^ t cioè 1 Poeti, ^cr r ordinario innamoMi'^ 
e V aver egUno dcjiicrio di far conofiere V ingegno pro- 
prio , € la grandeiia delV affetto alle perfino omoie , 
fa , come fuol ejfere anche oggidì , U cagione , per cui 
eji componefero ver fi amoro fi . Ma ben vedendo , che 
il linguaggio latino poco avrebbe giovato al lor fine ; 
perche oramai più non intefo dal fejfo debole , fi nvoi-' 
fero al volgare, e con ejfo dieierfi a poetare (b). 
. Quefla maniera di Poefia, come proveniente da no 
naturai moto, ed irtinio comune agli oomlni luiii, 
non deve certamente reftringerfi ad una particolare 
CMti, o Provwcia d'Italia, ma nella fua antichiifim 
origine , e diramazione fa d' uopo fupporla ovuoquò 
animi gentili viveffero . Ma ficcome allorché man. 
ca fomento all' accrefcimento dell'Arti , e delle Scien- 
ze , poco effe avvantaggiano , così nel tempo che 
più il volgare a raffodarfi cominciò , prevalendo allò 
lettere le rivoluzioni , ed i fcOoceiti , avveaae cho 

(a) Natura d'Amore Uà. i. pog. zo» MUi. dol Gi^ 

Mio 1554. ^ . ^ 
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la volgar foefia non oiò fpiegar Tali afdfuineiite^ 
e reAò qoafi folto tepide ceneri appena viva . Ri- 
maneva , che in alcuna parte cnoiincialTero a fedarll 
i tumulti» che 1* atterrivano » nentr* oila. tofto at 
primo rinafcere di qualche buon gnfto farebbe bair 
danzofamente ibocàta» e colà facendo le prime ptil 
sfarzofa fnoftra't avrebbe talmente allettalo di jè flella 
anche i più Icldvi p ^he Iperar poteva d* oifoe. per 
tutto accolta bei| volentieri* . 

Dopo elTerli' ella Wn tempo pafcinta di ooefta 
fperanza» vidé por ooa volta aprirli la via a^ fuol 
defiderj in Sicilia 9 ove non molti fecdli * prima .dol 
Petrarca potè rinafcere* e racco^iendo tolte l0'fo« 
forze 9 B raflbdò '» 'ingrandì , e dilati in . brieve per 
tutta l^ItaHa» per non perire mai pili.. Fa donqiio 
in Sicilia dove prima che in^ altra regione 6 eomin. 
ciaffe a verleg^Mr volgarmente io pià lodevbl mntr 
niera , come oilaro fi Im jdal. citato Petrarca* £'por« 
ché alcuno non tentaite mettere in dobbio tfoellA 
verità, dando vn lignificato di incerteisa .t> feolin 
parentefi, ut fama efi^ dietfo la^ (corta del .Grefclm- 
beni , fi conferma ' da*, altro palfo di il antico acero* 
ditatiffimo Scrittore » ' che ne* fuoi TrlooH «ffoiou* 
mente diede a* Sicilfànt il primato. 

Ecco i due Guidi , che già foro in pretto t . • *. 
' ' Oneflo Bolognefe , e i Siciliani » 

' Che fur già primi, e guivi eran da feno («)• 
punto di maraviglia arrecar devo t che I SieilfaliP 
ni in quefto fi diftingueffero tanto per tempo , nm» 
tre fappiamo per teftimonio di Danto* cho^ elfi* lo^ 
reno i primi altresì a render pili colta, e nòbilo In 
volgar lingua, ufandola per gentiletia tteib Corto» 
per la qual cofa auUctL nominolfi » e qnafi di là foÌ# 
venuto fofTe il buon parlare t tetto ciò* che poi 
cantarono le genti dell' altre parti d'Iti^a^ /cOleoe 
appellavafi : Viictur ficilivium i^n^rg fH, U^^^ P*» 
Mi$ ajcifcere, eo quod auUquid pottaaivO' héttt /cl« 

• ' ' ... 
(ej TrìùMfo d'Amr€ €ap: 4$ : , * 




liMum ycatuf («)• So itefiéy cht f^rp^a d'.aicuai 
r Opera di D«atc delia volgaf r doqdtiDiai» <mde> ri- 
caviamo qoeUa tedioioiiianKa » viene tenuta per apo- 
crifa «.perchè dir fi potrebbe » che nianì pefo dalla 
citata autorità iì accreISni all' opinion già e^o^ « 
Ma è già noto abbafianca » che Ja paiitao di Ut XM^ 
ner queft* opera per fuppofta noà è nata altronde » 
che dairaver egli più la iìciliana, che la fìor^ntinii 
favella celebrato» qaafi che nulla effer doTefle l'au- 
torità del Boccaccio nella Vita di Dante» o. quella 
di Giovan ViUaoi » Autori |>oco aien che «ODiempo- 
ranei». qualora ci atteftaoa» dia quell'Opera latina? 
mente egli rcrifla» Tardo apparve» egli à vero, qua* 
te libro alla luce» cioò folo nel 1577. per la fkèm* 
pe di Parigi) ma Jacopo CorlMaalti Cieatiluooio Fio* 
reatino» che pobblicoMo» noa ara capace diivaactov 
favole} e per genuino -pju^to di Dante fu riconofciu* 
to allo ftile eguale aa tutto a qaallo dei Libco De 
hfùMifàia da diverfi acuti ingegai » potendo vederft 
a quello proposto il Muratori • (5) « il Fantaniai . (c) # 
il Quadrio (d) » ed altri ... i 

Furono adunque i SicOiaai » cha V antica. caafiiCT 
indine di poetar rìtmicaoeata la volgara trafieurata 
rcftiiuiroao » e ciò per la r^gianl aildotta doveva 
elTer fatta £a intorno al.i^oo^». a prima .ancora 9 
imporclocehè potaroao afferà <^nti ilaU*aiCjin|ito daT 
Saraceni » I onall^ per più di dna fecoii teaaero ocr 
cupata queir Ifola» a ne. furono poi coinindati a 
fcacciar da' Normanni nel. sodo» » e totalmenta a^oli 
nel 1091. Quelli lino al tempi di Maometto aveva* 
no ritmi» a dioMlIralo l'Alcorano Mto lo rima Icrif 
to » quantunque goffamente » coma alEsrma 11 dottif* 
ftmo P. Maracci («) , ad ebbero poi aeir andar de' 
tempi una confid^ablla moliiti^ac^ p varietà di fi- 

niili 

(a) De Vttìg» EUp Uh. t. €àp» %2* 

(b) Perfetta Poef Tom. i. cap. 3. pag. 23. 

(c) Aminta Difefo cap, it« pag, ajd* 

CO A* ^« li^ Diji. t. e. 9. panie, a. 
(e) Ahoraa^ Teak, a. De M^^* cap. 9. pag^ ì^ l 
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cintitene # come afferai il Muratori ( a ) . Ora 
Il cooMMrcio de' Siciliani co* Saraceni fa fenza dob' 
1^ ti priM ioceoilvo» che fuicitò ia 9tti il genio 41 
f avvivare la negletta ritmica poefia , ponendofi » 
più friflcamente eseguire nel loco idiomi dò f che 
que' barbari facevano oell' arabico, quafi per nob»le 
osohitione • Anmentandofi quindi il genio delio 
ftieoze 9 dovettero fempre pià perferionare qoeil' ar- 
te f finché gittolero in brieve a renderfi per eOa -ce- 
lebri» e faoMifi • 

Da tetto qae(!o voglio che fi concluda non doverli 
credere I primi Poeti Siciliani nò Giulio d' Alcamo^ 
oi Oddo dalle Colonne , né Pier delle Vigne , nò 
Iacopo da Lentino» né altri tali , ma beni! qae' più 
antlcbi di oofloro » I nomi de* quali coli' opere iniìe« 
me fono con dtfpiacer noflro periti • Pare , che in 
tal modo fuppooga lo ftelTo Petrarca » dicendo s i Si" 
tUUid^ €he fuf ^ primi , fenia nominarne aicnno $ 
come d* altri fece , la cui fama precifa era fovrafta- 
ta all' ali ofcnratrld del tempo • 

Si dilatò rapidamente 9 come abblam detto , il tin- 
Bovat»' genio de' ritmici In Italia» così che intorno 
al laoo- troviamo Poeti volgari In Tofcana 9 ed al* 
trovo* Ehi ù velooo progreuo crediamo rimaner con- 
fermato 9 che già . da per tutto 6 folfe prima ver- 
feggiato» e che quanto dalla Sidlia a noi venne» 
altro non foffe che 11 miglior gotto 9 poiché fé non 
* vi fofle data dapprima elea fufficiente 9 non fi (ai eb- 
be fi tofijmwnte apprefo un tal fnoco» 




Ejkmt i* VA* éiuiea ifcn\lon F^mrefe , cké 
fi Jìahilifce pel piU antUù Monumt»" 
t0 iiUa volpaie. 

Veduto come in Italia foiTe già da gran tempo 
dato principio a ▼olgarmeote poetare fenza oi^» 
fogno d* accattarne altronde la .norma., flabtiita ts- 
mane en* epoea congbicttnrale dà BSuà all' Intorno 
del fecolo XI.» dacché la ooAra Foelia cominciò fen* 
za dubbio a renderfi comitne» e ad oiarfi per le ad* 
dotte ragioni più pretto che la latina • Ora h dT 
uopo cercare ancora un'epoca certa d'antichità. In 
quale abbia per oggetto il tempo predTOf in coi n 
conferirar comiodaronfi componiflMllli in Ungoa no« 
ilra dettati » per indi confermare qnanto forfii non 
fi vorrebbe concedere da enioro» che altrn opinion 
dalia noftra nudrifcono. Certamente il diro col Mtt<* 
latori (a) , che di if€r/Ì UoIìmì prima id laoOb nliin 
forfè fi. trova , è cofa , che non faffifte ; inperciocchò 
troviamo, come più a baffo diradi» de' Verfeggiato- 
rt iti Sicilia intorno al 1187* Anzi abbiamo un' Ìiù 
contraftabile prova » che vivevano Verfeggiatori in 
f'errara fin Tanno t(35-9 il qual anno appunto ci 
fòmminiilra un' Ifcriiione » che pel priìno venerabile 
nionomemo della volgar Focfia al prefeme ricono* 
fcere » e provar voglio . 

So quanti Scrittori abbiano prodotta quefta Ifcrl* 
xione » laonde parer potrebbe foverchio» che io p reo* 
da a volerne dir ìti proposto. Ma ficcome ninno 
forfè con maggior impegno di me fi é dato ad e fami' 
narla, né altri it è dato la briga di ponderar» e di 
afporre quanto in favore » ed in contrario della an« 
tichiU ài cffà dir fi poteva » così io crederò di po- 
terne dopo tutti in maniera trattare » che nulla per 
i* innanzi a fcrivere ne rimanga» Sanno gli amici 

mici 

{a) AaticUià f irah'e Dijfcrt. 4<n 
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miei quanto io fia (lato per l' addietro oHinato nel 
crederla un* iaipoOura , e quanto di forza ini perfua* 
deli trovarfi negli argomenti , onde con lettere » e 
con 'parole non poche volte contro mi vi fcagliais 
quindi fé in fine ho per me (ìeffo conofciuta 1* infuifi* 
llenza dell' opinione » ond' io mi appagai per varj 
anni 9 e fe dopo lungo efame mi é convenuto con« 
'feiTare il vero , e ritrattarmi , crederò che non fia 
qneft' Ifcrizione per incontrar più alcun altro oppo« 
Ètottf e che ciafcuno meco fi accorderà a riconofcer* 
^ta f come 1' hanno fenza contrago tanti valent* nomi- 
Ili riconofciuta per antichiifima 9 • come fattara v«* 
Ttmente dell'anno ii35* 

Girolamo BarufiFaldi il primo fi fu » per quanto io 
•ni'fappia, che la producefTe , allor quando nel i7i|* 
•^bblicò le Rime jcelte dé* Poeti Ferrareji antichi ^ € 
moderni. Noi leggiamo» die' egli nella Prefazione» 
IfcTÌ\ioni pubkUcka la wji volgari fino del 1135. qttai 
fi è quella fopra Vw^ dell* Aitar maggiore di quejia 
Cattedrale , lavorato e mmfaico » HcUa quale viena 4» 
fpreffo , benché ro\\aments , il nome del Fondatore » e 
dei^ Artefice di quel maefiofr Tempio » della qual Ifcrir 
^ione fi. porterà qui la copia per eterna memoria 9 gtac' 
ehè fi teme y che eoi rijabhrUeafi prefememente f a ri- ' 
farcirfi ìa éMtm CUeJk fiaiiQ ^u^ i^jaiU f «r IrrqMlM* 
mimante perirà ' ' 

il tnille cento trenta cinque nato 

Fo quefto Tempio a Zor(l aonfeMM 

fo Nicolao Scolptore 

E Glialmo fo lo auHorc • 
Allo OetTo modo fa riprodotta nel Giornale de*Let* 
terati d'Italia (a) ove fi fece offervare T anteriori- 
tà > che ila quella Ifcrizione fopra quella di Ubafciino > 
di cui nel fegoente paragrafo fi ragionerà • Non 
feppe Giacinto Gtmma % che quella IbiTe perita » laon- 
de ne ragionò come ^ cofa efiftente ( ^) » « 

colla 

(e) Tom. XVn* Artic. f«. pag, 551, 

Ihy idea della Stona dOP itoL luw. t* 
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colla bartevoJe a imentlre le pretefe de* Provcnzalf . 
Taccio d* altri, che T hanno nell'opere loro inferita» 
per riferirla in quel modo, col quale Ferrante Bor- 
fetii ce la diede 1* anno 17)5. nella Tua HiJ^otia Al" 
mi Ferrarix Gymnajii , Eccola però riferita coib* 
egli fieifo veduta 1' avea nei mufaico^ e come fu-dk 
itti facu intagliare ( ^ J • 




« 



Tale era duoque qaefla IfcrizSone quando qaelP Arco 
fu demolito t mm non gU quale fa tatù da principio, 
imperciocciid ere fiate Don leggieramte elterate nel 

(e) roitc u U. 4. jp^. )J7« 
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1572., qaàndo pel terremoto fbcceduto Tanno aviii« 
ti (lavali riTarcendo quel Tempio in molte parti ruf- 
Ulto 9 ed infranto . Io devo quefta notitìa ali* ac« 
curatiffimo Signor Canonico Giufeppe Antenore Sca* 
hbrini Ferrarefe 9 il quale diligentemente riandando 
i Libri della fabbrica cMenit neil' Archivio Capitola* 
re 9 come egli fleiTo atteftò fcrìvendo a Monfignor 
Giovanni Bottari in data del 9. Settembre 1' anno 
1758. («^9 h& faputo trar materia da fomminiftrare 
non leggier pafcolo a' cariofi . Ora ne' MSS. dei 
Dottor Ciufeppe Mali, Miflìonarfo del Duomo di Per* 
rara » egli trovò la prefente Ifcridone ricopiata in 
qaella medefima fonaa» io coi anticamente leggevafi» 
prima che a colorì (offe rappewiU • e f im&a liti 
f57a« ed è talci 

DA fLO^ a?h>tff ii^oRe 
f FO L WCoMoSOLPERf 

cioè! 

n mile cento treata cenqe nato 

Fo ooello tempio a S. Gogio donato 

Da Glelmo Ciptadin per fo amore 

Et ne a fo 1* opra Nicolao Soolptore • 
La poca follecitodiiie di coloro 9 che fopra (lavano al 
rìfarcimemo di quel Tempio 9 fa fenxe dubbio la ca- 

* glone » 

, (<t) Kect. df LmtufiUa Blt$. Sc9k*9 ^ AnkU. 
Tom. 3* léM* 
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glont f die cjuedo bel fmmnRiento veniiTe «Iterato , 
cèllcché poi noi poteffero riferir geeolno i oiento* 
vati Scrittori • - / 

Fre quanti lo riportarono « i] folo Mvratori , gran 
Padre delle aaticlàtàf leoftroffi alquanto dubbiofo a 
eroderlo di quo' tempi • Se quefti ver/i , egli diffe t 
fàttmra di ^mI rcaipe » iti che io non voglio fare 
Jignnà (e) • Ma/eeoe io già di(B , devefi incontra- 
lUbiinente credere anefta Ifcrizione del ii3v » ^en* 
eo peicliè leggertffinu fono gli argoeienti in contra- 
TÌo t quanto perché tutti i fegnali » che in efla rf- 
^lendooOf ce ne lanno ficuri. £ primièramente mi- 
fitar può contro di uffa I' autorità di Dante Alighie- 
ri t il quale a* fooi giorni fcriveva non aver^gjUmoni 
per r addietro alcun Ferrarele volgarmente cantato! 
dal che dedur fi potrebbe ^ che nel fi|5* alcun uo» 
mo elTer non potefle in Ferrara atto a diftendere 
quo* verfi • Ma «fcoltianio di grazia per quale fa- 
talità foffe interdetto a' Férrarefi 1* ufare del volger 
verfo* Aecipiumt ( BonenienTet ) aè imolénJSèus /e- 
nlwWf Mqme motUtiom $ a Ftn^enJtèuMiVon aUfini- 
Icm guniUioi^m propris Lmènrdomm Bànc 
€» commixtiono aivon^nm Longoèardontm ierHgtni$ 
€rMnns nmmnffi ^ 6f hmc ^ confa $ qiutre Wonarimi'- 
Jìmm^ Muiinei^wnf vel Aegleeemm nuiUtm invenimmà 
footaffe t nem propria. garruUtati ojfuefa&i nullo modo 
poffant od vulgaro auUtmm JSno fuedem &eerèitaie vt" 
nire(^i). Chi richlefio avefle a Dante qual eofa 
egM inteodefle per §tmlUà iomèardéit iHm la come 
ebrigato fi fofie . Se giuda il fignificato latino la 
prefe » dir converrà $ che prefib lui i Ferrarefi , 
come gli altri Lombardi, foflero eiarloAi, dancietori , 
e. loquaci, il qoal difetto non fi> come potefle loro 
impedire 11 verfeggiare • Che le , come pià naturai- 
mente appare , intefe di indicar P afprezza dei lofli* 
bardo linguaggio a paragon dd ficlHano aflai plil 
colto e pulito, quefto non toglie ' punto , che I 
y ' C Fet- 

(<) Antkh. d^ltdl, Dijfan» )2. pag. By. 

(h) Pe K«%> MIoq* IH* u cgp» 15» 
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Ferrarefi, e gli altri Lombardi ' non poteiToro voton* 
do parlare t e feri ver bene t • in copfegiieiiia vtf- 
feggiare nella aiedefima lingua colta i Mantieae 
tuttavia il lombardo Paefe Tafpro fuo idio«a «el 
fatii l'aliar difcorfo 9 fenza che quello abbie laai ffoi- 
pedito » che a nigiiaja opere di fior di lingua non 
producetTe » 

Ma le fcopertc fatte dagli eruditi- ci readooo ornai 
ilcuri, aver Dante nelle addotte' parole folemeom* 
te meotitOf pofciaché viflero certamente prien di 
lui in Ferrara» e In altri iuoghi di Lombardia Ver- 

feggiatorl » i quali » fe a lui furono , come fuppongo , 
incogniti) non doveva nemmen per quefto-coii tanta 
franchezza alTcrìr cofa » fu cui per buona prudenza 
doveaii almeno tener dubbiofo • Vlfle Dante nel fo* 
Colo XIV» f ma fin nel fecola antecedente non ab* 
biamo forfè certezza» che in Ferrara fi verfeggiava 
in lio^a volgare f Per verità nel 1679. mentre 6 
facevano a/lcune cave per rimodernare la Chieia di 
San Luca in Borgo fuor di Ferrara, feavata f« ott* 
Hcriziene del 1234. in fei veriì endecaiillabi volgari» 
• rimatf difiefa , fcritta in caratteri quadrati ( b che , 
ficcome diraiii » baila a qualiHcarla come opera di 
que* tempi }» e fu» cosi infranta » donata ai Padre 
di Girolamo fiarutfaldi dal Parroco di quella Chiefa 
U* Giufeppe Marfigli » che fu poi Canonico , ed A- 
baie di Serravalle • Può tal Ifcrizione vederfi rife- 
rita dal memovato Girolamo tanto nella fua Storia 
di Ferrara quanto nella Prefazione allegata. 

Ecco un apertiifimo indizio, che aflai prima di Dan* 
te il verfeggiava in Ferrara . Che fe taluno obMet- 
talTe» poter eilere tal Ifcrizione fattura d* un Fore* 
filerò , pronta abbiam la rifpotla con dire » che cìà 
non Qiiaote per cofa certa tener lì deve » come Fer- 
larefi realmente viveiTero, i quali non folo poetava- 
no volgarmente » ma eziandio della miglior maniera 
far lo fapevano , feguitando la fcuola di Fra Guitton 
d* Arezzo» il quale Hurì nel 1250. Leone Allacci 

nei 

(a) Lih, 5. pag, 2^9. alV anno ì6j9* 



nel Tuo Indice de' Rimatori antichi , di cui egli vide 
Poefie ne' molti Codici da lui confultati , fa menzio- 
ne d' un Anfelmo da Ferrara » il quale fu Frate deli' 
Ordine de' Cavalieri Gaudenti» un Convento de' qua<? 
li appunto in Ferrara forgeva» per quanto ha kritto 
Monfigaor Giovanni Bottari (a), e fu contempora* 
Deo » ed amico dello fteilo Fra Guittone , che era 
del medefimo Ordine jnlìgnito . Saggio del verfeg- 
giar di codui leggefì nella Raccolta accennata delle 
Kime fcelte de* Poeti Ferrarefi , ed un Sonetto di 
elfo appar diretto ai prelodato Fra Guittone • Seb- 
bene io altre volte abbia cercato con fofì(iiche dice' 
rie di levar la forza a queiU nTpuiU » che daffi aU* 
Alighieri» confelTp .orat che non può ia modo ve* 
runo evitarti la energia » che fisco porta » fe noa 
da chi voglia dubitare di totto» e negar fede sfron- 
tatamente ad uomini tanto ingenui » da cui d ven* 
gono tali notizie , fomiaioiilrate • Adunque prima d» 
Dame in Ferrara fi verfeggiava » e fi verfeggiava 
pur anco in peggio » ove nello AeiTo tomo di tem- 
p9 iiorl Polo da Camello Aeggi^no (è) giudicato da* 
<ffernaliiU d' Italia per colui» che trovafi nominato 
ancora Polo di Lombardia , di cui rime a.^T^ì vaghe 
fVlffedeva Fxancefco Redij e Erancefco del leglia» 
ed una leggiadra Canzone del quale fa pabblicata 
4ai Prefcimbeui (e) . A ila ftelTa maniera verfeggiar 
fi poteva nell'altre Otr^j e luoghi di Lombardia» 
qnlla impedeqdoio V iainiaginato oracolo della gar^i 
ruiit^*^ Pertanto cadendo a terra l'aotoriti di Oan« 
te » chiaramente apparifce 9 niun argomento trarfi indi 
contro la ifcrìzione » di cui fi parla « 

Ma quello 9 che mi fece altre volte per. cofa fer«* , 
W:t^nei;e.9 909 efiere i'iipriztoa Ferrarefe antica. 
QOflic fi dice» fu l'aver letto prelTo Marcantonio 
Gvatioi Benefiziato della Cattedra! di Ferrara nel 

C 2 Coof 

.-(«) Prefa\. alle Lettere di Fra GtdiiW • 
lè) Quadrio VoU 2. Uk. i. Dift. u taf* 9. /criiV* 

a. ptfjf. 157. 
(f J Comntarj Voh 3« Uk* u / «{• 44« 
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Compendio IAori«o delto Chiefet e Luoghi Pii di 
quella Gtti» da lai iiQbblicato per le ftampe degli 
Eredi di Vittorio Baldial otl téat. , che queli* Arco 
di Mofaico» ove leggevafi l' Ifcrizione » foiTe ftato in- 
nalzato iolameate nell'anno i)40b Nel corpo di 
qu^l libro egK non fu folito ioierir gli anni f ma 
fempre li addofie nel margine | laonde ove diiTc : 
Se «OH che V ano > €k€ fpM ÌT Aitar maggiore ^ è di 
f tetra lavorato di mufaUo mMtieo , e finiffimo con alcu' 
ni ordini d' Angeli. 9 e di Profeti (a), notò nel mar- 
gine vlfibilaiente Tanno 1340.» fenza che alcun' al- 
tra cofa qui cada, a cui poifa tal data corrifponde- , 
re . Le proteAe 9 eh* egli fa nella prefazione » di 
non SLVST ifcritto cofa 9 che da' monomenti autentici 
l^refo non abbia > mi fece predar molta fede a' fuoi ; 
detti > e formar quindi congh lettura , che unicamente ' 
per rinnovar la memoria dell' erezion di quei tem- ^ 
pio folle fatta quell' Ifcrizione ; ma che non fofTe già 
antica come pretendefì , non potendo ella fulHflere j 

{>rima dell' erezion di quell'arco. Non ofìante per6 
e protette del Guarini ii (corgono nell' Opera accen- 
nata tanti , e sj maiiìcci errori , che fofpetto riefco 
in ogni fua paae . L' eruditiifimo Signor Duttor 
Giannandrea Barotti non molti mefi prima della fua 
morte mi afficurò a ver vene egli rtconofciuto un nn* | 
nero eforbitante ; che però eraft dato a correggere 9 I 
e riformar quel libro . Vero fi è , che poifibii cofa 
farebbe 9 che tn molte ccfe errato egli avefTe» fendo 
veridico tuttavia in quefto racconto ; ma oltre I ef- 
ferfi gii refo abbaftanza fofpetto , tali rifleifioni ci fi 
a diacci ano , che afFoiutaoiente non vogliono , che gli 
crediamo • 

£ primieramente non v'è ripugnanza alcuna, cho- 
Guglielmo di Marchefeila , ìt quale a que' giorni con 
Adalanio fuo Fratello fu Capitan del Popolo di Far-- 
rara (B) 9 mentre l'anno 11 35. fece quel fontuofii 
tempio erigere 9 non comaadafle ancora i* erezion 

di 

(a) Uh. I. pfg. I©. 

\b) Vedi Muratoli Aaiich, Sfienji P. i. cap. 3f» 
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a quell'arco; g!ae«liè abbiAaiili è noto agi! ero* 
di'ti come a que* giorni i'trte di lavorar a mufaica 
erafì propagata in Italia (a). Il Signor Canonico 
Scalabrini , cho nella Ina età giovanile fa fpettatore 
della rinnovazion del Ooomo di Ferrara » e difegnò 
molte cefe di quelle, che già perivano , afficura , 
che il lavoro di quell'arco era del medeiìmo gu()o 
de* mufaici » che ancor II veggono ih San Marco di 
Venezia formati poco prima éà que' tempi , come fi 
fa. In una colonna delia Cappella maggiore fi con- 
ferva anche oggidì una tefta tra que'-^rantomi falva- 
ta , che agli intendenti potrà fervir di regola , onde 
ftabilire la vera antichità di quell' opera. Se io 
non mi conofco abile ad argomentarne il vero dalla 
aiaeftrìa di quella tefta, parrai però di poterlo con- 
chiudere da un men dubbio fegnale, che è appunto 
la fornia delle lettere , colie quali V Ifcriuone fa 
ftefa . 

Per verità fe qoefta Ifcriiione fofTe lavoro del 
1340. non andrebbe fcritta con quelle lettere qua- 
drate 9 e intralciate fra fe , e l'una nell'altra infe. 
rite , come in ambidue gli efemplari fi é veduto; 
peFcììè ninna forfè Ifcriiion di quel fecolo fi ritrova» 
che di quella foggia Hi lettere , che il volgo gotiche 
appella, effigiata non iìa . Non v' è Città, cui ri- 
manga qualche poco d* antico , la qual non abbia di 
tali ifcrizioni : ed io quante ne ho vedute sì in To- 
fcana , che in Lombardia, ed altrove, tutte le ho 
d'un carattere medefìmo , di quello cioè, che chia- 
miam gotico, divifate . Lo fteiTo ho veduto ne*aiu- 
faici dì quel fecolo , tra* quali contafi la Nicchia del- 
la Tribuna del Coro del Duomo di Fifa , che in fi- 
gure gigantefche rapprefenta il Salvatore , la B* 
Tergine , e S. Giovanni . Qneda per atteilato del 
Cavalier Pandolfo Tiri (b) fi lavorava nel 1321. da 
Fra Iacopo Turrita Francefcano « Gaddo Caddi Fio* 

C 3 renti- 

(a) Vidi Furictti de Mufivis . 

{b) Guida del Paffaggiere per la Città di Pifr , pag* 
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Tentino f e Vicino PiTano » ed alquante parole, che 
in elFa fi leggono» fuao appunto alla foggia dqtt4 
gotica . 

Ma nel fecolo XIÙ colante era la maniera di fcrl- 
vere tali màinorie in ca^-atteri quadrati , o a dir nie- 
gVfo rocnanì , appunto con queiio dì più , che fi 
Ci'itUiHava d'intralciar una lettera coli' altra , e d* 
ioierirne una piccioia nel corpo d* una più grande ; 
ufo, the era rtato introdoilo dai Longobardi , come 
lì p.ova da un'irgrizio le faua ai tempi del Re Liut* 
prando $ iliu{ii ata con una dotta Tua lettera dal 
Conte Valerio Z<iv , la qual può leggerli prelT» il 
Conte Carlo Celare Maivafia (a). Nella Città di 
Pavia y ove ebbero fede i Re Longobardi, non poche 
fe ne veggono di memorie fcritte in tal guifa. Leg* 
gali r Anonimo Scrittore della Italia Mcdii JEvi f in* 
ferita nel Tomo X. Rerum Italicarum , il quale fu il 
dottiffi no P. Gio: Gafpare Beretti Monaco Caffinefe , 
come rifponda a Francefco Mariano uno de'fuoi cri- 
tici : Veni ai hanc Urbetn Ticinenfem^ & tibi ofteit* 
dam XX. , & amplius Infcriptiones Regum , & Ducum 
JLMgoòartUrum ex Upidibus a me coUedas ( quarum 
nonnullas ediderunt adhue Patri» hujus Scriptores f 
Spelta , Bojius » Pater Rùmualdu$ &c. ) omaes émaeè 
eharaótere ramaM ealatoM » cum fola di/crimine , quoi 
una liti era minor iaterdum ohm majori alUgatur , & 
inferitur^b) . Ecco dunque onde procedeife l'ufo di 
icrivere in tal guifa. Ma nel fecolo XIL viveali an* 
cera da molti colle medefime Leggi Longobarde f co? 
ne agli Storici è noto , fi conferva vano i loro co» 
ilami 9 €d appunto fui gufto lof o le Ifcrizioni fleii* 
dcvanH . Quedo non mi verrà negato ogni qoaJ 
volta l' efperienza il dimofbi • Le tante Ifcrizioni a 
nafaico ia San Marco di Venezia fono dello ftello 
gullo che quella $ dì cui parliamo • Chi è Aato in 
Lucca f avrà veduto il celebre Duomo 9 fondato nel 

fe- 

(a) Marmora Felfinea feft, 40» cap, 10, pag. i82# 
ib) Im Dijfm. 4$aUm idedU Mvi Ceufarm Uh cum 
nfp. pag. j». 



Secolo XI. ai tempi di Papa AlefTandro IL ftato già 
Vefcovo di quella Città, e nell'atrio, che vi condu- 
ce , avrà potuto olfervare la memoria in marmo fcol- 
pita Tanno mille cento undici in caratteri romani, 
e nell' ultimo verfo di maniera intralciati , che chi 
non ha pratica 9 ftenterà molto a rilevarne il fenti- 
mento . E* parimente di tal foggia i* Ifcrizione po- 
• fta fuori del Duomo di Fifa cominciato già nel 1063., 
e terminato nel ifi8. , e non è diiiìmile una del 
li 15. eliJieoie nell'Abbazia della Fompofa pubblica- 
la come (kà da Gio: Francefco Ferro nelFll^oria dell* 
antica Città di Comacchio r'a) , in ciafcuna delle qua* 
ii il olTerva la medefima (orma di lettere, d' intra!- 
Ctature ^ di incaflramenti » ed in ifpecìe Je lettere 
C , ed E alle due maniere , colle quaJi veggoniì aeli' 
licrizion di Ferrara da me prodotta. 
{ Ora chi non vede , effere tale il carattere della 

Ferrarefe Ifcrizione , che moAra come quel mufaico 
fu (enza dubbio formato nel 1135* quando colante 
era i* ufo di fcrivere in quella forma? Anche il di- 
oico fcritto a gran lettere fulla facciata di quel Duo- 
190 indicante la medeiìma cofa 9 che non può atgarfi 
effcre iUto incifo allora > è in lettere romane: 
Anno mtleno centeno ter qaoque deno 
Qttinque fuper iatit Aruttur domus hxc pietatis • 
K tale anche l'altro» che circonda U lunetta fopra 
I hk pmtu, Maggiore ; febbene per imperizia dell' arteiì* 

I ce^ 9 per io fconiodo di dover fecondare ii rendcir» 

( calo » fia fatto alquanta a fghembo . 

^ Artificem giùram, qui fculpferit hac Nicolauai 
I Huc.concyrreatet iaudeot per fincuia gentes • 

Quindi a me pare» che tanto bene tutto cofpiri ad 
I afficurar i' antichità del muiaico , e della Ferrarefe 
; Iferiauone» che ad nomo prudente non fia lecito con- 
traddire per verun modo. Ed ceco certificato un mo- 
aunesto glorioib all' Italia 9 perchè dimoHrala aifal 
per tempo così pompoia del fuo volgar verib» che 
r àao ttelle pubbliche Ucrizioni ufar le volle* Da «quel 
m - ' . , C 4 fsezzo 
r (a) lihé }. eap* )^ pag. J^e» * ^ v ^ 
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oMzzo lafciafft iaganoarli il Caartni, ond« alferaiar 
quel mufdco per fattura del i )4o* altri ftl iregga p 
che A me balla di riconofcerlo anticbiilifflo per la 
farina delie lettere effigiatevi! inpercioccbé » Eccome 
ho detto» tali uiaroolì appuoto nel dodicefinio fecole i 
e difcendeado al terzodeeimo » e f^jedalaieiite avvi" 
cìnandofi al dedoioqoarto t veggiamo come ù cotnin* 
ciò ad alterar la quadiatora delie lettere medeiiine , 
fregiandole fpecialmente di certe eode alle eAreniti . 
quindi a poco a poco fvifiindofi » e dando loro U 
foraa dell'alfabeto tedefco, nian altro carattere chei 
quedo nelle pubbliche Ifcriziooi fi adoperò fin verfo 
la fine del fecolo decfmoquinto • Non ha mefiierl tal 
verità d' eiTero dimolirata , potendo ognuno con faci- 
li oiTervazioni chiarirfene di per fe • £ qui dopo a* 
ver conchiufo doverfi quefto bel pezzo kiTai venera- 
re , come reliquia unica a noi rimafta tra le mohe 
fatture In verfi de'rimotiffimi tempi, voglio che il 
mio leggitore rifletta a quanto offervò ancora il Gim* 
ma di quella Ifcrizion ragionando » la cui lingua » 
diiTe egli » eoi i cosi ros^^a , e con voci haràa re , qua^ 
le in molte ferir ture antiche fi legge (a). A ciò ri* 
flettendo io pure prima ancora di leggere il Gimma » 
parevami » che quello foiTe un argomento da abbaf 
tere la genuinità dell' Ifcrìiione • Ma che ì fe non 
ripugnò 9 che Dante » Petrarca , e Boccaccio a* giorni 
loro fra tanti » che male feri ve vano » fi diflinguenero 
da tutti quafi » col farlo bene 9 ripugnerà forle , che 
nel 1135. quando la lingua era alTai più rozza 9 vi 
folTe taluno , che men male degli altri T adoperaile ì 
Ove fi troverà fiabilita una legge » che in tal deter- 
minato tempo debba ognuno un tenor medefimo 
parlar una lingua? Se altrove ben fi parlò , Tappiamo 
per le già dette cofe » che fu queAo In Sicilia ; e 
pure colà non mancò chi maliifimo ti fece • Servan 
di tefiimonlo le Ifcrizioni pofte fotto le figure rap* 
prefentanti 1* antico » e nuovo tefiamento nella Chie> 
ÙL dì Santa Maria Nuova di Monreale Città vicina a 

Faler- 

Lqc9 ci$n num. x(i« gag* i8a*. 
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Feltraio Tanno delle quali le flUM goffe» ed 

oTcere riferite dal preiodato Gimma fon qeefte i £re 
fcfV Aia . Caym uccife fratre fuo AM • ìhc J^favi 
vieee • Jofepk , Maria , c Pu€r fmgB im Egittu • 'OyU 
imravi Mimjkh* Così dato , e non concedatb» chè 
in Ferrara» e In Lombardia per lo più fi parlalTé 
nalaniente » e nel modo più barbaro , può tnitavle 
Ilare» che alcuno procedefle diverfameote » cbecehè 
Dame fi dica delia lombarda garrollU . Che ie dal 
poco è lecito il molto argomentare \ o blmei^ foodaf 
fa quello qualche principio di verità» pofiam dir 
che i Lombardi non folfero pei q«e* aoticl » che il 
mentovato Scrittor fi pretende » e che non Idfler de^ 
gli oltioit » a' quali la bella lingua » e il rimar volga- 
re doveffe lumro» e ^lendere» Ma >parmi d*avef 
abbaftanaa fu qoefio propofito ragionato » onde tcmpe 
è di feendere ad altre cole • * - i 

§. VL 

Efam dilla Ifcnxionc H VMMm . * 

LA nobiliflima Famiglia degli Ubaldlni di Flrence » 
ohe varie Caftella In Megelld fignoreggiò» in oggi 
è in ^ rami divtia: uno' de* quali » che tiene H fuo 
albergo in via Martelli» conferva in una fala un 
marmo lungo poco più di due liraccfa fiorentine » e 
largo da un braccio » ed nn terzo » fa cui un* Ifcrf- 
sione fi legge » la qnale ha fatto difcorrere gli ere- 
diti • Quella è un pezio non tanto breve di #oefia 
volgare fuppollo dell' anno 1184.; ma prima che T 
ofierviame» cièmeRler di iapere eome narrau vet- 

Sa la Scoria di tal Ifcrizione • Adunque Vlneeniio 
lorghini ne* fimi DIfcorfi ( a ) , e Giambattifia di io- 
lenzo Ubaldlni nella Storm della fua caia (b) rao- 
* . • V * coe- 

(a) Perr. e. JHfc* iMAme Mi FamgUc Fhr. pag^ 
17. Firmile 4 6mi«l 1585, lii 4.» ' ' * 
^ (^) iJ^. !• pag, 2j. Fintile pel ScrmarteUi t)8A 
ia 
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contano , come V Imperador Federigo I. V anno 1 1 S4« 
paiTando per Firenze » alloggiar voile ad un Calvello 
degli' Ubaldìni in Mugello , ove Ubaldino degli Ubair 
dini il giorno 22 di Luglio , confecrato a Santa Maria 
Maddalena 9 una belliilìma caccia in divertimento ailQ 
Imperadore appreiìò . Da tufi io qiAcila Federiga ad 
Infegoire an Cervo , che gli sfuggiva d* innanzi • men- 
tre anelava pure ad ucciderlo « riiifci aJ coraggiofa 
Ubaldioo di aiFerrarlo si per le corna , che ogni via 
di fcatDPO alio fciaorato animale fu tolto 1 laonde 
giunto lò Imperadore 1 ed uccifolo come bramava $ 
fece dono ad (Jbaldino della tefta di eifof a. condì- 
sione » che per gentilizio Aemma delia propria cafa 
in avvenire lo InaJberaiTe • Aggiungono , che in me- 
moria di tant^ favore Ulialdino fece fendere Tlfcri- 
zione che or ora vedremo , e coIJocarla fulla porta 
del Caftel fuo di Pila vicino all' Appennino , il qual 
Cartello minato, di poi feppellì tra le foe mine 1' 
Ifcrizione , che dopo molli anni dilTotterrata. fu tratfe* 
rita in Firenze, ove* come ho detto, confervafi tut- 
tavia , Riferilla il JBorghini , e 1' Ubaldini del pari , 
facendola ancol'a imprimere dai Giunti in un i&^Wo 
volante» ma non gii ne' caratteri medefiaii , ne' quali 
il marmo la rappreìenta • 11 Crefctmbeni (ejr.ed il 
Quadrio (^) la riportarono come una cola caduta dai 
Cielo 9 baciandone cred* io ogni fiilaba venerata • Fi- 
nalmente fu intagliata nella medefima forma 9 che 
fcritta £k trova 9 e n* ebbj gii copia per mezzo del 
P. Gaetano Gentili»! Novarefe mio parziaiiiFuno» air 
lorch# predicò l' annuale ad Ogniffanti in Firenze $ 
ima efTendomi lo fteiTo recato a quella Città 9 
avendola cogli occhj proprj efaminata» vi Ih» notato 
alcune altre particolarità 9 che fi vedranno meglio di- 
flinte nella figurai che qui di rifcontro fi vede* 
Quefte fono fpeclalmepte le righe tirate f«l marmo » 
ncdò le lettere riefcióero eguali t e la leggier ifcava* 

tura 

(e) Cmetuar/ VÒU jr* UL u cop. 4* ptfg^ l^- > « 
6» i4p» 17. pag. ^8jép t Fel. 1« paf« i« 

^b) Vok 2* Uè^ U Ufi^ t« cap. 8. pelila, i» « 
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tari é* intorno allo feudo 9 ov' è Io ftemat inpreffo t 
ed alcane altre 9 che in feguito noterò , e che non 
fono (late da altri troppo oÌTervate . Frattanto prima 
di dirne il parer mio » qui la trafcriverò terfo per 
verib non folo 9 come hanno fatto i mento va d Serit- 
tori» ma altresì dipinta in iftroii e foggia di Canzo- 
netta f come di fatti ella ò 9 e poco 1* altrdi lezionn 
curando , non mi ftaccherò dali' originale • 
De favor ifto 
Graties refero Chrtfto 
Faftui in fedo ferens ^ 
Sanda Maria Magdalenai 
Ipfa peculieriter «dori 
A Dea per me peccatori 
Con lo meo cantaro 
Dallo vero vero narrare 
Molb ne dipart» • 
Anno millemne 
Chrifti iUoie centefimo 
OAttagellmo quarto 
Cacciato da veltri 

A furore per qelodi eltri 
Il «geilani colpi on nervo 
Per K comi olio fermato ^ * 

Ubaidfno genio aiticato (a) 
Allo- facro Imperio fervo 
Uco piedi ad avaccarmi (è) • ' ^• 

. Et con Je mani agrapparmi 
Alli còmi fttoi d' on trada 
Lo magno Sir Fedrioo . 
Che fcorgeo lo- ualcico 
. A corfo Te fvcnò di twSto (c) \ 
Però mi feo don della 
Cornau fronte bella 

Et 

< (a) i-^ggafi genio antfceto» quafi come '•Uetth/9 
ajfoluim e Aerale ' de' Xatlel y e dir vuole % Io Ubaidino 
per genio antico ec« 

(^) Leggafi avaccìarmi • '. . ; > • '> 

(c3 Altri hatuio letto i Accorlb Io (w%J^ò.iì (à-Oio)» 
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Et per le ramora degna $ 

Et vuole che la lìt 

Della profapia mia 

Gradiuta infegna . 
Lo meo Padre è Ugicio, 

. E Guarento Avo mio 
. Già d' Ugicio già d' Aio 

Dello già UbaMino 

Dello già Gotichino 

Dello già Luconazo • 
Chi poi bramaffe intendere il fìgniitcato di quelf« 
fei lettere Q. D. A. A. D. U. pofìe intorno allo feu- 
do, lo potrà intenderà dal mentovato Giambattilla 
Ubaldint , il quale cita alcuni frammenti di Storia 
antichi efìflenti tra le Scritture di Tua Cafa , ne* quali 
allegata viene una Storia di Galliano Forefe da Ra* 
batta 9 che lafciò fcritto , come cenando Federigo in 
Cafa degli Ubaldini , dilTe più volte ( baOonando la 
Grammatica ): Quis dominabitur Appennini ^ e veg* 
gendo che niuno rifpondeva i egli ilefTo foggi un fé : 
Alma Domus [/Baldini ; che però Ubaldino fece ag- 
giungere al marmo le iniziali di que(le parole . Il 
Glufeppe Richa nelle fue Notizie Illoiiche delle Ghie, 
fe Fiorentine (a) dice , che nel piè d' un Calice re- 
galato dal Cardinal Ottaviano Ubaldini alla Chiefa 
di S. Maria in Campidoglio fi leggeva O^avianus U* 
èMinus Cari. 5. Af. in via Uta A. U, D. D. A. , 
le quali lettere vennero interpretate così : Alma 
Baldini Domus y qu(t dominaBitur Appennino . Quefìo 
Cardinale aveva ottenuto la porpora Tanno i244'» 
ed oltre elTere flato guerriero fu ancora verfeggiato- 
re tofcan» de' giorni' Tuoi , come fa fede il Crefcim. 
beni, che pubblicò un faggio di fue rime (B) , accea* 
aandone altre MSS. nella Biblioteca Strozzi (c) • 

PremeiTo tutto ciò veder conviene quanta , e qual 
fia la fuiifteoza di quefto unuido • Da quanto fi è 

dello 

(a) Tom, 7. Legione 29. paf. 38. 
(^^ Comentarj Koi. 3. liB. i. pag. 48* 

,€9m€MuJ .FM» a« ^arA at tiè* i* 4S* 



Digitized by Google 



dttto-Hel precedente paragrafo appare » che il carat* 
tere non è ailolutamente del fecolo XIL Un difea* 
fore di quella Ifcrizioney qual tu il Uottor Giiif^pp^ 
Maria Brocchi , cooobbe egli poro tal verlii ; ond« 
pariandone ebbe a dire: €Ua fiac€fUà , ti aiuUkiià 
étl fUélt ( cartello ) dubitano i moderni Criiici , quam* 
tunque per •Uro fia créduto U^trimo dal celebre Bor* 
ghino y oà 0 m€ aacora prja per moiu rifleffioni , chg 
€9 Jk» /Me fopras eke non Jia veramente da ^JprgWé 
%arfi f e foh mi dà qualche fajlidio il carmi tere f H 
quale Mi fenibra che tiri troppo al gotico , o vogliam 
dir longobardo , il quale cominciò ad introdurji pià 
vicino al MCCC» , che al MCC. in cui Ji dice fcritto 
il detto cartellù («)• Andò più innanzi <;oUa folita 
fua franchezza Moolìgnor Giudo Foncanini , e fenten- 
ziò cIm^ìì carattere di tal Ifcrizione era del fecolo 
XV. , e tacciò il Borghini di trafearato , e l' Ubai* 
dilit fli (àj . Ma cosi operando, nioftrò di noti 
averla veduta che fui fiorgluai t o fuU' (Jbaldini, che 
la riportano .ferina con que' caratteri detti gotici» 
ufati comunemente dagli Stampatori verfo la fine ap- 
punto del fecolo XV. »t quali quanto fieno dive, fi da 
quelli dell'addotto marmo non v'è meUieri di impiO'* 
gar .parole à perfuaderlo* Moftrò ancora di oon aver 
letio per nulla né l'uno» né 1' altro Autore; làiper» 
ciocché fé letti li aveiTe f veduto avrebbe come Jt 
Borghini alleghi UH Cootratto del i4t4* éov" è men- 
zione di queUo «armo» Il qua! Contratto i* UbaidI* 
pi afficura di polTederlo , pronieilOndo di pubblicar* 
lo nel libro quarto della fua Storia t ebo poi ieiper- 
||t|a rieiafe . Laoode io tal marmo fuflilieva nel 
t4l4, y e fi riconofce , a dir del Borghini » per cofa 
tamoia malta cara iagU mamini di que& Jamijfia , che 
vlvmoo olbfia » bea apparile » eho era pld antico 

ancor 

(a) Annata aUa Cronica ^ evvere hUÉiade attenenti, 
alla aobiUffima FaaUglia da iMtiana imptejfa dopo la 
fua Storia di MugtUa^ , JcMf e /ir V Alhi\\ii^i 174^. 
ia 4*^ pag. 

ih) JUe|«cil(« XMftMO • 
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«ncor di que* tempi » t che però preceder doveva 
4j inolio ii fecoio XV« 
Io per ne inclino a credere » che im tal minm» 
poilériore al taoo* fenze dobi;^ eicunof ^«cché 
dei 1184* non lo è fcoramente tanto per II carat* 
fere $ qoanto per altre ragioni t che or ora pcodor. 
r^,. E chi fa ancora f che non iU nn* Inpoftnre del 
ofedcficno Cardinal Ottaviano , il qoale a bella poA^ 
in la foventaiTe » e fingeife poi , che fofla Hata tratta 
dblle reine del Caftelio di Pila ì Per veriti^ io ere* 
diuto avrei di veder quefto .maroio In frantnmlf e 
raccozzato poi alla meglio per conservarlo alia mmm 
9oria de* poAeri • E qual altra forte mal correr 
poteva una si larga lapide 9 che non può avere n 
mio giudizio poco pib. d* un mezzo palmo di grof* 
fezza , fé lofieme coi muro » ove fu Inferita t ^roioofa- 
mente già cadde ì Pure io V ho fcoperta Jntattn 
così f che non foio interiftma ii rapprefenta > ma le* 
>igatidima ancora» lifcia» pulita» In nelTona deite 
foe lettere correfa « e tale 9 che tranne li carattere 
noU* altro marchio d* antico vi -fi difeopre • Bea è 
Curza altere ftopido per non riconoicere nn coil mar* 

cip inganno» 

. Ma .tutto ciò fia un nulla • A provar la gennlniti 
deli' ire: izione farà d*oopo a* di lei difenfori prova* 
re » che il- fatto in elTa narrato fia eonfentaneo alla 
Siorla àeS tempi i e per coofeguenza dovranno dima» 
Arare verilìtarfit ehe Federigo imperadore V anna 
ii84> ai aa. di Luglio etfer poteiTe ne' contorni di 
Firenze 1 ma il proveranno l non mai • Sa che RI* 
cordano MalefpsnI Storico del ■ Incoio XliL fcrilTe » 
che appunto nel detto anno » e nel detto mefe vea- 
ae Federigo a Firenze ( a ) ; ma fo ancora » che 4Ma« 
vanni Viilani, cbe In, questa parta apparala per pa^ 
roU lo ricopiò , fervendoli probabilmente di qualche 
miglior efeoiplare, pale nn tale arrivo 'fotte T ultimo 
giorno di detto mele {hj. Eccè la prima difcordan* 

. . . , ^ ... - ^ - ' • za • 
(nj ìftùf» Ficrtnt. €ap» 82. lt«r. itiUki Tèm t* 
[ò^ Jjìon ii Finale Uh. taf. liu . • ^ 
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it • Andarono però falliti ambigua queftl Scrittori » 
«d io non fo il perchè d^l Mu atori (aj , e dal La- 
mi vengano fatti fu ciò tanti rimproveri ai Villa- 
ni, quando al Malefpini piuttodo far fi dovevano ; 
mentre chi vorrà confrontare ambo i pafìì de*medeiiml 
Storici» vedrà s*io ebbi ragion di dire 9 che Tuno ha 
ricopiato V altro . Non giovano a provar che Fede- 
rigo foffe in Firenze intorno ai 22. di Luglio le fcrit- 
ture , che nella fua Storia pubblicò 1' Ubaldini , men- 
tre fendo effe in lingua volgare, è tanto chiaro, che 
non fono contemporanee y e che fono anzi apocrite 9 
quinto è certo , che fon d' uno f^ile più proilimo ai 
ti^aipi di Gio: Boccaccio, di quello che altri potreb- 
be immaginari , quando non le vogiiamo dir polìe- 
riori . Farmi d* effer tanto ficuro di queAo mio giu- 
dizio , che temerei forfè aver oppofuort ia tutto 
fuorché in queflo • 

Ora vediamo un po* cofa ricavar (ì poflfa dagli SctìU 
tori più antichi , e dì quelle cofe più informati • 
Radolfo di Diceto (c) , e V Anonimo nelle Addizioni 
a Lamberto Schafnaburgenfe prefTo il Pagi («f), con* 
fentendo ancora Dodechino Abate $ Scrittori contem- 
poranei , raccontano, che Federigo i*anao 1184- ce- 
lebrò ia Pentecoiie in Magonza ; e febbene prefTo 
Arnoldo di Lubecca altrimenti fi legga » il Cranzio 
però , il Pagi , ed altri eccellenti Critici fanno olfer- 
vare , che per isbagiio furono alterate ivi le note 
cronologiche. Il Sigonio quindi («}> Scipione Am- 
mirato (/}, il Ghirardacci (g)» e un numero gran- 
diilìmo di Storici fondati tutti full' autorità degli an- 
tichi dicono 9 Qìkfi partito egli di Germania giunfe a 

Vero- 

Ca) Annali d* Italia an, 1184. 

(hj Prefazione alU UiUai ^ Aaiiclu Tofi. Tarn. i« 
j^ag. IO}. 

(e) Jn Imagine Miji. p«g# éa). 

(ij Critic. ia Baronium ad eli* 1184^ 

(e) De Regno ItaUm Uh» 15. 

(/) Storia di Fiorenza Tom» i. pag» 6» 

(jg) Storia di Bologna Uè» 4« 97*9 « 9^* 
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Verona V ultimo gforao di Luglio f alla qml Città da 
Kotna convenne Papa Lucio IIL a celebrar un Con- 
cilio pedo da tutti gli Storici , e Collettori de' Con- 
cilj rotto queA' anno* febbene per Isbaglio, come dif« 
a 11 mentovato ^rnoldo , ed ancora Parifio da Cere- 
fa nei Crooico Veronefe (a) lo pongano fotto 1' anno 
1183., e Genebrardo fotto il 1185. (è). Indi fi trag- 
ge dal medefimo Radolfo , che tanto il Papa , quan- 
to r Imperadore erano tuttavia in Verona al 4. di 
Novembre . PofTono vederfi fu ciò il Panvinio , il 
Rodi nella Storia di Ravenna, il Pagi 9 il Muratori» 
il Lami 9 e molti altri . Ecco dunque qual pefo ri' 
manga all'autorità del Villani, e del M^ierpini , che 
tuttavia non ifpalleggia per nulla i' Ubaldiniana Ifcri- 
zione ; e fe il fiorghini dir potefle con giudizìa , che 
Federigo fuffe in Firenze in quefti iempi^ è coja no* 
tijjima , chi ha fenno lo giudichi « 

Lo Imperadore venne ben in Tofcana V anno dopo 
a giudizio di Matteo Palmieri, ove fece quanto a 
lui^ viene afcritto dal Malefpini » e dal Villani, come 
operato neir anno avanti : Friderìcus omnes Hetruri» 
Civftafcs agraria ditione privat prctter Pifionum (<) • 
E fi pofe all' adTedio di Siena nel ix86. col mezzo 
di Arrigo fuo figlio (c^)» avvegnacchè pur quello 
tanto dai detti Storici, come dal Tomaiio folTe nar- 
rato fotto il 1184. Allora per avventura fuccelTc 
11 fatto raccontato nell* Ifcrizione Ubaldiniana « che 
io non ardifco di mettere in dubbio 9 del quale fe 
ne fcorge una belIiiTima rapprefentazione dipinta nel- 
la Real Villa del Poggio fuur di Firenze da Gio- 
vanni da Bragia detto lo Stradano , che morì nel 
1605. Ma quello, che non fuffide , egli è il voler 
tutto quedo accaduto nel 1184* Or ecco che T a- 
perta menzogna deli' Ifcrizione > congiunta a tutte le 

cofe 

(<t) Ker, Italie* Tom, 8. pag. 622. 
(A^ Cronograpkict lib. 4* pag. 6lJ» 
(c) //> Chronico ad an. 118 5, 

((/) Vid. Muratori Aati^uit. Mcdii Mvi Tom. 4« 
pag. 463. 
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•ofé già dette 9 nollrm chimaitatef che ed non fé 
allora indie , ne molto dopo , in tempo oioè die Jà 
lède pefleu di non pochi anni avea fatto Telino prò* 
elfo obbiiare » io ed le fomiglie Ubddini on tento o* 
Aor ricevette • Né mance gii eltre - ragione in com- 
prerà di tutto dò} pddiè alcuno non deve derfi e 
ciredere » die le tefta del Cervo , le quel, nel mermo 
Ik Vede f fie in elfo «armo india i effe ò di ferro , e 
snoUre di eflere ben entice » ed ò ftata nel detto mar^ 
mo riportata* Ore chi non vede l*lngenno} Chi 
non fi perfuederàf die fe Ul^ldtno avene ad iig4. 
latto Hendere qoell* Ifcridone per conferver le me* 
moria dell*ottennto ftemmat avrebbe ancor fatto t 
che nel marmo fieifo» giacduft v'ere luogo a dovi- 
ila tii Y^effe fcolpital Creder denque d giova » 
che da eflb lei qedla tefte e baffo rilievo di ferro 
foffe Hata ordinata: qneile per evventore era già 
rulla pòru dei CafleOo di POa • e qoefta poi rinve- 
nuta fu In qneilo marmo incaflrete a rinnova/ ta me- 
moria dell' accaduto > ma non bene» giacché 11 com* 
ponitore noA ebbe troppo riguardo a marcare ii. tem- 
po predio , e ciecamente errò nell* anno • 
. Se Moofignor Fontanini non colfè nel ponto re» 
^ionando di qneAa llcrixione » come abb^am detto , v* 
andò donqoe vicino» e fpedalmente allor ch^ diffe» 
non poterfi forfè provare » che Federigo foffe. a que* 
giorni in Tofeeoa • E fe il Quadrio aveffe meglio 
volato eieminar la faccenda » nòn avrebbe del tutto 
driemete frìvde le ragioni di Id» né fo con qual 
verità qoeflo grandi nomo feri ver poteffe» dm gH 
m»ù Jhi€ U /Se wa^t^ da okH propofie » è rtgetim^ 
94 f e ftiolpe 9 priM» egU le HtkUmafi di aeovo 
mIU le«e • QimIì poi fieno quelle rifleflioni » dm el 
Bottor Brocchi fecero parer non Ifpregievde qoete 
Ifcridone» egli fel vegga t le noftre eertemente feii 
eali 9 che ce le. perihadono apocrifa • 

Non ii)iiaeerà» credo» .ed dcupo» die In qaefio 
aio ragionamento ebbie Imprdb Teikme encora di 
• qttefta Ucrizioae » quantunque dò paja conuario al 

O ado 
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Olio fcopo , che era folo di dffàre V epoca del primo 
aonnaento di Poefia volgare 9 come ho fatto nei pa- 
ragrafo antecedente • Ma giacché del primo ficuro 
mi foD tr#vat0 9 fui è piaciuto vedere 1 fe io iteiTo rìu- 
fcivami di q«ello » che per fecondo è ftato da altri 
creduta 9 la qual co(a avvegnacché abbia avuto un e- 
fito «ootrarto al penfiero di tanti , non ceiTa però d* 
tfler utile in qualche modo» poiché ci fcopre un in- 
ganao » In cui fono Oati non pochi Letterati lìn ora • 
Ovunque far iì polfa, egli è dover di ciafcuno av« 
vefthre gli errori occoriì non tanto nella Storia Let« 
turéfia » quanto in ogni altra facoltà • Luogo piU 
opportuno di quedo a me non fi appreftava» onde 
ni é piaciuto qui farlo. Né già per ciò fi fminuifce 
nulla del pregio, che hanno I Tokani nella poetica 
facoltà , poiché io credo beaiffimo , che non oftanto 
la falfa antichità della Ifcriztooe» vi foifero nel 1 184*9 
e moka prima In Firenze » ed altrove uomini del 
poetar volgare atfai pratici 9 ai quali farebbe d^àto V 
animo dr comporre non folo quali' wrizione » ma mol- 
te altre «ofe di più* E' uu accidente , che nulia ti* 
mallo non fia , e ne dobbiamo incolpare folo la tra- 
fcuraggine altrui , e la barbarle di que' ferrei fecoli $ 
né di tal accidente dobbiam molto ur cafo t quando 
mitre ragioni ci perfuadono $ ehe già era in vigere e 
que'teeqpl le aoUre Poefia* 

«. VII. 

AvmiiUfimiti » e vicende delia ^oìge^ ^Hf^ 
/tnù mW mane ia)o* 

Ma i^r nfiita che folTe nel dodleefimo fecola f « 
prima ancora la Poefia volgare > non potò' coli 
t<Hio veftir quell'aria di dkaeftàt e belleiza» che an- 
dò di i|iano in mano aequiftandot §1 per la lingue 
'non ancora bene ftabilita » e di raro nello iicrivere a- 
dòperata't ^3 com^ élA. per la poca cura avuta- de* 
*cottipounndnil fino-m 'que' giorni t$:iti 1 1 quali a emn- 

- tar 
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tar fi doveano rozzamente improvvifando , o fe an- 
cora fcrivevanfì , dopo eh.- s'eran cantati , non (i pen- 
fava a tenerne conto , perchè aveano già fervìto al 
Une 9 cui eran diretti , qual era dì farfi intendere 
dalle ainorofe donne , che non capivan latino , ficco- 
me poc* anzi venne accennato . Ma poiché cominciò 
qoefta noflra lingua a piacere , e a divenir cortigia- 
na giurìa r efpreifione di Dante» ebbe la fortuna di 
vederti trattata fenza rofTore dai faggi , e così ono- 
rata ve ggendofi , tentò le (^rade tutte di apparir pid 
vezzofa» prendendo in premito dalla Poefia gii abbi- 
gliamenti. Ciò era già addivenuto ai tempi di Fe« 
derigo !• Imperadore . 

Qual folfe il guf^o del poetar di que' giorni , noti 
può meglio rilevarti , che dalla Canzone a noi rima- 
ila di Ciullo d'Alcamo Siciliano» malamente detto 
.dail* Allacci Ciullo dal Canto ^ o da Canno , il quale j 
fecondo pensò l'Allacci medetimo « viveva ne' tempi» 
che il Saladino Re di Babilonia , ed il Soldano d' Egit- 
to fecero ampj progreffi contro de' CriDiani , lo che 
avvenne Tanno 1187. La conghiettura , che Ciullo a 
^ue* giorni viveiTe , non è mal fondata , poiché nella 
mentovata Canzone nomina egli il Saladino , ed il 
fidano come efifteati al fuo tempo f non già come 
.irapalTati . 

$e tanto avere donarmi quanto a lo Saladino t 

E per ajanta quanta Io Soldano • 
Xka lo Aile di queAo Ciullo é tale , che -moflra co- 
im e que' di in Sicilia il dialetto volgare era fimilif- 
^fimo a quello , die anch' eggidi afa il volgo di Na- 
•|^Uf poiendofene chiuiique chiarire leggendola nel 
aerio Volume de' Comeatarj del Creiciaiii>enl » ove 
«non vedrà ftrofe f che non fembri veracemente ia 
Jingua Mapolecana • S' andò però dirottando la lin* 
glia » e particolarmente io Tofcana , ove intorno al 
1200. fioriva Folcacchiero de' Folcacchieri Cavalter 
.Sanefe» primo introduttore» per quanto fappiafi* del* 
la Canzone f che Tofcana , o Petrarchefca fi nomina» 
il quale adoperò en^ ftile forfè aneor pt^ purgato di 

Da quel** 



qiielio di Lodovico della Vernaeef» Aio eoiitéi|ipor«« 
Àeo f inveotor dell* odierno Sonetto • 

L*«vAnzaniento però delle volger Poefit devefi a* 
fcrivere ali* amore > che verfo 1 Rimatori nodrl lo 
Imperador Federigo IL t eletto nel iato» » e corona- 
to nel teso» Quelli fi «oso alTal dotto nelle Un- 
Itue , 0 Qelle fdèni e » ed amante » e coltivatore delU 
Poefia volgare 9 annoverato perciò tra i Padri di ^ 
fa dal gran Pente (a) • La Corte di eflb lei- fi^ ri- 
cetto de* piti célèbri Verfeggiatori » fra* quali è me* . 
morabile riero delle Vigne da ini voluto per feo 9e^ 
gretario » e quel Faciiico , Il qoale prima di feguir 
r orme di San Frapcefco d* Affili , e farfegli compa» 
gno I era ftato dal ooftro Imperadore amato moltiiii* 
00 » e t come akiini pretendono , del]a poetica laurea 
fregiato 9 e dichiarato Principe de* Poeti (>)• For- 
nata cosi una virtoolk Accademia de* Cortigiani leu 
perlall 9 c lo ftil bello volgare 9 e la buona maAiera 
di verfeggiare (l ftabill • 01 fatti molto belle cofe 9 0 
vaghidime gentilezze 6 fcoprono in quelle antiche Ri? 
me 9 febtifne abbondino di moki nei 9 e di non jmi* ' 
che fcipitcìae, giacché la barbarie de* fecoli di meg* 
%o avendo cotanto tenuta occupata 1* lulia 9 non per« 
metteva ancora 9 che le buone lettere quel vigore ac- 
quiilairero9 che ai tempo, de' Greci 9 e de* Rimani 
moftravano • - Fra gli eccèllenti 9 che in quello tor^ 
pò fiorirono, contanfi Guido Golnicellida Dante chia* 
mato II Medine t Guido Ghifilìeri da Bologna 9 Gottò " 
Mantovano , ed alcuni altri 9 dopo i quali altri foriè- 
ro 9 che della proveoaal lingua oltre modo amanti » 
iHederfi ad Intorbidar la noftra co| mifcuglio di quel''* 
la; quindi nel fiorire di Enzo Re di Sardegna ngiio 
naturale del detto Federigo IL 9 ed andi*euo Poeta» 
fi trovano Rime di lingua ti roE<a9 che a grandn 
-^ento fi pofiboo intendere appéna • Tra quefie vati- 
' PO le Canaoni del medefimo Enzo 9 due delle quali 
fi leggono nella Raccolta delle Rime antiche imprefili 

dai 

(a) Dé Vaig* £hf. lik i* €^^. tv 

lòj W^éiug. Annal. Ori. hHiu ai e» • iti^. 
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^ il 
dai Ci'ant! f 6 riprodotta dal P. CeteOSno PetracchI 

«ella Vita 5 che dì elfo Enzo pubblicò i né minora è 

la barbarla 4' an Sonetto di lai dato faori dal Cra« 

laimbe&i* 

Vili. 

V 

VgUm Scuoia di Fra Óuittoàé. AifiakUmiM $ 
€ icoMtMnto ij:ila Poejla fino al 
tempi di JìantÉ é 

Ma Fra Cuittone AgMo di Viva di Michele Ck* 
oiarliogo del Comcine di' Arezzo, davalier dell' 
Ordine di 5. Maria , detto da' Cavalieri Gatidenti « 
Poeta eelebre, che fiorì oel 1150* 9 ifcorgendo a quàl 
fattivo partito fi andafie la lingua noOra , e la ^oefia 
infiem ridncendOf d|edeà con molto ardore a riparar- 
ne la rovina » e riflettendo per avveotart che 1' 
«fiere ftata fin allora la volger faldella a feri vèr car- 
ni 9 e non omì adoperata ( per qUaOto iappiafi ) 4 
teifor ^rofe » poteva effer (Ragione del poco di lei col« 
dvanientOf poiché i Poeti moAravano d^ edere trop^ 
po al Provenzalefaio attaccati » adoperolla egli il pri^ 
no in ifciolta òraaione » fcrivendo di varie nolto ap^ 
prenate lettere » le quali con dottifiloie AonotaÉtoiit 
di Monfignor Gioì flottar! fono daté pubblicate tu 
Roma eolle ftanipe di Antonio de' Rodi nei 1745* 
Scrivendo pofcia in rima « ftudiofli d' ofare ta miglioif 
purezza, che poAbit gli ifsSt. ' Nò folo ebbe egli ri'* 
'guardò alla lingoa, ma mollo più Ai penfieri . ichi^ 
vendo molte debolezze > e pnerliità $ nelle qe ali era- 
no cadati gii antecedori fuoÌ » e maneggiando aifaf 
gr^vecMOte la Platonica Piloibfia d' Amore • . Traile 
.molte delle non poche foe glorie quella fi cónta d' 
avere fiabilita la forma del Sonetto qua! ritrovata 1^ 
«vea Lodovico della Vernaccia 1 peroecbd 4^anti dt 
ini Sonetti di varie maniere fi temevano $ càme ^ftt* 
fo i) dottidiaBO Redi veder fi può 

D $ / ' Adai 

(a) M(nt* al /ae Dk^* Sonéltd^b 
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AiTai piacque il modo da Guittone tenuto agli uo« 
mini di buon gullo ; quindi nel tempo fteifo del fio- 
rire di lai troviamo Poeti di affai buona lega 9 che 
meritarono d* eiFere celebrati da Dante nel Trattata 
della Volgar Eloquenza r dal Bembo nelle Tue Profe t 
dati* Equicola nella Natura Amore f dal Triffino 
nella Poetica , e da molt' altri . Tra quefli fono O- 
nello 9 Fabrizio , e Semprebeot tutti e tre Bologne* 
li , e molti della Tofcana • 

Diò opera alla rìflorazion della lingua colle Profe 
Guido dalle Colonne Giudice Meifinefe pel volgar Iz* 
zamento della guerra Trojana da lui fcritto nel ^287. , 
filando tanta coltura f che il Caflelvetro , quantunque 
iin efemplare ne pofTedefTe col nome di Guido , fic 
come il trae da lettera di Paolo Nffanuzio fcritta a 
M. AlefTandro Milano li 9. di Febbrajo del 1555*» pu- 
re dubitò 9 che d' altri eÌTer potelTe queir opera 9 on* 
de come fattura di anonimo fi contentò di citar* 
la (a) ; lo che pur fecero i Compilatori del Vocabo- 
lario della C'ufca . Ma parecchj gravi Autori non 
dubitano afcrivere ad eifolui tale traduzione » tanto 
più che trovali col nome fuo imprelTa ih foglio 1* 
anno 14S1. in Venezia per Antonio da AleiTandria 
della Paglia (à)* Né deve la politezza del dire far 
alcun odacelo 9 mentre chi bene in verfo fcriveva t 
così che neritaiTe d* elTere dalla penna di Dante ri- 
pofto fra ! Tragici , vai a dire fra coloro , che ufa- 
rono lo ftil fobiimef poteva non altrinenti fark> 
In profa • 

Non però il gufto dei ProveataJefmo nelle Rime fu 
mueffa da una gran parte , che idtre il giacer che 
fece neli' ofcurfti , e balTezza 9 cc^toinciò a far ufo di 
bifticci 9 riinalmezzi > ed altre fcioperatagginl faticofe # 
e nulla allatto lodevoli* vile rendendo la Poefia » e 
r idioma • Volentieri lì avvolfe in quelle tenebre 
Pucciandone Martelli da Pifa 9 Cui febbeae dato 
lo iòne iU éorir con Guittoae » e d' aver l^co aew* 

ciaia 9 : 

(a) Giunte atte Profe del Bembo pag, ta 9 e littori • 
(è) AìgàUMi BihL de' Federili. T. u HI* ^ 
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cizia » e carteggio di rime 9 non Teppe nondimeno 
dell' erempio di lui prevalerli • Ecco un faggio del 
Tuo pelEmo genio in un bonetto » che in tal modo 
comincia: * * i ^ * '\ 

Similemente gente criatura 

La portatvra pura ed avvenente 

Faite plagente mente per natura 

Sicché naitura cura vo la gente • 
Dante da Majano fì dilettò grandemente di limili pue- 
tilità f e ancora d' aerobici , e limili altre inezie • 
OmelTa la grave telHtura delia Canzon nsllra , e quel** 
1% dei Sonetto 9 nuli' altro per lo più fcrivevano che 
Serventeli » Rotondelli > Ballate di quelle > che repli» 
caie li dicono , ed altre limili cantilene di poca gra- 
zia tolte allora dalla Provenza • Io mi vado immagi- 
nando f che non unto inducelTe in Italia il gu(Ìqi 
Provenzale la lettura di que' Poeti > quai)to la refi- 
denza , che far dovevano in Avignone molti Italiani 
mantenutivi dalia Corte di Roma , fin che intiera* 
mente queOa non vi fu trasferita da Papa Clemente 
V. creato Pontefice l'anno 1305. Andando» e ve- 
nendo Italiani di colà , non potea di meno che fe* 
co non recaffero del genio di que' Paefi . Sia comuq* 
que fi voglia, in que' pochi, che camminarono die« 
tro r orme di Guittone , molto acquietò U Poefia voN 
gare ; mancati però quelli pochi , abbietta totalmen- 
te fi Vide* Fu fua gran forte , che 1' anno 1265* 
venilTe alla luce Dante Alighieri , deflinato non ib« 
lo « ciaijuuU cUi faoga» iiià.«:iiilat«rie i c^fiiM* . 

* * - 

' , f .... 



D4 . 



Digilized by Google 



$. IX. 

Pdk Scuoia M Dmìo ^ e id Puranm ad 
ftiUo fim$ «1 1480. 

Parve a Dante 9 ebe di maggior elevatena # nte* 
e decore capace foffe quell'arte nel oeoyo 
idioma; quindi dietro la fcorta de'biuMii Rimatori, 
tanto lì alzò fopra di difi , che fvaoir fece non poco 
le lodi loro, rofe Aédlo particolare n^e foe Caa*. 
soni veramente divine » e piene d* altiffima filoibfia 9 
che le rende in ogni parte ammiraldli : tale» e tanu 
poi fa 1* energia » e la forca d* efprimere i faoi pen- 
«eri con evidenza» e vivezsa» che fi refe quafi in* 
Coperabile « Splaceva moltiffimo a qaefto grand' 90- 
Bo n vedere alcnnl coltivar le Ungoe ftranicre » fra* 
fturando la propria » onde con Hftntimentò» e zelo 
^eie a riprenderli nel feo Convivio fa). Modrò 
por anco apertamente in aè fleflb on nobile pentii 
mento a vantaggio della noftra Poefia » poiché aven^ 
do nel f 194* dato princif^o al fuo Poema latinamenr 
te 9 matò poco dopo configlio , fcrivendplo in terza 
lima volgare con qoel credito » che ognun , fa }. e 
riempiendolo tntco d^alufiUni concetti filolofici» tee. 
logici , e morali » - diede a divedere » che b volgar 
Poefia non iblo era agevole da. adoperarfi negli amo- 
ffofi trattenimenti 9 ma. ancoct nelle plh ardoe tacol;' 
tà » e ne' più elevati miileri di Religione. Dabtua^ 
do^oi » che l*éiempio folo non baftalfe a rimovere 



dalla bafltea» in coi giacevano, i freddi Poe^» voile 
con belliflimi precetti infegnar i'artifialo ytfa elàrft 
neOo mie poetico » e aelia tefltnra . fpedaln^ente del- 
le Canzoni ae'fiioi libri della volgar eloquenza* Fa 
quindi aperta an' ottima fecola » che a fispiir fi die- 
dero gli Ingegni pili floridi • / 
fin qoi era giuau ia Poefia ad ottenere decoro» e 

/ pro« 

iù) P^. li. f € fcU^ 
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profondità; mancavile però molto di quelU' doki(^ 
fimi leggiadrìa» che campeggiò in Grecia ^ e nel 
Lazio , allorché più ri fiorì i' arid poetica . Ma ufcì 
dalla Scuola Oantefca il celebre Cino Smibal^l .chf 
Pifìoja Giurtconfoico , che datofi ad fiaa maniera più 
fluida 9 e graziofa» fu cagione, e princìpio, che pey^ 
opera dell* eccellente (uo , più in Poefia^ che in Le§* 
gì Difcepolo 9 FrancefcQ Petrarca giugneifero lo' Rimo 
i air ultima fubiimità , ed infieme al più alto grado 
f della foavità più gioconda» (U moda che ad invidiac 
non avefTero le gentilezze Anacreontiche f e CainMia<? 
• ne • Chiaro è cotanto il nome del Petrarca 9 ohe pi^ 
f facil farebbe ch'io T ofcuralB parlandone j di quello 
ìjr che giugneilt a dirne la millefima parie . de' pregj 
! fuoj . Unicamente dirò Aimarft egli a buon dritta, il 
i Principe de'Tofcani Rimatori 9 e che tutti coloro^ 
i che veliero di poi fama verfeggiando acqaiftariìy do* 
1 Tetterò bere alle purilfime di lui fonti. 
1^ Viifer col Petrarca Giovanni Boccaccio da Gertal- 

r do t il quale non pago di recar la profa» volgatre ali* 
[ nititna fquilitezza , (ludioffi ancora di arricchire la 
: Poefìa italiana del Poema Epico f {ebbene con non 
nolu felicità 9 fcrivendo fpectalmente la Tefeiie . Al. 
[ tri eccellenti , ed 'in buon numero dalle fcnoU Pe* 
; trarchefca efctrono Verfeggiatori : morto però il Pe* 
trarca nel 1374*9 ed evinti que'pocbÌ9 che asreano 
r faputo trarre fplendore dalla luce di lui» fi vide tor* 
t nate alla primiera bàiTezza queil'arte, di maniere 
ehe dopo ii i4oo», rariffimi furono colorò, che con 
qualche brio, e vivacità verleggiafferOf. fe tolgali 
Giofto d«' Conti» ed aicnn akro • • 

La cagione del corrompimento novello della, voigar 
Poefie- non può negarti, ch^ in gran parte a- coloro 
non convenga 9 che Laudi Spirituali a feri ver prefe- 
fOf perchè più intenti alle divine lodi, che a luiiir- 
I gar col bel dire l'orecchio , trafcurarono ogni orna- 
niento • I Monaci Gefuati > il evi Ordine fu iiìaulto 
da S* Giovanni Colombino» ed approvato da Urbano 
Y» nel f )d7«'y quelli furono» che le Laudi introdui. 
, . fero»" 
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fero 9 di maniera che in poco di tempo vennero co« 
munìffime 9 e nel fecolo XV. molte fé ne fcrivevano. 
Sebbene però delle buone fé ne trovino j tuttavia, per 
lo più furono cofe di poco pregio . 

Nel detto fecolo fi cominciò a coltivar la Dramma* 
tica 9 ma con sì poco gufto , che non meriterebbero 
pur d* eifere commemorate le Fatfe , e le rapprefen- 
lazioni teatrali dì que* giorni . Tacerò T impulitez- 
za delio ftìle mìHo per lo più di barbare voci , di la- 
tinifflii 9 e lombardifmi , e nulla dirò delle inverifimi- 
gltanze intollerabili , di che furono pieni tanto i fa- 
crì 9 che i profani teatrali fpettacoli : di nobili 9 che 
crabo (late le rìme^ divennero vili 9 e plebee, fer- 
vendo per lo più a ballate Infulfe 9 barzellette popò, 
lari 9 ftrambotti 9 bifticci 9 e canzonette trivialiifune . 
Così per molt* anni andò decadendo il buon gulio 
di poetare in Italia : febbene non mancaffero di voi. 
ta in volta buoni Verfeggiatori 9 i quali per elTere 
flati di poco numero 9 non valfero a dar fama ai 
loro cooipi • . 

AtforgÌMento della Poejia volgare per operA éi 
L»f§n\o de* Mèdici* Scuola del Te 
éìUdéù • Progrefi di quc^/i' 
«rie fin» ai 1595* 

Non mai tanto fi videro 1' Arti » e le Scienze fio- 
rire , quanto allora che furono da gran Signori 
coltivate 9 e protette. Riefce ftlmolo aflaf efficace V 
efempio do' Grandi, non folo per lo fpecchio 9 che 
altrui formano di sé fteffi» na altresì per il premip 
efibito a chi lodevolmente vnol farfene imitatore • 
Tanto videfi verificare nel magnifico Lorenzo di Pie- 
ro di Gofimo de' Medici 9 che fiorì verfo il. 14S0» 
/Qunfii fatto Capo della Repubblica Fiorentina» con 
tanto aidom eereò di fiabilir In firenie la buona 
■Lttttratnra i partn onUn Am 4ottrinaf piirt^ coli' au- 
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torhà» i più célèbri M^hM Mmmià^f itelò riAo- 
raffero co' loro infe|(oaflientf 11 gravo danno a' Audi 
dalia barbarie recato, che ^ ntérltanenco venne appel« 
lato il Padre delle LeMror La Corte di efoloi fu 
ricetto degli uomini plà ^/elleiltr ^'in ogni genere # 
ina particolarmente In foefia , 'tri'' ^uali fono meoMi» 
tablll Angiolo Poliziano, Obi Ipicb deHa Mirandola i 
Luigi , Luca f e Bernardo Fratèlli f triti, éd altri mcU 
ti, nella dolcezza, ed elevatezza del vcrfeggiare i« 
nitatori del Mecenate toro » cbe la fenola del.Pd* 
trarca ornai trafandiita del tutto ri^perfir * Quefto 
dotta Accadeoiia non folé riAorò la Melioaf -ma in 
buona parte ancor la Drammatica, con ftapprefent»* 
tioni meno fconcie delfe ^ffàte , e con perfette Com- 
medie , la prima delle quali fu la Calandn di Ber* 
nardo Divizie da BIbiena, pria Segretario di Lorento i 
di poi Cardinale • Comincio A del pari a ridlir'i*& 

tica a miglior perfetione nel genere romanSkefco da 
ulgi Pulci; il quale all'ufo degli antichi « Ralìodi 
alla tavola del fuo* Signore cantò 11 Aio Poema del 
Morgante • 

Mei medefimo tempo che in Toftana la Betrar* 
ehefca Poefia fi rifvegllò , videfi «porta un* altre fcuo»* 
la in Lombardia 9 di cui fu prlneipal capo Antonio 
Tebaldéo Ferrarefe , tutto tdtentt» alle gentiletze, a* 
penfierl teneri, e gai, fui gufto d'Anacmonte* Se ah 
la novità del penfare nvefle eongiuato il Tebaldeo la 
purgatezza dello Alle , non v' ha dubbio , che fareb- 
be Aato lli«*ato pth di quel che non fu • Ottimi fo- 
goaci trovò egli del fuo nuovo genio, |ra' quali Tl« 
meteo Bendedei Ferrarefe, Niccolò da CQrreggio , 
Antonio Gomazzano PiacOntinò, ed altri, fra i qua- 
li aggiunger fi poò il Conto Matteo Maria Bojardo 
coItlAiK», o gentiliflimo gcrittor Urico» e piiid*ogni 
àhro fuo anteceiTore (elico nel Romana»» come lo 
dimolira il fuo OrUni& inmmtfatù* « 

Nacque intanto con s) feJici preludj 11 mcoioXVL; 
e quantunque al foo primo entrare mifto a gran 
Poeti ne vcdeiTe bueh numero di dozzinali, nreilo 

di 
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ài effi venne a sbrigarfi , quafi per non (uoi cono^ctfif-* 
doli . fi gloriò bene fin da principio d' un Idco-' 
po Sannazaro rilioratore della pailoral Poefia ^ d'un 
Pietro Bembo ravvivatore» e laffinatore della Pctrar- 
chcrfca , (j'un Lodovico Aripfta perfezionator del Ro- 
manzo f e nella Coimnedia , e poco dopo d* un Gios 
Giorgio Triffino della Tragedia , e del Poema eroico 
fulla maniera de' Greci introduttore. Còmiirciarono 
ad iitituirfi Accademie in tutte quafi le Città d' Ita- 
lia , avendoti a fcopo principale 1* avanzamento de^ 
poetici dixd) » e sì grande fu poi il numero de' Ver- 
feggiatori , che nò il Lazio « né la Grecia unti noa 
mai ne contarono • 

V efamiaa dell' opero degli antichi Maeflri , la 
fquittinio della Poetica d' Ari()oteÌe t e d' Orazio , d 
Ja Tana arte di penfare aprì il varco alla Critica , 
la quale iftituita colle debite moderazioni rìefce una 
perlettiflìma cote, a cui gli ingegni ti affinano: raro 
é però, che efTa venga ufata con tutte le nece/Tario 
cautele , e per difìntereiTata brama di fcoprire il ve- 
to • Ora queO' arte fu da* nortri Poeti in quefto fe- 
colo tratta dalle tenebre: nacquero indi le cerifure 
del CaOelvetro fopra la notiifima Canzone d' Annibal 
Caro , per cui tanto fermento fra i Letterati s' alzò • 
Sorfero le coniroverfie tra il Mazzone , ed altri in- 
torno al Poema di Dante , e dopo quelle fopra i due 
Poemi deli' Arioflo , e del TaflTo moffe da diverti acu- 
ti ingegni , ed in particolare dagli Accademici della 
Crufca 9 ed altre tante , che fervirono ad illuminar 
feinpr« più ^ii uottiol nella fcelta del vero » e del 
Jboono • 

Nulla dirò delle molte » e belle invenzioni de' Let* 
terati di queOo fecolo» poiché di quefte fe ne terrà 
parola nel noftro Dizionario ; folo aggiugnerò j che 
pareva omai non altro mancare che un Poema Eroi- 
co full* idea di Virgilio , a darci il quale fi accinfo 
Torquato TalTo colla fua fcmpre celebrata GerufaUm^ 
me . Quefti può dirti , che chiudelTe la fcuola del 
ilio buoa iÌKolo> • cbo ia itti il compiccio le lunghe 
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glorie del Tempre oiemortbne cfnquecento : mentre 
febbene nelle liriche grazie toflc di quaich'e grado in-' 
feriore all' eccelleate luo Padre Bernardo, fa però s) 
giudizìofo e nella Favola Paftorale , e nell* Eroico 
Poema, che meritò d' eiTer (cauto per padre di fue*- 
^ due maniere ài Foefìa • 

- ToiaU ruiaa del buon gujio poetico nel 

fwh XVU. 

Morto adunque il TalTo nel 1595. a fmarriffì co- 
minciò lo rpiendore della noftra Poefia . Già 
fino aggiorni fuoi la Lirica andava decadendo , né 
ptù fofteneva la Tua primiera gravità 9 e ciò per al* 
cuni fcherzi , allufioni , e metaforette alquanto ardite» 
che nelle rime di que* tempi s'incontrano. Uno de* 
più famoiì i che dopo la mancanza del Taifo alfai 
grido otteneiTe , fu l'Abate D. Angelo Grillo, il qua- 
le» a dirla fchietta , fu uno de' più Ijberì m quefta par- 
te* Il gixiXo dello flile adoperato da lui può racco* 
glierfi tanto dalle fue Lettere in profa , quanto dalle 
fue Kime , e ben fi vede quanto piìp alienato dalU 
femplicità , e chiarezza degli antichi » tanto più ac- 
(coftantefi alla corruzione . Ma quegli » che alla fco* 
perta ufci a dimoflrarfì riformatore della Poefia vol- 
gare , fu Giambattifla Marini Napoletaoo » che febbe* 
ne a bella pofta nato fembrafle a foftener di eifa i 
diritti, fu nondimeno il principale t che avvifandoit 
cH alzarla ancor più in alto, venne a darle la fpin- 
tir, onde miferamente cadefTe . Al Marini , dTce il 
Crefciir.beni , debbcji liòortd iti comporre ^ mentre il. 
koUor dell* ingegno fao non capace di fiar HJintto den* 
tro alcun limite « "eruppe ajktio ogni riparo f né aitm 
legge volle {offrire f che fucila del proprio eapri ceto 9 
tuti^ confifioma in rifonatt^m di wfo ^ iii complejfo di 
Hi\arrie , ed arguzia » in concepimento d* argomenti fan" 
$0^id 9 im affUim tt fi^efffnmMé da" ÀMini^ tra- 



lijr«lcii» U prcpri0 T0fcMm0 » €i Iji ftmma im iiUtt» 
€00 finta f < m€mUric4 apparenza di tUtn^ga » c falja . 
è^Ue:{Xa • Or quaM fife applaudita , € Jlimata si 
fméirata Ucen:^a , nam farebbe agcvoi aafa rifirire^ a 
dar mitrai « c^mprtniprc t fc la iMmaa\a dai tempo 
tton aveffe trafportato intm il grida . aa^ha alft aofire 
orecchie f e fattine udir plaufi di quella fotte 9 che ni 
Dftnte f né il Petrarca 9 ni il Teffo in hr vita f e per 
avventura ninno degli antichi Grecia e Latini ebber 
fortuna i4^€t4ù di guadagwfi (^)« Alcttpi iin da 
principio non poterono a jùtno di non dìlapprovare 
U Marinefca licenza ; acerrima fra tutti moftrandofi 
la celebre Poeteifa Margherita Sarrocchi , di cui però 
foyeDte. il Marino ragionò con difpregio • Anche u 
Toanoiafo Stigliani parve flrano a prima vifta iJ no* 
vello comporre ; onde al Marini parlò con biafimo 
delie Rime di Bernardino Vannetti feguace della in- 
trodotta ardita maniera • Credette il Marini al te- 
Aimonio delio Stigliani \ ma poiché V ebbe vedute , li 
dichiarò francamente a favor del Vannetti > rifpon- 
deiido air amico: Le ho lette due volte , nè ci trovo 
in quanto a me quelle ridicole eforbita nì^e ^ che ella 

co/91 mi fignificava a bocca Ben è vero , che 

egli è ardito ne* traslati ^ ma ( come dite voi altri Cri' 
tici j felicemente ardito . Quefto è appunto il modo 
di poetare , che piace oggidì al fecolo vivente > ficcome 
qudlo , che falfamente titilla V orecchie dei Lettori col» 
la bi\\arria della novità , tutto che alquanto pericolofa : 
e quejio è parimente lo Jiile , che io non niego ejfere 
fecondo il mio naturai genio ^ ed a me altrettanto ag-^ 
gradire ^ quanto a V. S. dà noja . Vuolji egli , Hig* 
Tonimafo mio 9 fe non lodar come buono « almeno tol* 
Icrar come fortunato (b) . 

L' apploufo dai Marini acquiiìato , l'invidia ecci- 
tata iri coloro, che al vanto afpiravano di bravi Poe- 
ti , cagion fu , che quegli Aeffi , a* quali il nuovo 
oiOiio non aggradiva » dfiiìdei^ della fMppolar laude p 

(a) Stor. della V^lg^ Poef Ub. 2. pag^ ^49», ^ • 
Xb) Lettere del Marini pag* aaj. 
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ii|iitaf«r« foli^mentt copfigIfQS quindi duifl ad emtt-: 
tarlo I con animo» fé potevano » di foperarlo » prefero ' 
tanto arditi i lor voli » che varcarono oltre la più 
intollerabile foioderaiezza • • Tra qoeAi fu io Stiglia- 
ni medefimo , t^p^to, come ognun (a j della gloria del 
Marini invidiofo, né fu a lui minore Giaihbattiiia Vi- 
daie, che da uri Sonetto fuo, che va impreffo colle 
Lagrime^ M PcìUuM 9 di D. Angelo Grillo » noftra 
bene quanto poteva verfeggiar con lode feguendo i 
vecchi» fenonchè nemico egli pur del Marino» mal 
pensò di vendicarfi il proprio AH peggiorando . Da 
una mal Tana emulazione per tanto nacque T univer- 
fai corruzione delia volga r Poefia • 

Gonvien por far menzione d'una buona Scuola a* 
perta In tempo del Marini da Gabriello Chiabrefa 
Savonefe » che datofì allo Audio de* Lirici Greci , a- 
pri %U alla Poefia Pindarica da lui con molta lode 
trattata nelle Tue Odi , e Canzoni . Seguaci di que- 
lla furono il Tefti » il Cafoni , ed il Ciampoli con al- 
tri pochi » i quali nel lirico divennero eccellenti : • 
Calvo che la più comune via li traffe molte volte a 
peccar nello ftile » non meritano ceno di andar a 
tafcio co' loro .contemporanei • 

Ma la Marinefca foggiar andò fempre più avanzane' 
dofi , e gliwft lìnalment^ culmo delle fue Araboe- 
chevoli fcioccherie per opera di Giufeppe Battilli » e 
di Bartolo Partivalla » due à^' fquaccherati » che 
mal vi foflero. Tutto 11 ,he||o per coAoro» e per 
ognuno » che II fegul » c^nìiìleva In arguzie frivole » 
In affardellare molte cofe In poco» In molte allufio. 
ni 9 in gigochetti di bliilccianti parole » ed altre fac<- 
cende » che fervi irano a render ofcuro vieppiù U* 
componimento; ma le metafore fpropofitate erano, 
quelle » che più campeggiavano ne' Poemi de' fecen-* 
tifti» j quali andavano a gara a ehi poteva sbale*^^^ 
lirarne dalle più grolTe . Se ne rifero ben parecchj » 
ma indarno • Il BracclùlinI » uno de' più faggi di 
quel feoolo» Indocendo nel glocondiffimo fuo Poema 
intitolato : Lo fihmo i^fì I>d » nn certo Tamirl 
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foeu di qaftl gatto $ dit vfen rifrtfey cmI di Ivi 
cantò t 

lie ride T«mirf , e gli rifpoiide , ' 
Cile le Mttfe non iknmit e fbo baeffe» 
^ Onde fcendono m lei delle f«cr*ottde 
. Per levarlo d* error le Moft mdTe t 
Ed eglt appnntet e fempre pfd confoade 
TcopT» e iigure , e le fa grandi » e CpeKc , 
Sino a chiamar le llelle alte, e lucenti 
Snlta banca del del zecchini ardenti «r 
Nel Canto fefto di detto . Poeoia parlando di un Sow 
netto amorofo trovato ind.oflo al l>einonlo Morfeo $ 
coti cantò I 
Legge Barbone » e fubito t* avvede 
Air Iperboli foe ch'egli è moderiiot 
Dice un Amante t e giora In fa la fede $ 
io fon la State, e la mia Donna è il Verno t 
Nembo d* acote pecclile il cuor mi fiede , 
' Che fempre nfeir dagli occhi feoi dllberno • 
' Ella n* ha il dolce , lo n* ho tormento , e guai $ 
God*ella 11 mele, io non ne lecco mai* 
E in difpreg^o di qnciio modo di ftrlvere fa poi diro 
allo fteflfo Demonio I 
Coisti verft lo 11 racieoift |eri 
DI terra , ove gli avean 1* altra mattina 
Gettati In un canton certi Barbieri 
Tra fapoaata , e peli In gelatina , 
E ne* di magri , o fi dimandin neri 
* Serviron a rtnvolger la Tonnina* 
' Voi gli annafate, e vi dirà 1* odore. 

Che fanno di Tonnina , e nòn d* Amore* 
Ma non vi fa per avventare chi plh lìberamente Sè 
la pigliaffè centrò colloro di Salvator Boia Httore» 
e Poeta nelU feconda delle foe Satire intitoiau t le 
JP0e/«. Non rinbrefca leggere I di ki rerfi» per^ 
dìè da elfi vivamente fi raccoglie lo Alle d'allori t 
£ fete così groffi di legname. 
Che Don udite ognun moverfi a rllb 
lo fentirvi lodar le vofire Dame} ^ 

Too*' 
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Scelle gU occhi , arco il ciglio > e ciclo il vifo » 
Ttionif c falmini i detti, e lampi i goerd]. 
Bocca mlfta d' Inferno , e Peredìib • • 
Dir , che i fofpìri fon bombe » e petterdl. 
Pioggia d* oro i capei ». fociiia il petto , 
Dove il magnano Amor lempera i dardi. 
Ed ho viflo 9 e feotito in un Sonetto 
Dir d'una Doona» coi puziava ii fiato f 
Arca d* arabi odor > mufchio » e zibetto • 
Le metafore il Sole han confumato^ 
E convertito In baccalà Nettano 
Fu nomato da un certo il Dio /alare « 
Vìa la Croco dì. Dio fìi da taluno 
Chiamata Legno fanto , e pur eoHoro 
Sfìdan l' Autor deli' Itaco Ntfftuw . 
S dell' amata fua con qual decoro 
I pidocchi colui cantando dtfle : 
Sembrati fere argento in campo é*oroì 
K E chi vuol creder > che un ingegno ulciffe 
Dai gangheri sì fuora /e bagattelle 
Tanto arroganti di (lampare ardilTe ì 
Le nofir' alme trattar beftie da felle , 

Mentre lor lerba il ciel da corpi fgombro 
Biada d* eternità , Jialla di flelle • 
£ in penfarlo il pender vien che t'adombro» 
Far il Sol divenir l^o/a , che tagli 
Colla, fcure de* raggi il collo aU* ombre, 
lì comun pregiudizio però fu tale » che non ce(sd 
per buon tempo queOo peifimo genio. Non è però, 
che s' ignor afferò le leggi delia buona Poetica , men- 
tre tra i Verfeggiatori vi furono uomini d'ioimenfa 
erudizione ; ma ti folo defiderio di novità' fu quello , 
che fviati li tenne 9 mentre ciò , che in fò Aeflb era 
iirabocchevole > e falfo, la comune accettazione pef* 
far Io faceva per buono » e belio • , 

Il precipizio del- buon giift^ non li fermò gii fo- 
iamente .nella Poefia Lirica » ma pafsò ancora nella 
Drammatica » che depravatiffima lì vide • L' Epica 
Ae (te alquanto laida ni aleuni piti giudiziofi » che In 
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maneggiarono nell' intrinfeco fecondo h buone rego- 
le, ma neil' eOrinfeco ritenendo f er Io più lo flile 
del fecole , vennero a lordarla . QueOa fu l* epoca 
più deplorabile della noiira Poefìa , che nel cadere 
feco ttiiìc ^u«iii ogni fona di bella Leuoraiura» 

XII. 

Rlforgimento del baoa gajlo, poetico • 

Dopo tante tenebre doveva pur apparire un rag- 
gio benefico diiìipatore a renderci la luce pri* 
Oliera . Il Maggi , il de Lemene , il Filìcaja prima 
del cadere del fecole av;:ndo cominciato a fcoftarii 
dair ufo comune , diedero fuflicientc lume alle offa- 
fcate menti de' Lerteraii . Il Guidi, il Redi, il Zap- 
pi , ed altri in buon numero calcarono diverfe vie 
tutte nuove, ma d*un ottimo gufto , di maniera che 
in poco di tempo fi vide rifiorire e la Letierati|ra $ 
c la Poeiìa più che mai rigogliofa . 

Giovò grandemente a quefto riforgìmento de' poe- 
tici fiudj la fondazione dell' Arcadia di Roma , cele- 
bre Accademia ifiituita l'anno 1690., di cui fu pri- 
mo Cudode Gio: Mario Crefcimbeni , il quale colle 
fue faticofìffime , e dotte fcritture diede pieniifuno lu- 
me a coloro, che eran per impiegarfi nell* efercizio 
poetico . Accoppioflfegli Timmoriai Muratori , che 
colla fua Perfetta Poejìa data in luce nell'anno 170^. 
ne (pianò i più beili artifìzj , e mofìroUi in pratica 
in varie leggi ad riilì ine compofizioni de' più eccellenti 
Poeti da Ini con gran giudìzio efaminate . Lo ftelFo 
fecero altri con intiere Opere , con DilTertazioni , e 
OiTeivazìoni utiliflime fu de' Poemi altrui: laonde ia 
poco di tempo fi fono veduti in tutte le Città d' Ita- 
lia eccellentiifimi Rimatori • 

• r -II genio tie' moderni ipecialmente ne* ComponfiMii^ 
ti di 'arbitrio 9 e nella Lirica è tutto vago 4 feguono 
i*efemp!o de' Fìlorofì recenti , che più non ade* 
fifcoQp ad Ariftotele, che a Fiatone « a Cartefio,, 

' .1 ' ^ «Ite 
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che al Newton ; ina di tutti ofTervando le traccre , a 
quello di mano in mano s* appigliano , che loro fem- 
bra pili ragionevole • Tale i noftri Verfeggiatori , 
nè più della Oantefca feverità » né della gravità Pe* 
trarchefca , nè dell' arguto penfar del Tanfillo , o del 
Coftanzo fi fanno religiofi feguaci : fi formano per Io 
più un fare loro proprio , uno Oile particolare , ut% 
penfar nuovo . £ poiché la materia d' amore , cho 
per tanti fecoli rifuonò dall* Italiano Parnafo , è fem- 
brata non degno argomento alle vergini Mufe , han" 
no da qualche tempo sbandita quella nojofa, e per 
le lunghe ripetizioni (lucchevole maniera di poetare» 
appigiiandofi a quella , che è più confacente al iìnp 
di giovare piacendo , ora foggetti trattando di otti* 
ma Filofofìa 9 ed ora innalzando con degni encomj 
le gefta de' più riguardevoli Perfonaggi , e /ìnalmen** 
t^, con facri Inni le glorie del Creatore magniiicando • 
L* Epica ha pochi feguaci , del che non fo decide- 
re fe la colpa rifonder fi debba o nella difperazioQd 
di eguagliar gli antichi > creduti prefTo che divini in 
quefto 9 o pure nella fcarfezza de' Mecenati, che piCi 
non tengon Poeti prefTo di sé » che a patti fpecial* 
mente di compor pei Teatro , ond'è, che ncffuno ha 

Siù ozio dì meditar , e defcrivere un eroico Poema • 
(afcono ben però di tratto in tratto fotto le penne 
de' noftri Verfeggiatori certe brevi Epopeje , cha 
chiamiamo Poemetti» ì quali moflrano non altro man- 
care fuorché ftimolo » e favore a fufcitar novellamene 
te l'ardito fuono delle trombe d'Omero» e di Vir« 
gilio. 

La Drammatica fi è veftita d* una pompa aflai lu* 
minofa. Convien dar queOo vanto al celebre Meta- 
Aafìo d' averla egli fatta univerfalmente piacere • 
Tuttavolta gridafi da' certuni , che il Teatro Italiani 
non è ben riformato pur anche 9 e fi efalta la Fran- 
cia come inimitabile 9 e come oggetto d'invidia agli 
Italiani • D* onde mai avvien ciò ì A mio parere 
deriva dall' applicarti i noOri al peggio 9 e trafcurar 
il migliore* Le OP9i;e Teatrali p^r fpMiìca unic^-^ 
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niente fi bramano , non per fa Poefìa, che drozzat^ 

neJIe gole de' cantanti intendere non fi può» né peip 
le buone leggi di comporre , che fempre (ono trafcu^ 
rate in fimili Poefie fa nta diche , e foverchio maravi* 
^liofe , ma per tuct* altro . La Commedia bu^onefc^ 
li vuole ad ogni patto, e purché il Dramma alletti 
colla mufìca , e la Commedia faccia ridere » tutto 
ordinariamente fi approva . La perfetta Tragedia poi, 
e la Commedia fenfata afcoltafi dalla moltitudine coi^ 
naufea» perché non fe ne intende l'artifizio; e pef 
quefto c|uantunque P Italia abbia perfettiifimi Dram- 
Biatici antichi , e moderni , rimaner dovrà Tempre in 
flueAo fanattfmo di lodare 1* altrui , e bafimare il 
l^o , fin a tanto che vivranno Drammatici impo- 
Àort 9 che ad ogni Profógo vadan dicendo , che il 
popolac;:io folo d il vero giudice de* buoni Drammi , 
è whef non occarrpQfli tante fóggi» e ^nte ^vy^rt^n* 
^ in chi fcrivc - ' . ' * 

Ma un Real Principe di grand* anrmo » e dhbernf'' 
nento fornito ha ben faputo a' dì noftrr opporfi ^ 
eh} teota d*avviKr U nazione con farla credere in* 
Capace df calzar Tocco , e coturno . Parlo del no«. 
Uro tnviltiffimo Sovrano Poh Ferdinando di Bor,* 
»QNE|^ che yeggendo farfi air italiano Teatro cos^ 
firao tocto, ha fatto nel 1770. alle ItaHane Mufe of« 
wrra m Programma m cu! onorato premio deter- 
iànKoéo a olii la plb perfetu Tragedia , 0 Gomme, 
dit. irapprefenàiire aUa Reale Oe|H|tazfoneJ da lui ifii- 
tuita di ihplenttÀmi uoiiriiil , ha rfSmofIrato evi^ente<« 
mute.» come T italico valpre apn dorala , poiché 
pttt& ii aaiit» li Ibno vedute a ^ara concorrere Trai- 
gedie f e Cooifnedie heHifSinei a contendere della pal- 
ma , e quelle » che fona ftaie prcmìjtte > rappre(entv 
Ifl f e pubUic^ite 9 Éié tanno pieni(Haij| hit • 
^$pefi[b ho ttùthh dM da àkeuni « che fi buon g^• 
Ilo poetfcò dk Q*n a <fìM» tempo dec^deri , e ch^ 
fitorn^aMio I fecoK barbarci per far eco alio fmo- 
derato teioent^^ Ma ehi pu^ èffere profeu} Cert^ 
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tui ià voigi^ ^oeÉa foggiacctiie » ed àvencìo Veduto # 
4ótA dietro an buon fecoio ile venne quafi fempre uà 
cattivo» potrebbeli dubitare a ragione di novèlla 
rovina I ma la forte infelice di quelli » che la Poe* 
fià altre volte corruppero per non averne voluto 
oflervare le baone leggi $ fpero che farà ciuti colot 
irò i coi i>èr aVyeattIra piacefte di calcar ftrade nuo^ 
ve } e tim di parere » che 1* arte di penfare ridotta 
in oggi a tanta finezza non iafcierà eedere I inoder» 
M loea uefporti de* trapailàu é . 
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jÀcCENTO* Altro non è Tteceato thn nnn eti<» 
ta pdrtttart di voce , die fool derft ed une lUialbe 
nel mentre che li promuicia» Io alcune illabe, fi 
fa Tuonar la voce con veeeieoia» ed InnalzaoMOto • 
ed allora 1* accento ù chiama ece#e; In altre li tieM 
moderata » e piana » e V accento addiòiandafi gnve i 
ed in alcune poi trattenendofi quali tra I limiti dell' 
' iinO| e dell* altro f e' formandoli le prononda 9 dirò 
coti f a bo^a aperta , fi viene a far fentir queir ac« 
^cento» che circonfiejfo fi appella Sebbenè AlelTan* ' 
^dro Piccolomini nelht Aia Poetica attrilwilce tette 
quelle Ibggie di accenti alla lingua volgare » a m» 
piace perà di dire ed Varchi > che del* tireéa^Jfm 
n'è affatto priva (a) 9 parendo^ che Te ancora dea* 
no avefiene , può di leggieri c!onfonderfi coli' acuto » 
Ma perché V armonia ^ e 11 numero del verfo italia* 
no parOf che onicamente 9 e principdmente d air ac- 
cento acuto ripeter fi debba» poiché e render 11 ver* 
Ib buono baftat che certe determinate fillabe » tra lo 
traurie che lo compongono , fieno di forte fpicco 9 e 
qnafi tra l'altre ribalzino ( fuppoftavi però la cefu- 
ra 9 di cai a fuo luogo diradi } noi felo confiderere* 
mo r accento acuto , dicendo 9 non poter qedfi voglia 
parola averne fuorché 00 foto 9 pdché In una fillaba 
foia di dafcuna parola e' innalza qnafi Impantanai» 

la 
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h voee $ ed appuiM In «pelfa finabs vlsnc a cadere 
f accento memf • Alcone adunque ì* avranao fQlU 
pHiiia fillaba f come tempo ^ immnts togUtmtmt^ n 
qeailo diradi accento M\iaU $ èlitre in alcuna fillaba 
nietzo» come mwneo^ dùkemente » e quefto chi»^ 
radi inedia t ed akre dnaloiente foir nltlna 9 come 
tutte le parole di definenza tronca sì naturale p che 
artifizialCt vinà , fefcki f amor 9 €rudei ^ e qucAo /«^ 
naif fi cldanMrà f Le voci monofiilabè devono effe 
pure come un accento confiderarfi » ma non dovran- 
ito aver forza di accento acuto i fegnaeafi » e le 
prepofizioni f ed altre fintili voci, le quali nulla di 
per sè ll^fl*e fignificando / anzi dovendo • toAo nel' 
prominiiare congiungerfi eolla parola tegueote » aoa 
tfigono quella vftrazione» e forza, che -fi fa In al* 
tre fiUabe» Glie le alcune volefle fu di quelle fiffar 
P accento 9 accorgerebbe In retìtando quanla noja 
apporti qeeUa iconciatezza di dover neoefiarlanente^ 
far paufa -Ai d^ Étea voce 9 che non può fiav Ibla» 
perchè ^•conterrebbe recitar il verlb io qneto 
«iodot s . 

Era h terra dl^*^4leri coperta» 
^ed ripofando u oppo <b quel di fegnacafo Lo p» 
fole» che terÉdnano In dbe vocali y conte - Bh^^^* 
/iren § li privilegio che hanno di> unir nel nte»^ 
:lo «d^ jreHb qoeUé due voeaU^ in una 'filili fola pep 
la figura Sinerefi , hanno ancora quello 9 «ite le me^ 
defime due voeaH in una fillaba congiunte fervo- 
no 4l aecentb acuto , come in quel verfb del San* 
Maro I 

L'invidia figliuol mh ai llaffa OMMMva.^ . - 
ACCORCI AMEinO.^ U Ungua noftra el pemetin 
tanto nella profa 9 che nel ^tm di aeènvciar talvolta 
le parole a cagione di render più anmeroCiY ed ar« 
atonica la ioeuzioèe* ' Tale accorciamento accade piU 
Ibventé nel verlb, elio' nella profa >• quindi fe in prò» 
fk- tìno avrebbe detto' ì Béfwi frrfi^ ad airaae» eie lo 
ledere quella , in verfo converrà che dica t Pam for» 
Je ad.eievaf «iU la liMhf faeite • In dM'Onhieret fi* 
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folTaiw aicoftltr« to^ parole # cioè per Àpot^pt^^ 

per Sincope. L* apocope è figura» che faffi troncali^ 
do nel iìne le parol#, col toglier loro queir ultini^ 
vocale 9 in che natuiljkDeiite finifcono; e queft^ non 
li uÙL die Delie parole » le quali troncate a finir ven- 
gono nelle quattro confonanti L » M , N 9 R , come 
tmòff villan 9 andiam, crudel , Qoal riguardo poi 
aver debbaiì in que(ìi troncamenti, e quando» e in 
quali voci po/Ta adoperarfì, o no, lafcio traturlo al 
óramniatici , non efTendo qui opportuno fcrivere onà 
lezione di cofe, che più per ufo, che per iftudio già 
abbastanza da chiunque iì (anno. Quefta maniera di 
apocope è quella appunto , che tanto a' prefatori , che 
e* verfeggiatori è comune; ma ve n'ha d'altra fatta» 
che da' verfeggiatori fohamo fuol metterfi in pratica», 
ed è quando fi toglie alla voce un' intera filiaba » 
lafcfando però che termini per vocale , la qual fuole 
contraddiiiinguerfi col fegno da noi chiamato apoftro* 
fo , come a dire vo' in vece di vogjUo , me* in vece 
di meglio 9 qua* in vece di quali 9 e limtti* Serva dT 
efempio quel del Petrarca, 

Mai non vo' più cantar com* lo folea» 
ed altri tali , che facilmente t'incontrano. La finco* 

J)e é figura , per cui accorcia una parola togliendo- 
e nel mezzo una fillaba , o alcune lettere , corno 
quando fi dice domina in ifcamblo di dMueio» mmm 
f^r amarono , come ' . 

I tuoi begli occhi donna mi legaro • 
ACEFALO. Vocabolo greco , che figoifica fenia 
€apo . Lodovico Zuccolo Faentino » effendofi fatto 
autore di un nuovo metodo di mifarare la quantità 
del verfo volgare, ed avendo voluto sbandire ogni 
verfo , che endecafiilabo , fettenario , e quinario non 
foiTe , lafciò non optante 9 che poteiTe fudìdere il qua- 
drifillabo, ed il fenario , per quefta ragione, che U 
quadririjlabo era un quinario acefalo , ed il fenario 
era un acefalo ièttenario (k). Ma U fiftema del Zuc- 
colo 9 

(a^ Difc. delle ragioni del num, del verfo ItaLcap. 14. 
Jlémpfuo Ì9 Fiiuiia pei ÀdartQ Giorni^ io. 4* ^ 
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eaioi dt cui aludVè cboverfi fir^ftenzibiié, * toùP 
iiieme chfnierìco» e vano} e dall' tltra parte ubi» (ó 
eoo quale autorità fi poffa egli téli vera (ler aeefadt 
ftabilire* So Jbenet 6he i Latini» e I GreeI diedero 
il nome d' acefali ad alcent verfi » na non furono 
mal di parere 9 che dovefiero efler privi della prim 
fillaba f cooie fuppone T amore; per tìtìà aceftli ba^ 
Uè loro» ehe cominclaffero da una lillabt breve» oli* 
de Stefano Negri fcìriffe n^a Prefiiuone ad Ómerm 
AcepA^hs ^ » €um « htvi iàdpU vetfiu (e) • Quali 
dir fi pofiano fra noi acefali $ vegga/ M AnUoté 
vniiro* 

ACROSTICO. Cosi vien detfo qoel Poema» f ver A 
del quale fieno talmente ad arte eompoM » che ìé 
loro lettere iniziali congiunte formino certe parold 
fecondo Tinteozlon di icbi ibrive. Gli Ebrei furond 
ì primi a dar idea dò* veri acroAlcl | ma eglino fi 
eoopiaequer fi>ltaato di difporre in eA lo Ietter6 
lolslali fecondo 1* ordino del^ loro alfabeto » tom^ 
dando dall' AUpk fino al TAe» , come fi vede fattd 
ne* Treni di Geremia» e ne'Salmii ita* tti*» d 
•ai fi. del Reale 'Profeta (h). t. Greci fìireno poi 
(pelli » che idando diverfii ordind alle iniziali » te refero 
parlanti , fe ne iborse tm efémplo ila alcuni vérfi 
della Sibilla Eritrea riferiti da Cofiantlno Imperado* 
te noli* Orazione f ehe feed al Padri del primo Coit> 
eUio Nlceno» dal comiflclamento de*òiiali fi rilevattó 

Soefte parole h(4bìk XfWii Siov vto^ &»rh > vai A 
Ire Jefus 'Chifiu» Da Fiiim$ $§rvMùr (c) / I noftrf 
Poeti volgari fi fimo pur efii dàta queftd pena inuti» 
le di tefler degH acrollici » tra' ^atl fi annovera Rof- 
fii da Medina » che fioriva nel ra^o. » è Dame d& 
Majano» ehe poetava nel 1290. » e mandò un Sonet^ 
to di quefta fatta in rìfpofta alla fua Kina • GiroldU 

mo • 

* (0 ^H' 75* MUÌ9L ptr Jat i$ CaficlUifnù 

1521. . * 

(è) V€Ì. GiànfiMtcfi» MMnifùni Prcfai. di Trèni £ 

Qenmim volgari^. Verona 1762. per Marcù Motoni • 

' CO i» FIre ConJkMi, cefi* ti^'i^ 



aio CUridb teolere iiftri52r. fo il primo ad ifcopri* 
re 9 che 1* Amwtfm wi/ione del Boccaccio era un Poe^ 
ma icroAicOy mvaiido due Sonetti» ed una Ganzo-» 
netta daih infiali de' terzetti. I|i tutti i tempi che 
la Poefia trovafi dalla fua raaeftà decaduta, veggonii 
•aeor« wM in ufo Jiaiii ^iuoeollni , né pare che fi 
accorgenero que'Poetl-, che meotre ponevano Audio 
ttk taB naterlalità » trafcuravano 11 meglio • Cicero^ 
ne ottimamente faiciò icrit»o » che lì teiTere degli a^ 
erodici magis efi Mttnd Mimi ^ ^uam furentis (a), 
mentre per la Ichiavitudine , a cai obbligali il verfeg- 
giatore , non potrà II più delle volte efp rimere ciò $ 
che direbbe» fa dal folo poetico ferore regolato da 
lano giudizio li lafdafle guidare» Maggiormente ciò 
èicafi di chi volelTe far degli aerobici doppj » come 
fece Zao Polito Aretino» che nella Vita di 5. Cate- 
rina da Siena per lui compofta io varie maniere di 
▼erfi» e ilampata pel i5oS*» intreie uti Sonetto» che 
ha r acroftico in quattro luoghi di ciafcun verfo « 
Per dir qualche cefa » che ridondi In lode degli' a<« 
froflici, aggiungo» che eglino hanno fervito a i^e* 
prird gli autori .d' alcuni Piiemi » come «ivenoe del 
volgarizzamento di lUfit confervato DcOà Biblioteca 
laurenziaoa » che per un tal mezzo fo cooofciuto ef- 
iere di Zucchero Bendvenni » e molti » che Teofila 
Folengo inferi nel Ceo# iU tH mao , hanno dato 
kaoni lumi a chi imprelé di teifcre la vita di lui • I 
nodernl di Vado ne fanno, ed Iq calo che alcuni fii 
ne laicine sfuggire , ofaeo di. fcrivere le ii|iziall eof 
ricate » onde ognuno poiTa rilevarne li millero • 

AGGIUNTI. Sono gli aggiunti, o epiteti quelli 
voci 9 che accoppiandoi ad un tiome; proprio » o ap- 
pellativo » vengono a fignificar la natura » e proprie- 
tà fua» e a diftinguerlo così da ogni altra .coia».phn 
non è deffo • 'Servono eglino alla beiti » e vivezza 
dello ftilei^che fembra tutta d^ dlp^nc^re t • 
quello » che è piii mirabile » danno tal colore « ed' anir 
soa alle eofe » fvegliaado in noi q<iiella , che ,4fcefi «• ^ 

rìMaii- . 

re) Ile fi^. ubtet V. ti/ . - . . 
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videnza » che non folo a noi fembra d' averle fotto 
dei fenfì , ma altresì di internarfì nella più profonda 
cognizione delle medefime • L' epitetar tnaeftofo con- 
viene rpecialmente al Poeta Lirico » a cui fa d' uopo 
(^udio , e matura coniìderazione a tal fine » oiTer- 
vando Tempre , che gli aggiunti non fieno improprj > 
«quivoci y fuperflul » o troppo gonfj • Talvolta ua 
Coi epiteto da (Ti alla cofa , come : 

Rapido fiume , che d' alpeftre veaa ^ 
% talvolta più d' uno , come : 

Frcfco , ombrofo , fiorito » c verde colle . 
6i ofTervt però , che fovente la moltiplicità degli ag'* 
giunti procede da iieriliti di concetti , e per empir 
il verfo non d'altro che di parole: quindi convien 
cercare > che fé più d' un epiteto ii adopera 9 fieno 
tutti a buon ufo , o perché il concetto maggiormen- 
te crefca , come quando il Poeta non fi contenta di 
chiamar folo povera la Filofofiaj ma la dke iitt« 
.da ancora : 

Povera 9 e nuda vai Filofo/ìa , 
o pare perché. necefTarj fieno tutti a ilabilir la pro- 
prietà della cofa, iìccome fece a cagion d'efempio il 
i^ttìdi atlor che cantò 

" Fuor del facro de' Fati orror celefte » 
mentre fe ali* orrore aveffe dato foltanto 1* aggiunto 
di /acro , o foltanto quel di cdcjlt , non farebbe Aat« 
pofto in quel lume» che conveniva. 

AGNIZIONE . Tra le cofe , che rendono maravi* 
gUofa la favola, fpecialmente tragica, fi annovera 
da Arinotele 1' agnizione. Ella è una mutazione da 
ignoranza a cognizione 5 onde miferia , o felicità ne 
fuccede . L* agnizione può efTere o di cofa , o di 
perfona : quella di cofa c quando , per cagion d'efcm- 
pio , fi viene ad ifcoprire un omicidio 9 un furto, una 
trama: quella di perfona é quando alcuno prima i- 
gnoto , o nafcofto fotto altre larve 9 per alcun mez- 
, ao fi riconofce. Piacemi ridurre i modi, con cui può 
farfi l'agnizione, a cinque. Il primo è quando fi fa 
per /<|[ao COSÌ yiifft lu cioonofciute ^a Ericlea fua 
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Nutrice Dello fcofgefé dna cicatrice nella gambat «U 
lui in afto che per pietofo uffizio come ad ofpite gif 
lavava i piedi* Sotto i fegni militano ancora tutti 
gli indiij f che poilono fcoprire una perfona » eom# 
ve Ai 9 armi r lettere» e limili cofe ; così ogni iOH 
provvifo cangiamento di colore * ogni gefto di mara^ 
viglia f di pietà , o di sdegno fubitaneamente eccitato 
dalla prefenza di qualche oggetto» o air udire di 
aleun racconto* Però il fecondo modo di far 
gnizione , detto per rcminifccn\a , è poco diifimile dal 
predetto » dipendendo dai mentovati fegni l' eccitaf 
di nuovo nella mente la notizia della perfona oli 
tempo conofciuta* Il terzo modo diceG per fillogifm^g 
e fi fa cavandone il mezzo termine dalla perfona # 
che fi riconofce . L' efempio ci vien fomminiftrattt 
tìtìV Ifigenia di Poliide Sofiiia » ove fentendo Ifigenia « 
che Orefte greco racconta eflere ftata facrificata fua 
forella » ella toAo fiilogizza in queOa forma : coftui è 
greco » e la fua foreila é (lata facrificata ; ma de* 
greci io fola fui facrificata » dunque quefli à mio 
fratello • Il quarto modo è per induzione della fft^ 
vola medefima , che per via di accidenti » o di veri» 
fimiglianie guida infenfiiiiimentq » ma con molto di* 
Ietto ad ifcoprire quant* era celato t 0 qoefio è mol- 
to più hello, e più naturale degli altri» che il più 
delle volte fembrano inverifimili . II quinto è quan* 
do la perfona fteiTa o moifa da grande neceHità » <y 
fpinta da veemente pacione » per lè medefima fi pa- 
lefa • Quefto febbene non venga da alcuni approva^ 
to» non fi può negar però, che molto non piacela itt 
alcune circoAanze; e purché fi induca il perfonaggia 
sk manifeftarfi sforzato come da una vera , o appa- 
rente neceffità , piacerà fempre » e moverà mirabil* 
nente gli atfetti • Tra quefli modi pafTa quefl' uni- 
ca di£ereoza , che co* primi quattro l' agnizione tì 
rende comune agli Attori» e al popolo» e nell'ulti- 
mo può talvolta rifguardare gli Attori foltadto • Il 
fog^etto deir agnizione nel Dramma converrà che fia 

«fidioacùuncau il pduBèMiè$. m poc ansilo non 

* 
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fftteadt A «lUadcr» agal nitri agnlllmitf At th 
gdtrdi alcimo 4egli attori meno ioterelTiUKi , $i éé* 
y% petò aver riguardo di non aggroppar a^iéme noK 
. ii di quM maravlgliofi fcoprimegkti t perchè la favoli 
irinfcireUbe allora inverifimile . 

ALESSANDRINO • Verfo ofato da* Franceli i e tr«« 
l^rtato io Italia » ove fi è acqoillato il oooie di 
}ifartelliano . Kci. nAaTBLiiXAifo • 

AIXEGORIA. Figura poetica f colla quale lotto 
(hezie d* altra cofa fplegafi il proprio penfierò • Può 
lUrfi t cbo queflo è un nodo tacito di oófliparàziooe 9 

CFchè Porgendo li Poeta in qualche oggetti^ diver- 
fina fomlglianaa di quelle proprietà 9 che convengo» 
IMI alla cofa » di cko vuol egli ragionare , vefte 9 o 
O^pre il fuo concetto fotto Je larvo di quel!' oggftio 
cncdelifliOf 11 Cotta oflfervaiido come il peccatoro 
fpenfierato c- Ingolfa ne' vietati piaceri » dovette im^ 
«laginarfi «na nave » cho nd provveduta afidafi aii 
nn mar perigliolb 9 laonde trafportando ii paragone ji 
# facendolo come una coéi AeiTa col fuo penfierò « feci, 
quei Sonetto 9 ii quale comincia i 
flave degli empjy che fovercM Tonda 
De* rei piacer noti veloce » o della » 
•• ' Volgi r iniqua prora a e il eorfo arreda» 
Che de' perigli tuoi parla ogni Iponda. 
allegoria non deve ailere troppo ofcura 9 aitrlmen* 
ti degenererebbe in eninma ; e quefta é la ragione 9 
per cui il Poett nel Ibrvirfi dell* allegoria cer^ fem* 
f ro di far intendere ciò , a cui egli allude i quindi il 
. eltcìo Cotta fervendoli dell* allegoria di Jlfevc , e di 
0nda 9 fi fpiegò dicendo ^ave ée^mfft e 0nd<^ de* 
w€i piaceri • Così il Petra rea "pinjger volendo 1^ |le(* 
fotto la medetoa allegoria di Nave 9 
PaH'a la nave mia colma d^ obblio , - 
non cui fece Intendere » che di tè àeffo parlava • Fa 
4* uopo di moho ingegno per ben condnr a line mi 
coniponimento allegorico di tal natura» e eonvien 
prima efaminare tutte (e proprietà della figura» fimo 
«i fi vqo< coprire il penderò » offerv^^Sn k 
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poifano adatfarfi a ciò , che intendiamo fplegare , al- 
trimenti non il potrebbe mantener l' allegoria fino 
alla fine • Serve quef}a figura maraviglicfamente allo 
{ìU fublime . In altro fenfo ancora li adopera il ter- 
mine di allegoria , quando vogliamo fignificar la 3fo* 
raUt che folto gli eroici Poemi ft chiude. Non v* 
ha dubbio , che non fia così detta impropriamente ) 
pure può coniervarfele tal denominazione , eoo riflet- 
ter però, che é puramente intellettuale, e ritrovata 
per puro raziocinio dopo che il Poema è già compo- 
{ìo • Gli uomini di fenno lìccome giudicano puerilità 
il voler efporre un Componimento eoa troppo fottili 
conienti, facendoti talvolta dir all'Autore ciò, cho 
non ebbe mai in penfìero , così penfano , che il vo- 
lerti fingere una continuata allegoria in un lungo 
Poema , fia lo fteflTo che cercar quello, che non v*é> 
e quello , a cui il Poeta fcrivendo non rifletteva. Io 
fo , che alcuni hanno biafimata la ricerea di quefta 
continuata allegoria , come cofa troppo obbligata , < 
vicina aW affettarlo ne (a} . Che fe fi vuol parlare dell* 
allegoria tratta dai fatti particolari , non dirò cho 
fu a£^ltto fpregievole » ma chiamerolla bensì fuper- 
flua . Chi legge , che Martano vigliacco dopo effe- 
re llato coperto a lungo fotto le fpoglie di GrifFo- 
ne» viene conofciuto , e delia fua impudenza puni- 
to , non ha bifogno , che io gli vada facendo una 
lezione , come qui fotto fi deve intendere , che la 
frode , ed il vizio non può a lungo celarfi , ma che 
Analmente fi fcopre, giacché per sè fleffo l'ha in- 
tefo . Il Poeta ha per fine ancora il giovare , però 
inette le fue narrazioni in tal aria , che ognuno ne 
polTa frar profitto, fenza che altri pretenda di farle 
comparir ofcure , e da non capirfi, e fenza che. yef « 
lui eflratta ci venga un' immaginaria allegoria • 

ALLITTERAZIONE. Una di quelle figure a bi- 
fticcio , che piacquero ad alcuni , i quali piuttofto 
che. al bijoa fenio badarooo a' giuochi di. parole. Si 

fa 

{a) Crefcimbcni Bell della Volg. Poef. Dial* ^. 
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fa eoninelaailo tattf le vpd da eoa aedetea ^fe* 

ra • Ne abbia'm 1* efempio io un intero ienetto di 
Luigi Groto dei^ Il cieco d* Adria » le coi . parole 
hanno tutte principio dalla lettera D » e comincia. 
. Donna da Dio difcefa t don divino ec* 
AMEBE! ( Verfi ) Dalla voce À^fiot^iMfU ^oale 
lignifica riiponderfi a vicenda , hanno pcefo nome I 
verfi amehei» che confiflono In una certa gara tra 
gì' Interlocntori» per cui fi. devono' rifpondere colla 
medefima legge di verfi » di metri» e di frafi quanto 
p|h fia po:ftbile confimtU. Ne Ibmmintftrano efemp) 
Teocrito» yirgilio» « varj de'nofiri» che gli uCano 
neir Egloghe, e nelle Favole Dra matetiche • Eccone 
un faggio tratto dall* Alceo di Antonio Ongaro » oir« 
così parlano Siluro, e MormtJlo PefcatorI» 
SiL Ritiratevi al Porto» o Naviganti, 

Che per i lidi van firependo 1 Merghi » 
E il Ricdo tra le arene fi nafconde • 
Mf* Ritiratevi al Porto » o Naviganti » 

Che freme il mar dal fondo » e del lor terghi 
Panno i corvi Delfini archi per 1* onde • 
SiL Turbato è 11 mar 4* emor » ma forfè un giorno^ 

. Vederò di Santer'mo il lume fido • 
Afor. Turbato è 11 mar d'aitopr» ma Ibrfe un glono . 

Per me faranno gli AÌcioni 11 nido ee* . 
' AMOROSA POESIA • L'amore è la pafi&one pi« 
viva , che dominar pofia nel cuor deli* uomo ; |iafc« 
ella dalla cogniaioD del bello» e del buono» a cui 
per natura cffentlamo Inclinati* Ora perchè la menr 
te de' Poeti è fra té altria fervldiffima » ed apprenfii- 
va delle qualiti più eceellenti » che In un o£getto 
rifplendono » avviene » che fono ancora pih facili i 
Poeti ad amare » di quel che lo fieno gli altri uomi- 
ni : quindi rari fono que' » che non abÙano cantato 
d* amore • I Greci » ed i Latini rare volte palTaror 
no ,i limiti dell' ampr fenfuale » e male però rifuona* 
no alle pure orecchie . Non pochi de* nofirl fecero 
lo (lefib con grave pregludijKio della Repùbblica • SI 
diedero però molti a feguire gì' infegnamentl di Pla- 
tone» 
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-toner U non hfeU» dM II fto tmt«M'ft te» 
'Ali otlf^eAerae doti éti corpo t ai» lo guttla a co»* 
•uinpUr «scora le belloEzo delP aaiaio i e da* qocte 
fHi ato ancora lo traggo ad inferirne « o fpecalamo 

rslle di Dio • Di ciò procede t che le rine amorot» 
de'noAri Poeti particoUnnente PecrarchefeM Ib- 
ao feevore da ooelie -olcentti » e Ufcivie f di col afc» 
Ibondftoo i canti di moki antkhi , perché aflai piè 
'nobili fono le otire loro» benché in aiconi « come nel 
Bembo» a ragion teodaanato dal Mnratorl» fi rifeontri* 
: M fentimeati foprammodo difordinati • Chi però vor« 
rè poetare amorofamente » non tolgali da quelle tree- 
ole f che potrà apprendere oMglio dalla lettore dello 
Veelie del Petrarca » e di toul i buoni lègoacl di loii| 
wu rifletta nel tempo medefimo » che poco di nooiro 
potrà prodarre» dopo che tanto ceotinaja di Poeti 
«anno firKcerau qoefla materia • Paro che i noflti 
piU oMiderni Autori volentieri li afteogano dalla poo* 
^ lia amorofà » perché coaoicooo » che 11 mondo é fie 
Éeio di Umili cofe» trovandocene por lutto* 

ANACRECWTICA POESIA . GÌ' ItaUani » che han* 
no toHtato il Greao Poete Aoacreonte nefla hreirlté 
dù* verfi » nella delcem » e faciUté dello Alle » e nel- 
la teoereita de'pei^tei» hanno dato nomo alla Poó-. 
ia Anacreontica tanto por la fea belleaza liimabilo» 
che non può abbaftanaa coomieoderfi • Tre cofe 9r 
dunque vi li richieggono al comporre Anacreontico » 
«ioé verÉ^ bravi» coom fono i qolnarj» ienarj» ed al- 
tri » ano - Alle tatto grazia.» dolceaza , e brio » che 
imiti la green. iempllm» ed argomenti piacevi^» o 
teneri, non parendo quella Poefia atta a cofe. gravi» 
torbide t ed afpre* In quanto al penfare » il primo . 
ad accodarli ad Anacreonte fra i noftri fu per av- 
ventura Il Tebaldeo verfo la fine del fecole XV. , ed 
t feguaci tiella fcoola di lai t Bernardo TaiTo vi ag» 
^ttole lo ftile» o 1 moderni dopo il Chia^brera v'han« 
no accoppiata la Inseviti de* verfi. f^ed» CANaoHBTra^ 

eONETTO ANACREONTICO • 

^AliAgRONlSMO. '^aifiea errore t o altoraziono 
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il tempo 9 ed allora fi commette quando iì fanno 
concorrere ad un'azione medefìina perfone , che non 
conviiTero infieme , o pure fupponendo in alcune cìr- 
coftanze di tempo come efiftc^nti quelle cofe» che non 
furono fe non dopo . Efempio del primo modo fi ha 
prefTo Virgilio allor che ci dipinge Enea effere ac- 
colto dalla Regina Didone , e fegue difcorrendo de'va- 
rj accidenti fucceduti fra loro, quando per teftioionio 
di Darete Frigio, e Ditti Cretenfe Scrittori • dell" 
eccidio di Troja , Didone viiTe 260. anni dopo Enea • 
Della feconda maniera non ne mancano in Virgilio 
medefioto ; ma uno fe ne vede Arano non poco neli* 
i\n£trione di Plauto, ove bofia, e Mercurio fono in- 
trodotti a giurar per Ercole » quando Ercole fi fup- 
pone non ancor nato • Si può diflinguere l' anacro- 

. nifmo in ridicolo, e grave. Il ridicolo ufato a bei' 
Ja pofla per dar piacere ha fempre il fuo pregio, per- 
chè rifguarda a dilettare , e far ridere , il qual fine 
dal Poeta burlefco viene per V ordinario procacciato 
con (ìmili ftramberie , e tanto più , quanto iono cono* 

,fciute per tali da chi le afcolta , come fe dicefTe , 
che Cicerone per apprendere io Ail buono leggeva 
le novelle di Gio: Boccaccit> . Ma l'anacrooifmo gra- 
ve , ed ufato con tutta la maggior ferietà , febbene . 
iuir efempio di Virgilio diafì per lecito al Poeta , 
non fembra però, che pofTa giudifìcariì^in verun mo- 
do , come alcuni pretendono • Il Poeta non deve fco- 
fìariì giammai dal verifimiie , né potrà giammai far 
credere per verifìmile ciò, che è falfo apertamente. 
5o che diranno i fautori dell' aiìacronifmo , che par- 
landofì di cofe dai noftri tempi tanto lontane , delie 
quali fe n* è perduta quafi la memoria, quantunque 
in sé fia faifo, che efifleffero tutte ad un tempo, 
può non oAante parer ciò veriiìmile , e credibile ai 
lettori del Poema . Ma chi parla in tal modo fup* 
pone tutti i lettori ignoranti affatto della ÙorisL^ 
lo che efTendo falfo , è falfo ancora , che preiTo 

. loro divenga verifimile , e credibile ciò, che fan- 
no Infallibilmeiite eifec um favola», c quefto ap- 

F , . jpunio 
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punio accade ali* alia cronlTmè ili ^Vir|flio» eoM ili 
effo parlaado aflerifce Maccofalo : . Faàala DidonUt 
^uam falfan nonfit tmiver/tés (a) • Ora parati «la 6- 
guirfi il ieotimenio di Udeoo Kifielli » o fia di Baiit- 
' detto Fioretti » il qvaie col confen^ di moki altri 
condanoa 1* aoacrooiriiio»> tanto più clie trovo co«- 
correre nella tBedefien» opiaioiie il faggio Morato* 
fi (^}»o r erudito Quadrio e «oito più 1* 

autore della, TW«aNic0flMAl«» che ne ha fcopertif e 
coiidanoati tami oel celebre Ttlem^cQ di reoeloo* 
Confalo di non capire come pretenda difiniderio il 
Crercimbeni ( d ^ » tié fii intendere ouai belletta pef- 
la agglognere ad «n Fonoa . I* «(b a* una Azione al 
ìirana • Io non veggo qeal necefità abbia mai a 
aforzaro il Poeta a fervtrfi !:deiraiucroni(aia» poten- 
do egli Bugerà altre perfone > «he fi rende verilimite 
•effer là allora viiTute » (enza che fe ne adUiooa la 
' campo di quelle » delle quali è noto » che non efifle« 
vano* Non poteva Virgilio in ventarli un* altra Re- 
gina» con coi Enea facdSe quanto operò con IMo- 
.ne ì perdiè no ^ e fe lo avefle fatto , chi «lon vede » 
che il racconto diveniva tofto verlfiaiiie» flccome fo- 
no verifimili molte altre leofe « eh* egli dice di perfo. 
ne» che mài nbn furono (alvo che nelU fua fantafia ^ 
Poteva (chi vare ancora tanti «nacrooiimi della fecon* 
da maikiera (opra indicata > uno de* quali fi è il far 
nominar a Palinoro li Porto V^Kno» che non fo ve* 
.dato i« non dopo lungo jempo( né gli farebbe man» 
cato modo di farlo • Dante dovendo far nominar ad 
UlliTe Gaeta » la qu'al a* fiioi giorni non fi appellava 
coli f fecelo parlar In tU modo t 

• Quando 

Mi diparti* da Circe s che Ibttrafo 

, Me 

Set emel. Uà. f • 
(^) Pétfa. Poeji^ Tm^ u Mà. u caf. to» MT* 
ModKena^r.ll 5«ImsI i7o6. . 

(O e JUg. ér0g»i Pté/e Kel. i, 41^ i. Dijt. 
0, cap. I. panie. psg. 34$. - 
,(d) B€U€X. Mia, V^i$9'.P9^ mal 
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• .'M« jipù d* IVI .WPO' lè yrelb G«et« ' 
. Prim che li Eom U nontiiaffe («)• 
li T«ffoai aelU StcciU n^Ht « il Dottori aellU/Af 
laano «doperato «i^' aUra fpccla di «pacronifm» , 
«leatr» di dna goer^^ iiiicc«diite io diverfi tempf ne 
laono fioroiato una fola * Ma quelli dee Poemi fono 
efittGonIci» e. tendono piattono al ridicolo , che al 
foió* Seoihraiiil per altro | die qeeao anacronifaio» 
qaapdp non il faccia U ooa per Ingrandire la favil- 
la perchè Ila la tal aria» che reeda verlfimtle ra« 
^tà deir azione » e i|oo poaiga covfufioae di perib- 
naggi aatichi t e noderni j Aa U pUt toUenahile de^ 
gli altri • 

AHAGiRAMUA. Veegeno definiti gli anagrammi 
dM T^faevo t Slfa^fieiiileel p^grùie rtfuUami M mm^ 
$9m$iU0',MU Uu€9€ ifi ee eoaie prt^prh (i). A csl- 
gion.d'^inpi^» dandi» diverfa comjbiiai^e alle lei^ 
aere compoaemi la voce Roma » nè può rifoltar I* a* 
nagreoima Amor » Rame t Orma , Mora • 51 danno 
dee forti di anagrammlf altri fono^ letterali» altri 
mamrid • I letterali Iona qneUl » clie fi .compongo* 
119. {componendo le lettere» conforme, fi è detto» o 
formandone altre parole » ed effere poflbao putì » 0 
impuri • SI dicono pori » quando tutte le lettere del 
programm» o fia del tema vengano -ad Innicchiarft 
neU* anagraomia » come la qilefto 

Martioqs Laterus • . . _ 

Ter Matris vnlnoa 
{mpnri poi rielcono qqalora fi ometta nna qualche 
lettera » coape nel iegueniò di Franceftn Benci riftì* 
rito, dal Tefanro: 

Gregqrioa. Oecjmni Quartna • 
Mania» Caflodlaque Gregit* > 
dove «nancando aa.|l».npa vieofi a corrfipondere p&t 
intl«|>% al tema • $arA feeipre megikl » che Tanagram* 
ina fia garQ » ma dovaA:niai fempre efiier tale , che li 
lenfo da Ufi CerMta ft adatti a maraviglia al fi^- 

, Pa getta 

CO /uj^ C^ait nd^ 

fj^} CeeaeccA. Arijloi* eap, j. Mmf )• ptf. 
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getto f cbe foifce $ iltrloMmi nttk wntìtMfM»9 lode 
verona » La Koonia « che fi coiicodo agH ferlttot;! di 4- 
tnili coiè** è qoe(U fola , che poffano cangiar lo vo« 
cali I, ed U in cooibniiiitl I lafefaado T altre nel 
fao valore • I Poeti tahio latliii 9 '<|uaiito volgari 
del pacato léeolo qpecialneato tifìirono ibvoote di 
Ibrmar degli aoagraaurii ora in budo» ora in Mafi- 
mo d* alcoao » e UvorarvI po» ibprà o Eplgramnia « 
• Sonetto, tirandovi per entro a prépefìto gli ana- 
grammi ftedi* Addur fé ne potrebbero miHe etempjt 
ma bada un verfo folo dei MÉriOt» che iodendq» ont 
Signora de;^li Orli cantò: 

OnsA Rosa del CieJ , Oelia del Mondo . - 
Gli anagrammi nuinorici poi fonò più fatìcofi, e Me» 
HO lodoveli . Per * apprenderne le leggi bafta fape- 
fo, the eh! ne fu inventore aflegnò a totto le «ee- 
fere dell* elCab^tc^ no nme^ro d^erninato to tal 
goifii 



A I» B 2. C ^ D 4* F 

G 7. H 8. I 9. K IO. L 20. M 3e, 
N 40. O 50. P éo. Q 70. R gp. $ S!lQ% 
T ioo« Y aoo* X |oo. Z 400; 

• 

Ora per far anagramma iHimertco ad una pareh , con^ 
viene , che la fomma dell' anagramma fia equivalen* 
te a quella del programma ; per k> che fi vede 9 cKo 
r anagramma numerico in quanto aHe lettere 9 e pa** 
roie t che lo compongono ». potrà effere o più lungo »' 
o più bfeve del tema» ma in quanto aHa fomma de^ 
numeri da edo rifuitanti farà uguale . Uno ne ri^ 
ferifce il citato autore alTai breve , e bene appro-* 
priato , il quale fu ritrovato da uno fpirito pronto 
In occa5one che una giovane chiamata Maria 9 dO' 
po effere ftata fpofata, fu trovata effer mafchio 9 on- 
de al tema di Maria fece lolìo l'anagramma Mas ^ 
cbe fignifìca mafchio , e fe vorranno fomoariì le 
quanlir'à numeriche di quefte due parole , vedraiB» 
Che equivalgono « Sccone di (ft^ k frov4» * . 
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Dì queftì pure fi fciio turvfil i noftrl Poieti , ma in 
véro con pothlftoia lode * Pu<^emi ili recar per e* 
feoipio ua faticofifimo Sonetto tiH D. Frincefco Roc* 
tbetti Palerriiitano òer 1* acclamatlone delP Itnpera- 
4er Carlo TI* , e IIL Re delle Spagne, e di Sicilia , 
ilampato nelle Raccolte in tal pccafione pobblicata 
in Palerino per Vincente Tolcaeo 1^20. in 8. ^ Né 
è gii olio peniiero' di darle perché a* imici , ma per* 
tM in veggendo » che nmtia ferve el «aravigHofo , 
e che pivttoAo lo fn^pediTce , e* impari a sfuggire fi- 
jdìII debolezze. 

Soneno eompofio di 14* anagrammi nottereli pnrtT- 
fimi ca^i dal fegnetite programma • 

Cerio TL Imperatoto llL Re di Spagna , 
e di Sicfiie • tt>%9i 
fi chi qnat Carlo I appo di ci|i l' Eroi lni9^ 
Stelle pajon » che al Sòl tede ed oftota^ * tc^y. 
Se a iNrod^o dd tempi hà Ui natnra 1019. 
Kèfolo lco£>, e aftli Efperi , e agli Eoi * to)9<^ 
Del nran Geittano Atlante o fama » e o vói» ko)9« 
- Citt far eterni I grandi egli è la cnra 9 >^19* 
Ed i pregi 9 e il f alor chi nè mifiira ì 1039* 
Chi dar mai f^r% uu piccini iàgglo a noi? 1039. 
Ah no taceiafi meglio • di ftupbre * . 1039. 

Garel^ a Aio piò dir» ch'ogni encòmfoèfiooò tb39« 
* Baila f ^aodo di Carlo anco è ndnore^ 1039» 
hé r iperboli in hii vider èiai loto» . 1039- 
Grande il móndo ammirollo^ ci fo maggloin»' 1039» 
Mafilmò or pià ratdama» e pnnè é poco. 1039^ 
MoQ credo* poterfi tTòvarè in tutto il mondo .eota piii 



fiditau » e più gofia di quefta « 
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ANNOMINAZIONE . Figura , che fa quafi Tuonar 
fteiTo due» una, o più parole per certa confomiglianza 
procedente dal trcvarfi entro di eile o tutte, o quaft 
tutte le Biedefime lettere , dirpofte però in diverfa 
maniere $ onde diffe lo Scaligero , che fit mutationc 
tUmentofum , per tranfpofitionem , per ablationem , per 
mojìiienem (a)^ Siane efempio quel noto epitaffio e 

Marta 9 che mena mirto , a morte m' urte • 
Inezie fono quefte de' bifttccianti . 

ANIISIROFE. Pei fignificeto di quefta voce veit 

CANZOKK ALLA GRECA • 

ANllXESl. Figura che dicefi ancora di contrap- 
pofizione, e lì fa quando paragoniamo in(ìeme per 
contrappono cofe contrarie » o le loro proprietà « 
Serve alio flil fublime , ma deve il Poeta ufarla eoa 
molta cautela . Eccone un efempio del Petrarca t 
Amor mi fprona in un tempo, ed afFrena , 
AfEcura , e fpaventa , arde, ed agghiaccia, 
Gradifce , e fdegna , a sè mi chiama, e fcaccifty. 
Or mi tiene in fperanza , ed ora in pena • 
Congiunta con altra figura , fembrami , che piacer 
debba ancor più. Girolamo firitonio accoppiandovi 
la dubitazione , e i* interrogazione» fece queflo leg- 
giadro Sonetto: ** ' 
Se Amore è un fuoco,. ond* ha poi tanto ghiaccio ^ 




Se pace 

Se Orazio, perchè '1 cor noi fugge, e teme? 
Se un gioco, perché ognun ne langue , e geme? 
Se libero, a che tiemmi avyolto al laccio? 
S' ei non percola, onde ferir mi fentof 

Se dolce, ond' ha l'afTenzio amaro, e 'J tofce? 
Se grato , perchè in premio dà tormento? • / 
^ Ahi UfTo me , eh' egli è sì ofcuro , e fofco , 
Che quanto più di lui faccio argumento» 
Meno i fupi varj ^ civetti alfin conofco • 

•j . ' . ' " . 

PociUa lib, 4. caf, 
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APOCOPE. Ved, ACCORCIAMENTO. ' 

APOFTEMMI. Defìnifconfi per detti illu{4ri di pef^ 
fone illuftrì . Si dilUnguono da' Proverbj in questo 9 
che i Proverbj fono ofcuri » nò moftrano ove fi ten- 
dano Te non enìinai«rticamente > laddove gli Apofteui* 
mi fono chiari , ed aperti . Se .ne fcrivono in verfo 9 
ed il Quadrio ne riporta diverti di Luigi Alamanni , 
che fefabeiie da lui detti folTero Epigrammi, fono però 
veri Apoftemmi • Tra tanti uno ne fceglierem ^ cr . 
efempio : 

Socrate per morir prefo il veleiio 
DilTe agii amici Tuoi lieto » e ferenot 

Perché piangete voi , fé In sì brev' ora 
Di dolor 9 e di career efco fuora ì 
APOì.OGO • Pavoletta poetica » in cai fi tinge 
qualche accidente breve , e fuccofo occorfb fra Uooii* 
si , e 9rttti 9 o fra Bruti ioli , ed aneore tra cofe 
le^Nilkie f le. quali operav fi fanno , e ptfitre tome^ 
régiooevoll. Oitre: la brevità , V Apioiogo «ine iM efler 
ideato eoe fiBaiagliii feinpllcly e naturali s non 
emcr cpifiidj , fifinta I finrerchj abbeUimeetl f e ri-» 
e|iiede< ano'.filliir faetle , e piana. Tibde qetfio ed 
eamùfleaF roeM He! gfufto , e ueU^^eio » ponen-» 
dbglitibttf occhio i vizj , e le virtù, eoo certi :tratti# 
die gloveoo veorreggerlo , Te è viziofof e* aioderar* 
lot Delle te peAoely. e^ ad ffimirlo oella prudefita » 
e*4Nf.doveci'jdei te iftsto*. Per octeaer meglio quefia 
fiiw fi <d fiab»ltodli;aggiugQBr .tepre nel fioe deHf 
Apologo lir te mralM.. Trovlamb emoruteto 1* 
Apologo fie ^dentilo io faere Certe ^ leggendofi. el 
capo 9. de^Gludlei' qeeUo delle -pleote» eh^fi VdU 
teo Cci^ller^ uo ftef eé-al capo cee^del lil^n» 4t 
de* Ar locoflùi^ndoft'^Uó* del» cardor, ehe richiefe 
p^9 moglletla iìgliùols del oedro • Tra^Cfeci li:plll 
antico componitore di fimlK Favolette fe Efopo Fri* 
glè;, e* fpoo 4«te' taétO' féHcl le prodoziòoi di itti* 
che. ìkmf fido fi) teo tepre tenete in pregio » me 
eneora. fo no'fciio fatto :uad«aloni.ioMotte le llofve% 

(elina di Fedro d molto eommeodebile • Nel noAro 

Ri4 r 
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idioma fe ne leggoiio Vtrle ^erfion! , U più antl^ 
delle qaaU fatta da Accio ?ucco Veronefe , fu im- 
p; fra io Verona nel 1479- in 4. Gioì Mario Vcrdii- 
Lai, ed altri Poeti volgari fi fono provati non folo 
a tradurre le medefime , ma eiiaodio a darcene al- 
cune di loro loveniionc . Bernardino Baldi cento ne 
flei- breviffini in profa , che dal Creicimbeni furono 
poi^io verfo trafportati. Sino a' dì noftri però fi era 
auafi difperaio di arricchir i* italica Poefia d un Fa- 
^oieggiator originale , ficcome arricdiita fe ne reputa 
U Frwicia per La Fontaine; quando nel 1773. fi fono 
vedute apparire daUe ftampe di Bologna Favole fcu 
tanta E Copiane , le quali benché anonime, ii fa tutta- 
via effeire del Roberti. Nel Diicorfo previo parla l 
Autóre affai magiftralmente di quefta maniera di Poe- 
fia; ma che la pratica abbia toccato il fegno, 10 noi 
voglio dir certamente . Un giovane Cavaliere ha fat- 
IO ofisir daUe ilampe di Parma 1 Difcorfi à un Faf- 
paealh^ € d'una Ga^^a nel 1775- ne' quali pretende 
tutti notarne i difetti . Se abbia fatto bene a voler 
frammifchiare nel libro cfempj di favole fue , afcio 
-che altri il decida. Offervo, che egli m una nota (a) 
taffa le Favole del P. Giofcppe Manzoni , con dire , 
Che ei fina del conto non fono che un riajfunto dt 
fiorentini, e di ricercatew • . Io febbene mi reputi 
r ultimo tra quami poffono giudicare J"^^*^^^ ^* 
Poefia. aimo okre modo quelle Favole del P. Man- 
zoni, é vedo io effe la brevità, la chiarezza, e tutte 
le altre prerogative , che lodanfi nelle Favole Efopi- 
che ; offervo fpecialmente in effe ridotta fempre al 
chiaro U moralità, cofa fpeffe volte negletta dal Ro- 
berti, non meno che dal critico, che lo punge. Man- 
ca a quefie il verfo : del rimanente fi poffono riputa, 
f e. le ffliklieri » che corrano oggidì fra le mani de 
L 'tt r ti 

/apostrofe* Figura a* Poeti famigliare allorché 
fono più dai loro affetti agitati . Dicefi ancora Gott- 
verfione, e fi fa. quando fi rivolge il parlare a que? 

■ . - . . 6 • 

<e) JDifi. ilL fa§. 44»'^ 



gli oggetti attioMiti f 6 fiuiilniati , tìm ft rt^rèieiiiftfia 
all'occhio, o al peofier*. Vadiamo per lo pHi | Poeti 
^oorofi ri volgeri! ai fieoii » ai fa(D 9 9à auMitl , agli 
aJlieri» alle fiere» e raccontar loro le angoicie , che 
dicono di provare* Serve TApoftrofe a Ut delle iel- 
Jt^finae* ed iaafpettate iifcite in Inogbi racconti^ *le 
i^vaM -ttfeiie oltre che danno fommo diletto» poffono^ 
^ fervire ancora a fifvegUar Tidea di qualche oggetto 
principale dei Poema • Coti fece Pier Iacopo Manelll 
nel genti) Ino Poemetto degli Occhi di Gesù alla Tua 
Amarilli diretto » ove inducendo il Padre Iho a farli 
y narrar qeali fieno le doglie , ed i peofieri di un no- 
mo idlpr quando ridotto agli ultimi momenti del viver 
fno«r anima fia per ufcire dai corpo; nei mentre 
che co* pih vivi colori gli dipinge quefta ortibil im- 
magine 9 egli efee con quella lieila Apoftrofo alla fii^ 
jUnarilli: v 
. Mentre così dicea » te finfi allora 
Sul natio letticciuolo egra AmariUe 
Con qnel pàlior , che l' agonie federa » 
Senaa ignardo focehiuder le pupille 1 
4 Con lunga faceta $ e col fndor , che inora 
Da lo fpremute vien gelide ftille , 
Torva qual chi col Tuo deftln a'adIfO 
Tra fitibondi aneliti morire . 
^ Oflfrva il Quadrio , che in qeelie Ariette de* Oram-^ 
mi » che s'appellano Ufcite , ove efce il Rapprafen-* 
tatore da %ò parlando» .1* Apoiirofe. aiTai bene cam<« 
peggia : e la ragione credo , che piii. fi fondi felle 
leggi del verifimjle» che in altro , perché non è ve- 
rifimile , che on .nomo efca parlando fra sé fte(ro , fe 
non fi fupponga agiuto di modo, che egli rivolga lo 
Aie parole ancora alle cofe materiali , quafi perftNl* 
dendofi di efTere da quefte Inteib» e di poter ripor*. 
tar da efTe quelle rifpofte 9 qne' conigli , «{nella eoai» 
paifion , che vorrebbe • 

^ ARCAISMI . Cosi chianute vengono le parole an^ 
liche , e difufate . Qualche volu il Po\eta potrà ne* 

fer j componimenti adoperarne $ ma dovr^ iuU^ eoa 
«: • molto 
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molto riYerbo , e più raro che gli fia pofibil». N«lfo 
Alle borJeico fi ufaoo ulvoiu per piecevolszzt o per 
delUre ne' leggitori le rifa , o per invedir ti coft ume 
di qualche %iiej4tuilO» Coti il T^oni induife il Con- 
U di CttJaglui liiiiMMirtto a canter eiU Aia donna una 
tnattlnau eoa moki vocaboli vieti ^ e reecidiiìau aei* 
la Steoxa 7. del Canto 10. 

O9 diceva» belior de 1' univerib 
Ben meritata ho vedrà beninanza » 
Che '1 prode Battaglier cadde riveriti » 
E perdé r amorofa , e la burbanca 1 
Già V arienio del palvefe terfo 
Mon mi brocciò a pugnar per defiawa ^ 
Ma di voftra parvenza il bel chiareref 
Sol per vittoriare il voftro qaore* 
ARGOMENTO . Ordinariamente per argoaenter 
viene intefo il foggetto , di cui trattali nel Poema* Pet 
accennarlo ai leggitori ufarono gli antichi (H propor- 
ne il fucco in pochi verfi fpecialmente innanzi ai 
Drammi , onde qaefti eftratti in verfo hanno poi ot- ' 
tenuto il nome di argomenti . Noi ufiamo di pre- 
porli a ciafchedun Canto de' Poemi Epici; e febbene 
alcuni abbiano ciò fatto in profa » come fi vede in 
certe edizioni dell' Ariollo » ufcite prima che Scipio- 
ne Ammirato ve gli aggiungelTe in ottava rima » ciò 
non oftante per comun ufo fi fcrivono in verfi . Il 
Poemetto di Angelo Claudio Tolomei da Siena in lo- 
de delle Donne JBolognefi fcritto in ottava rima , e 
ftampato in Bologna in 4.^ per Giu^ìniano da Ru- 
iMera nel i$i4*> ha gli argomenti fatti da Siila Go- 
rio Romano a foggia di Madrigali . Ma ordinaria* 
mente ai Poemi d'ottava rima fi fanno nello (lefTo 
metro, ed alcuni fcritti in feda rima, come il Beli- 
jkiio di Angelita Scaramuccia, l'hanno in feda rima; 
€ COSÌ dicafi di altri . Alcuni ne' Poemi fciolti hanno 
riftretti gli argomenti a due verfi, o ad un folo» 
come ha fatto il Salvini nella fua traduzione d'Ome- 
ro : ficché fi vede , che in fimili cofe febben poiTa a- 

ver. molta patte racbiirlot cì^ aeA «ftante r ufo ha 
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^tfi ilabiBto leggtf . Alle brevi Potter ^iNiib:Caii«i 
ioai. Sonetti r Madrigali • .e fiimliy^iioa Im» v^dun» 
chi abbu antepollo argomento in verfi^ Calvo cht» 
Cefarc Orfino » il quale usò di rcftringere qnaiì fes»% 
pre In un eadccafiUabo il iogge|ta d^Jle foe Poafie.^ 
Gii aatkbi non li ufarono nè in verfo, né in.profe]^ 
aia pure talvolta farebbero Aaii neeeifarjt qveadair- 
trattandpfi di qualche fatte» • perfoaaggio .aen bei» 
chiaraMtote efprefToy correva pericolo» che tm gior- 
eo non •* l ot ee d effe più e quei «£n« foflere ftafi qoe'* 
▼erfi cofltpefli . Quindi avvenne» ehe tlcuni a dà 
riflettendo» fi modero ora a uffere coflMtti » ceeie 
da molti troviam fatto ipedaimeate intorno le rial* 
• del Petrarca » ora ad aggiugner argémenti alle riine 
altrui nei fise ide' Libri » come tee 1* AtanagI nella 
fua bella , e copiofa Raccolta, ioprefla. ia due Tomi 
in 8.0 per Lodovico Avanzo in Venezia nel 1565.» 
e Pietro Colella agli. Affetti Pietofi d' Angelo Grillo 
«ella ftampa di Vicenza dei 1 596. fatta per gM •fire** 
di di Peria Libnara in 8. . Imitili fonò ben» tali 
argomenti prepofli ad una breve compoltzione per f# 
chiara y ballando effa fola a fpiegarè il proprio- con* 
cetto. I fecemifti efléndo fo liti d'empire i loro veri! 
di alluGoni ftraiie » di iperboli» - a M arditi traslati » 
per cui il buon fenfouorcuravaiie » furono coloro , chd 
InduiTero T abu(b di . applicar l' argodiento ad ogni 
Sonetto» o Madrigale; e perchè: io. 'queflo alcuni e« 
rano foverchio prolsifi» ne furono riprefi da Federigo 
Meninni autor di quei iecolo » che diceva : non poffo 
fica biajiman c^hro » i fvai^ lin jroAte a ciafcua So^ 
netto pongono un argomento così proUffo ^ du vftif^éihp 
fi ^ che più fia U giunta della iettata (a) * 

ARGUZIA* Ornamento delia Poefia per quello » 
che riguarda al diietto» fono qae' detti nsovi » e 
fentenziofi » che arguzie» vivezze » ed acutezze fi 
chiamano» L'arguzia dipende da un iogegnofo pen- 
fieco« che rileva Ael iòggeuo ciò» che offervato non 

era , 

(a) Ritratto del Sonetto capè ><#e|^ VaU^ié. ep» 
BraffgM Bcrtaai 1678. ia sa. 



porvi sa «di ftite » vie^a unto pi^ a piacere f 

rito è più noovo » od inafpettato • Dico »'che c26f 
rilevato vieoe dal penfier ingegnoib > lum era o( 
ftmto nel faggeuoi perchè foppongo» che realoonte^ 
o verifimilflMiite vi fia • o non già clie vi fi attriboi* 
fiui per falfo ragioni, e paralogifini., nel che pecca* 
lono ^fi tolti I fecentiai^ foliti a trarre le argo» 
de loro <^ da giuochi di parole » o da eqolvod, o 
da &lfi raaiodnj » cofe tutte coodannae io tutti Ì 
fecoU dalle gemi di buon guflo • Per cooolcerè lo 
argoxie vane , e faperie sfuggire , fia bene darne al- 
euoì efenipj» Eccooe una dr Antonio Brunii» che io 
eiuaoio giuoco di parole t 

Non fere no cor 9 cui non rifani un goardot 
- Guardo non fpiega 9 ove non fparga ardore , 
Né Qpargil ardor £1 non del fuoco ood' ardo . 
Sèntiamone «ma di vana aUufione:» ed Infieme fonda* 
ta fu d'un equivoco metaibrico» ufata da Federigo 
lieninol» Il quale coti fa parlare on innamorato di 
donna vecchia : 

Divoto adori pur V etiopo Moro 
La bellezza del Sole in Oriente ^ 
Che il mio bel Soie io nell'Occaib adoro « 
£ finalmente una di paralogifmo , e faUb raziocinio . 
adoperata da Grifiofora .Ivanovich in un Sonetto fo- 
pra la Maddalena pentita» mentre la deferivo nelK 
atto che bagnò di pianto i piedi .di CriAo » e co* 
capegH pofcia li terfe { paragofundo egli quivi lé 
chiome di lei al Xago » o ^1 iMchi* al ^le» coii 
Arananente difcorre i 

Se un Tago é il crine , e fon due Soli 1 Inmif 
'Non vide mai più bel prodigio il Cielo # 
Lavar col Sol^ » ed aiciugar co* fiumi . 
£€€0 il' modo di penfare xli quel fecolo^ Sì fatte 
maniere d'arguzia non ^acquerò mal agli antichi» e 
•Ibno ahborrite eftremamente dai ùggl mederai 1 
quali volendo fervirfi di ella > la traggono ordinaria- 
mente da qualche «ma humgmitp ehi mm ecceda 
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ì Umitf 'd«l VWO9 o d^ttii verfimile miviglieib» 
flato OMvflb quiiHone 9 fe' fia nmffario al SoMti» di 
tcrmioar con argaxia, o con fine nèovo» od imH^o»« 
tato ad imitazione degli Epigrammi di Mariiale-* $eb» 
bene con fine afiai nobile molti de'faoi Sònettichiiiéifi 
ii Pistrareat ed altri , forono peròt» tetti fingolaii 
in noefio Angiolo di CoiianzOf e Luigi Tanfillot^ondo 
il Martelli non dobitò di concèder loro II primiiot * 
Vd fofte i primi a terminarle colte 
Rime in bel fini > ed avveasafie in eiB 
L* inafpetuto ad afpettar chi efeolte (a) . 
Al contrarlo il Goidicdone pofie tette la firn cera 
ne' Quadernari laibiò fcipitiflhnl i tdraeiti » • le tlM» 
fty e di fimil parare manifcAoii Torquato Tifib» elei 
perciò i Sonetti funi fono maellefi nel cominciare^ ^ 
freddifiimi nel finire. Q Geazao ne^fooi Dialeglii 
piacevoli fi accinfe e provare» che tale arguzia 
nel fioe de* Sonetti è neceflarla 1 coti tenne pure il 
Meninni (c), e tutta la turba de* lecentilli • La fen» 
tenta » che dar fi deve in qeefte cootreverfia » è » che 
fe per arguzie intendiamo le fdpite^ de^fitcentifti» 
n^ fili ine» né in qualunque altro luogo dovranno 
averne le nofire Pìoefief ma fe intendian» un fine 
brillante » nuovo » ed eceto » lebbene non fia fempre 
neceiTarlo » pure ogni volta che troverafli in un So- 
netto , piaceri fempre . Tcrminfamo cól recare una belle 
chtnfii d'un Sonetto di GiambattiAa Grapelli» ove do- 
po aver dato ordine egli Scultori d'alzar un' orna ad 
un Eroe gii morto , e dopo aver loro iodicato quali 
debban eifer le figure rapprefentanti le virtù. di ini» 
onde Turna med^ma vuol decorata, foggiunget 
La Morte anch'elle io vi vorrei fcolpita] 
Ma folo in atto che a ciafcun iì moiiri 
Del colpo» aiii troppe ingìefio» efiec pentita. 

AflU# 

(a) Poetica Strm. 6. 

{h) Dimlog* 7* M poMgont itila Botfia ìmììm, e 
della Tofeana pag^ . 7Q. $4iz» fcr 9le; Antmàa 
lUrtMQ 1585. U 4.^ 



ARIA. Bf«v«^' éMponfiiiéftto dt tanttifi in'moficft 
fàito di verfi brevi • Oi' effa parUndo dUb U Cro- 
IctniiMi : quelle ia\xiaitW9 p^etiekt e* n&Jt firn in^ 
vi«^l0«0 mo4$tna » «#«<f« «e 4o Uno 4i ftuttccH foni 
mm pun im M Wrmiu€f€9 éa Ba^rimp m €»ei$ im 
éhfi Mnatori ^tUkifM (a) . Ma fa meAIttr oflèc* 
vart » che i ntodernl hanno ridotta I* Aria a certe 
leggi f dfiUf jqoali efcedo prite qeellerdegli antichi t 
riofcivaDO non* pib che feccagginpfe cantilene • Vea- 
gono le Arie tiute Qe'DraaKPu per wifica ia tsodo» 
che noa h^ feeoa , che qqo abbia la fua aria • Ho 
•flervaie » che pe* Dramqit fi nùmo arie di tre aaa* 
i d efi • Alcune» eiie fono le pih rare » fono meno* 
Aaoii» e d' una parte fola compoAe» come la fegu^ar ^ 
te uatta dalle Fcfltx é' in»«nee dell*. AhMe Fr egoni t 
fy en beir errore 

iocelpo Amore » 

Se chi mi vede • . 

Virtù mi crede • 

Vìrtude è quella» 

Che Colo bella 

Parer mi fa» 

Altre fono di due parti uguali teffntet e quafi a fog« 
di ftrofo» a d'eati&ofe» coqia qaefta del Mer 
tadaiìo : 

Gii vendicalo lei ; 

G à tae* conquida io l^ao* 
. Più non t'iavidiQ il trono i 
' Padre i* adoro , e Re • 
Tutto dal fauAi Dei 
Tutto or r £gitto aiieada ; - 
E in me frattanto apprenda 
Che può ^rar da te • 
Cd. ahre per fine fono compone di due parti difa- 
guali» una cioè più lunga dell* altra» poco impor- 
tando « che la parte più lunga fia la prima • o la fé** 

' eoo* 

(a) IftoTia iella, volgar PoeJU Ub* U J)^ JA» ftfV 
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COA^^'f ^ appellar fi potrebbero format? dì Orofe 9 % 
4i epodo • £ccoae i' «fevpio tolto Mi ti^e4^6m^ Afi* 
va» t 

Quando ruina \ 

Colie fu e rpume ' . . » . 

La neve alpina 

Difciolta in fiiiai«» 

Così funefta 

Per la forefta 

Forfè non va. . 
Qual fé di fdegno 

Marte s* accende 

Con chi V o^endift 

Crude! farà • 

Si fuol fertipre far materia dell' Aria qualche penfier 
vivo, e (ublime . I Muficì vogliono, che le parole 
^eoo piene, e fonanti, che raro v'entrino gli fdruc- 
cioli , i quali mai non fi porranno nel iine , e cho 
per l'ordinario fieno chiufe da un verfo tronco. 

ARMONIA. La Poefia è talmente affine alla Mufi- 
ca f che prende fovente il nome di canto , giacché 
va di maniera delle armoniche leggi veftiia, che fo 
di effe fi difpogliaiTe , non altro più fembrerebbe 9 
che ignobii fantefca , quando era gran Signora , e 
Kegina . Que' verfi , ^tro de' quali reOringonfi i 
fentimenti poetici, non farebbero tali , fe regolati non 
fofTero dall' armonia , la quale , come infegna Plata'% 
ne (a) , procede da un' ingegnofa , ed artifiziofa diAri« 
buzione d'accenti gravi, e d* acuii , e da alcuni in- 
tervalli, in cui prendefi teoa, e refpiro . Per non 
fantafticar inutilmente efa minando que' principj , che 
da' Mufici vengono efpofti , noi olTerveremo una re- 
gola materiale , per la quale i noftri verfi divengo- 
no armonici, e fonori . Noi abbiamo de' verfi di fil- 
labe pari , ed altri di fillabe difpari . Ora sì negli 
«ni, che negli altri convien faper qual ordine tener 
fi debba nella dirtribuzion degli accenti gravi, ed 
acuti 9 e delle paufe • Degli accenti gravi non oo- 

(tf) m Filebo. 
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corre far parola, cóme fi è oiTervato ragionando de** 
gli ACCÉNTI ; però folo degli acuti diremo , che ne* 
verfì di fillabe pari cader Tempre dovranno Tulio 
filiabe difpari » e in quelli di fillabe difpari Tulle pa- 
ri . Ciò potrà vederfi eTemplifìcaro in quefto Dizio- 
nario ovunque fi aiTegnino le leggi particolari di eia* 
Tchedun verTo , e Tpeciaimente ragionando dell* enie" 
cafillabo » fi vedrà allora efl'erc meno armonico , che 
da queOa regola Tvaria . Le paufe poi vi devono 
pur aver luogo , e ciò viene intieramente Tpiegato 
air articolo cesura. Oltre a tutto queflo ferve mol- 
tiifiino a rendere armonico il verTo la Tcelteiza delle 
parole, cioè che non fieno languide 9 ma bensì mae- 
{loTe , non dure troppo , ed aTpre , ma piane , e cor- 
renti, non troppo lunghe, e proTaiche , ma mode- 
rate , e poetiche . Fa d' uopo offervare di non aT- 
fettar troppo 1' armonia , cost che diventi gonfieiza » 
né di traTcurarla mai tanto, che il verfo Tnervato ri- 
nfanga : Taziano pretto della loro lettura tanto il tur- 
gido Lucano , come il negligente Lucrezio , e però 
Tara meOieri tener una via mediocre , e cangiar ma- 
do neir armonia Tecondo la varietà dei Toggetto anco 
il richiegga . 

ARIE. E* flato moffo quiflfone, dice Orazio, Te 
più lodevoimente fi poffa pojstare guidato dalla ToU 
natura , o Te ammaeftrato dall' arte : egli da quel 
grand' uomo che era deciTe efTere V iftioto dell'u- 
na » e i precetti dell' altra neceilarj : 

Natura fieret lauriabiie Carmen, an arte 
Quaefitum efl : ego nec Oudium fine divite vena $ 
Nec rude quid profit video ingeniam (a)". 
E* verifTimo , che la natura è anteriore ad ogni arte, 
e che i primi Poeti non avevano onde apprtnd^f 
leggi di Foefia ; ma ficcome là natura non ò ugual^ 
mente liberale con tutti , né opera in tutti perfcft** 
unente, quindi fi Tono fiabiliti i precetti àtW* 9S\t* • 
llfiaU fono ftati cavati da tutti que' luoghi 9 ove feffl^ 
ira fbe la natura abbia meglio operato* Ariflote» 

fon. 

( a ) Z>< Arte Poeté * • * ^ 
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%mèi^\» lb« Ai^f ffoeni d*Ofliero> e fa le Trs<* 

£die .. de'fireM» e *<t«^ftc ieggì » d» feèo poi Hate 

# colai » eh*, femei iaiRatto .d»ll*''iiif0r« à poeurt» 
acciò i/appia correggere coil'arte que'iHferir» oe- <|tta« 
li per. eoa ^oafla intera 9 o per irtlfleffione iocerrer 
potrehliie* Abliiamo esèmpi di Poeti > che'- wrfeode 
teguir .iolo .i^J^iotOt hinao iccaftiata • inverifiintli | 
lum lieiiDO lervita. V «iiiià • d*lla* lìiVjQla.^ ed lieiiB» 
•rràto oel cofioM Al< ceòrrario i|e «ibiinó- l»eii 
aiòlti affai pratici deli* atte # i quali ne Iboo flaìi al» 
treil laaeAri eccetteati v e pare nulla , di poetico 
haaoò (apoto feri%^ere» -o quel pocoy^che haoao fcfi^ 
to f è riofcito freddo t • (bipito per difetto di oaiorart 
le • Da ciò k comprova qaanto fia 4i mefUerì » che 
parte 9 e la natura li dian mino. Di qoeft'arte ve« 
di r articolo roETica. Ud* altt'arie .è neceffarta » 
ed è forfè la plii difficile di tuffe ^ ed è quella di 
faper celar V arte 9 . facendo al , che quello 9 clie pi» 
àrtiiizfo fi efegttifce « venga giudicato natura . 

AITI. Si dicono Atti l<5 parti 9 nello quali fi divi* 
dono i Oramml • .1 Greci divifero qualunque favola 
teatrale in cinque .itti, i quali venivano inierfecati 
dal Coro 9 quindi foli' efi» di quelli. Oiaaio ne fumò 
l[ttel precetto • ' 

Neve minor qtiÌntP9 neu fit prodnAior A(flu 
Fabula, qua pofei volt 9 & fpe.^ta reponi (a) • 
Ed Afconio Pediaiio non men ciiiàTamente fcriiTe: Fa* 
tuia , fivt sragicM 9. jfve caeil^a 9 folaf ce Adiis Aaiere 
dchi (è) . Si attennero a quella coofuetndina fra* 
Latini Plauto fé Terenzio» chécdìè detto ne ab<» 
l>ia il Muretò (c) » ed il P. Giannantonio Bian« 
chl (i). Ingannati da almne vaccino ediiioni» in cu| 

(a) De Arte Ppéu ^ , ..-^ 

, (h) In 4. Otat, CiV* ceerra Vemfm» . ^ 

Pctrum Lupicum, . " . . . 4 

i^) « Sfitti M Qudlraf, flf^gr^ fV^:h 9^ 

^ 4^ iulh N^tit . 



ooit trovarono naterralmente efprdTa la dlvifiòne» 

Di qaeffo io credo d'aver parhti» abbaAanza nella 
mu piccfola fatica intorno stìì* Orfeù di Angelo Po- 
Kiiano . I noftri Poeti del fecoio XV. benché in nul* 
U fapeifero ancora ofTervar ie buone regole a* Dram- 
vatici pre(critte, ciò non oftante non trafcurarono 
quefìa , come fece dopo il Triffino nella Sofonisha^ 
che ttnicar credendo i Greci » ooiife la divifione de- 
gli Atti: e così pur fece in alcune delle Aie Trage-^ 
die Pomponio Torelli y e così ha fatto il Lazzarini 
nel fuo Uìi^e , ed alcuni altri . Il Marchefe Ma£fei 
però ancora in queffe fidili Tragedie ha (aputo indi- 
care i luoghi , ove Atto da Atto diftingoer fi dev^e » 
come lì icorge nel Teatro Italiano . Ma tal divifìo- 
Dc ancorché non fi voletfe dire necelTaria » non può 
negarfi però ^ che uttli/nma non riefca ; imperciocchd 
con potendo, nò dovendo gli Attori tutto operar 
falla (lena in faccia del popolo , e convenendo loro 
di trattenerli ai di deatro qualche tempo notabile » 
dopo cui efcano raccontando quanto hanno operato » 
fa d' uopo f che fiano nella raoprefentazione alcuni 
intervalli . Che fe alcun mi diceffe , che tutto que»' 
Ho può avvenire , mentre eglino dimorano entro la 
fcena , frattanto che altri fulla medefima agifcono » 
io dirò , che que(^o non può fempre a feconda fuc- 
cedere , della qual cofa fuperfluo Alma il recar ra- 
gioni : oltre di che quelle paufe tra un Atto , e T 
r altro fervono di molto follie vo agli Uditori» non 
che agli Attori medefimi . I moderni ne* Drammi per 
snuàca fogliuno in tre Ani foli dividere i* azione f*' 
fanno Io iktSip in alcune Commedie; ma per 1* ordi- 
nario sì nelle CommtétQ § che nelle Tragedie ftanno^ 
al precetto furriferito . • • • • 

ATTORI' Perfonaggf, che agifcono nel Poca». 
Siccome due forti di Poema ritrovanfi , in cui eatl^«- 
no perfonaggi , cioè il rapprelentativo , che ^ U 
Dramma, ed il narrativo» che è T Epico , cosi «ÌDÉI^ 
verrebbe dtftingoerli ; ma perchè quanto degli ani 
wmò «iirftt a&U àkrì ancora appaitiene. 

^^^^ _ 
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fù BtSù diremo di- tutti. E* lecito priin!efa»eati» 
al Poeu fcegliere <{iiegli Attori» che più gli aggra- 
dano 9 pttrchò tutti poffaoo aver parte nella Favola • 
U Poema narrftivo ne ammette molti 9 il rapprelbif? 
Ulivo poehi» eqoo*foli, che veramente abhifoanaoo:', 
offeado grande errore di quelli , che in una TcagO- 
dia» o Gimmedia iodaeòno tanti Perfonaggi, non ad 
altro atti che a generar coafufione • Non convieni» 
■MlÌBolar io. una medefima atione perfone vere » e 
reali con altre immaginario » e fantaftiche » indoceiu 
dolo ad operar tutte egualmente^ conforme hanoa 
fatto non pochi > ma volgari Draminatici del paiTato . 
lecolo» I quali bella coia limavano il porre fulia ic#* 
na » a cagioo d' cfemplo » Santa Marfe Maddalena ad 
altercar m parole coi Peccato , a cai davano Tarla 
d* on real perfonaggio • Queflo fallo è ulvolta co- 
mune ancora agH Épld : quindi i* AdilTon condanna 
il celebre Milton per aver nel Tuo Paraiifo perimtm 
Indotto la eolptL , e mòrte ^ facendole a lungo fifi- 
èamente 'Operare • La colpa i e la morta 9 «lieo eglif 
Mu fcaU^rtu^ Attori tanto impropr) in un* opem éi quo* 
/la aarom , quanto la fóf\o.^ c la neccjfità in- una det* 
le Tragedie d* EfcJUlo , il quale rappreftnta quelle due 
perfine inchiodar Prometeo ad una roccia y onde è giw 
Jf amente cen furato dappiù celebri Critici («)• Chieder 
qui lì potrebbe 9 fe cadeHe in fimii errore il noflro . 
Torquato TaiTo 9 quando nei Canto X. della Gerufa- 
lemme Liberata ci rapprefenta Atetto una delle furie 
infernali venir avanti a Solimano fotto la forma del 
vecchio Arafpe fuo confidente , che non gii in fo- 
gno 9 come rindufle Virgilio a Turno 9 ma bensì in 
pieno giorno lo fa eccirare alla battaglia ; né di ciò 
pago 9 fa che la furia medefima veiUta da corriere 
entri in Gerufalemme9 e porti a quel Re affediato V 
avvifo del vicino arrivo di Solimano . Ma quella d 
cro& ileo molto diverfa dall' efempio del Milton . NeC* 



(a) Spettatore \^ nel rem* %• dclU Tfodiq* il 
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funo fi è aia! ioto U non par diegoria » cbo la col* 
pa » e U norto fieoo poriboe roali » o fpirlilt Ikddo* 
ve Alttto f feooodo le favole cooiaoenmto ricevo* 
te f efifleodo f ealmeme oel Tartaro cooie uà Ombo!! 
Ilio» è verifinile cIm pofla prender umana forma» 
apparire » ed operare • Anai » a mio giudizio » meglio 
feee il Taflb condacendola a Solimano fvegliatOf cho 
Virgilio a Torno fogoante* offendo pili verifiodle» 
che uno creda a ciòt che rapprefentalegli agli ocdd^ 
di anello che pretti lede ad nna larva , quando noia 
renda verlfimlle 11 latto narrato da Virgilio la fnper* 
lllaiooe di quegli antichi tempi $ chci ai fogni non io- 
Io t ma a cofe ancor pfii vano Coleva dar credito • 
Attori fimìli agi accennati di Sofocle» e del Miltom 
- fono quelli t che finge TArioilo , quando ci fa veder 
la Gelosìa montar in arcione a Rinaldo > e porlo ìa 
mal partito • e lo fdegno in .forma di Cavaliere Ubo* 
rar lo ftefio Rinaldo • Ma il gludiziofo froeu per 
rendere poi qn&fii racconti veriluNli» A^lunfo- wer 

Sueiti o Incanti di MalagigI » o poro eMttf operati 
a due diverfi fpiriti » on buono » ed un malvagio. 
Se poi il Poema foffe di tal natura» che lornant heno.. 
n finger fimili pcribnaggi 9 come vediamo avvenire 
nello SckmQ degli Dei del Bracciolini , non ò fuor 
di propofito r Indurvi» com'egli ha fatto» li /onao», 
la flMric» la nerrìr» lo fi^gHo » e fiorili» che fi iìgura*: 
no come altrettante Deità; mentre In qnefto cafo non 
fono più quefti Attori fantaflici , ma reali filila Cup* 
pofizton delia favola già «bi>raGciata , e accettata dal 
Poeti . In que' brevi componimenti Drammatici » cho. 
appelliamo Òratorjp fpeiTo fi fogliono indur tali Atto*, 
fi rappr e remanti le virtil» come la Gi^jii\iat la i'e«. 
ee f e fe non vi a veliero luogo bene TpeiTo ancoro,' 
degli uomini» farebbero pih eonfiKaii.alle buone 



AZIONE . Sotto un tal nepe intamiffi II fiM^^.. 
4* . Poema» Kad, vÀV9M* 
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Baccanale. Il Baruffaldi Io defìnifce Poema fan" 

iafiico di afira\ione ^ e di commovimento f non eroico 9 
ma che partecipa di tutti i caratteri , e fino del popo" 
lare carnevalefco : è irregolare nel verfo , e capace di 
ogni metro j d'ogni linguaggio , d* ogni parola compo* 
fia . // fuo foggetto può ejfere qualunque fi voglia , 
purché fia d' argomento lieto , e fefi evale (o) . Egli 
non é Io Redo aiToIutamente che il Uitrrambo , nò 
una cera medefitua col Canto Carnafcialefco , benchò 
forfè tale ad alcuno parer poteiTe 9 ma è una cofa 
di mezzo 9 che non lafcia però di poter partecipare 
deìl'unoy e dell'altro. Non é Ditirambo , perchè 
il Ditirambo reftringeli a parlare fokanto propria* 
fluente di Bacco , non già il Baccanale , ché il juo 
nome deriva non da Batco , ma dalle fede» e ftra* 
vizzi delle Baccanti: non é Canto Carntfeiaieileo » o 
Cuaevalefco , poiché quello é fatto folo per èaatarli 
nelle Mafcherate » ed allude foltanto a dò f che la 
nafcherata IM^ rapprefenta . A chiunqde òe voglie 
comporre poiTono tervir d' efempto quelli dtl men- 
tovalo BaroAMI ^ 

BALjLATA . Sorte di Cmooo antichifima preff» 
di not , vceeie fa dal Mintarno otfèmto ( ^ ) > cosi 
diiaman daU'effl^ regdlata'a tempo di' ballò. An« 
tooio di Teeipo pt^io *il Conte Mattac» dli S. Mar- 
tino ( ff^ ne annovera di più fette cioè granii » 
flM^eae»;ai£eeii, j>ure- «Alari, e èduimìif e fe ne 
potooo di tutte veder elitmpj preffo del TriiBno (i). 
Ma ottevando noi , che per lo pili tolte cdincido* 

* O I ' no , 

* (ej Progimnat J^eafn ié Béeemu Keae f 2^ Béttéf^ 
Iffo 1722. Ili 8. « 
V (i) Pòet» a*. 3. • 

(0 Ofen^ ^nmm. % è Poa. pàg. 207» Roém M 
VakrUt e lui^ Dorieé 155$. la 8*^ v ' - 

id} Settica Divif. 4* 
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fio , e diVerfìfìcano foltanto nel maggiore 9 o minor 
numero àc\trCi, onde fono teiTute » omeffe quelle 
f ) minute divifioni ne Aabiliremo di due fatte , alcu* 
ne delle quali diremo fempUci f ed altre replicate • 
La Ballata f'^mplice co(la di quattro membri diftinti « 
il primo de*quali dicefi Epodo ^ il fecondo prima Mu- 
tazione 9 il terzo feconda Mutazione ^ e l'ultimo Ko/fa. 
1^* Epodo, e la volta devono avere la medefima abi* 
tudine di verfì , e l'ultimo d'ambidue dovrà accor* 
dar per la (leiTa rima : e le due Mutazioni fi corri- 
fponderanno a vicenda sì ne' verfi, che nelle rime 
tutte . Di più il primo verfo della Volta farà rima- 
to coli' ultimo della feconda Mutazione • Se ne ofler- 
vi la pratica nel Petrarca , il quale ne ha divecfe» 
che fono fiate (Sémplicemente dette Qi^aazoaì % . 

Epodo . 

LalTar il velo o per fole, o per ombfa 
Donna non vi vid' io , . . ■ » . 

Poiché in me conofceAe il gran desio f 
Che ogQ* «ultra voglia dentro ai cor mi f^ombra • 
^, I. Mutazione. 

Mentr'io portava i be' penfier celati» - 
Ch* hanno la mente defiando morta 9 . 
Vidivi di pietate ornar il voUo; • ^ 
II. Mutazione *. . ^ , » • 
poiché Amor di me.yi fece ji^etrUf , . 
Furo i biofMii capelli, alter velati f 
E r ainoroib fgwéo in cè raceolto • , ^ 

Quel che;{v(^ d^efijiva in voi m'i iolt«} v 
Sì mi governa il velo » 
C|ie^:f!fr «Pl« «mie tà al caldo , ed al gelo. 
. De* ber voftr* occhj il dolcé Hinw adombra • 
Fer 6 ne poflboo di niù Imighe , e di più brevi » co» 
«M piacf^ non e^eodovf regola di. impero dateceli* 
nato di verfi« Qoeilo Coinponiaiento. yedefi elTer^ 
di qoel gooere « che I Greci cbiaa»avai|o. . Freodrcd ^ 
percbè eiìgev^ l' Epoclo f«| 1^ principio a d^iereil* 
in del àUJhdUo^^ favey^ vii mezzo ^.i^deU'J^i» 

dfct» 

V 
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lftr9« c|ie nel fine ^O'fiferbava • .11 Qotdrfo pretcn* 
fle 9 che alcuni abbìtno dato diverrà difpofizioDe alle 
parti della Ballata femplice » collocando i' Epodo do- 
po,- le due iMotiaioiii 9 e vuole che debita dirfi tale 
^ella 9 che ha ottenuto il nomè di Soatttp rintcria* 
te ( a ); di. ,i|ueAo fuo parere poco mi appa* 

go. Pacamo ora ella Bailaia replicata» la quale y 
come afferma il Triliiwv da -fire iGuittotoe fa detU 
fpingata » Quefta dopo arer efeito V iEpodo lui prio- 
cipio 9 e dopo Itti eoa Hreie oempoAa delle dee M«<* 
fazioni 9 e della Veéta , ptoTegue ^eoo v^eame ftroli 
fi. VQole della nedeiM qm^ttlMt, Hpetendofi doè 
neove Mutaatonif- o Jioove Uokof .le ^«all avranno 
feoipre rnhino verfo tiaeto eoIlV^imo dell'Epodo. ' 
Vev' maggior brevM dereo» efeàipto con iiae del IL ^ 

{tcopone do* Benedetti da Todi, <;he fan TEpodo • le 
littlisioni, e l<i Volle « dee feii «oiMsi; f 
. Ojrfiiiqdeè^ro, ' 'V-.. ? ".i ;-J.t2 
:.i*v... 'Chedal«aétar=d*anMto« \' - 

Qeendo fnMo- Ib fca^ia ) .* 

> -ì. ' Si là* fi «omo onataro 9 . * * ^ 'i 

-r- \ E In llo|oa liirbaglia » ^ - - « ' . . - | . 
I l . -E É» fa ebr-parim t . ■i ^' ■ '\ 

ìy 1 Dontro noa^ pud edaro. : 
•ti' V Tanto é grande il doldlofO« \/ \ 

l .t r ^Quando delmf d noeefi»:.^ V . . \ v 

Si fa rmno clanHire» 
krt : I- .{a cord*jmro è prèib. : ' \ 

do noi f£#ci*npoctnroi *^ v 
' . Stridendo il f^grkbve • ? 
' B non^'oérgogia alloio oa - 
9mm nneor «netto In olb gfandn appo gli inMil» 
I fnait diedevo ad tfe a noniodl BMim v^e,^ m- \ 
i w i enaa deMe 4bniplfei » cbe nen oe/^lc^ . vennero detto \ 
l^r telllninnio dio Asodio (^). Vi furono però òiofr- 
id » dio «00 MettoMF n figoco di oneSe regole « od 

(e) Voi n. %. tHÉ. U «V« 4« WUtì^ 4h VH^ 
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ehre molti efempl » che addur pcrtrel gli pubbliel 
per ie liampe, io ne rircontrai uno in un antico 
M^S. , che trovafj nella Libreria del Convento della 
Munziata de* Minori Oflervanti in Bologna , d' una 
Ballata replicata, o fia veftita , il di cui Epodo è di 
tre veriì , e tutte le Arofi, cae ùigìàMkOg fiMiocii^ai* 
irò follmente , e comincia : . 
Laudiamo l'amore divino 
)efu quel bello fantino ' 
Ch' é nato piccoitno • . - 

Laudiamolo con tutta ment^ - - ' 

Jefu ch* é qui precente -, . 
- Ben morto è chi noi feott 
Quello fuogo divino ec. 
Vi fono liati alcuni , che al fine di qtteffe Ballate 
replicate hanno aggiunto una breve conchiufione» 
V che i Greci chiamavanf> Epirreina, e noi diremo Con* 
trav v'aita . Dal fecolo XVL a quefta parte hanoo la* 
fciato i Poeti di fcuvere in fimili metri; ma giacché 
tanti ce ne rimangono » è bene faperne Je regole p 
né mal fa^-ebbe fe qualche volta ne fcrivefiero i mo- 
àfp^ ' 11 Chiabrera vago della diverlìtà de' metri 
M^n€ ne fece delle femplici » e due replicate » come 
può vederli al numero IX » e XXVIL degli Schermi 
I nel Tomo fecondo dell* Opere fue in cinque Vola- 
ni imprelfe in Venezia da Angiolo Geremia nel 

BARZELLETTA . Specie ^ Balfitt replicata fatta 
df vet fi brevi orcl&ttriefliefÌb1flÌpbotto lillabe • Per 
comporla fi Ci prieia yn Ef^do^di qeatire verfi, il 
prfcno rimato col quarto 1 Ind? fi tefibee le llroJi per 
lo più df otie/verfi » I* uldmo de' quali deve far tir 
na co* .d|)ie ipredei^ deirbodo', e ilopo di etto de? 
ve repUcarfi 0- prime verio dall'Epodo ftefo» clip 
dovrà venir e far hoian ' fisoib con tetta la flrefe , 
« lo fielTo faram^neUe , fufleguenti; . . Seco per ef<Miir 
lio il principio di qae||a di Beaedeuo da OngM 
le l'acuì • 




ìgiTTa ni ^s y Goog te 



L*uoio terrea cidaco» é frale ) , - • 

Quando vuol feguir mie fcortef - -r 
^ , , In difpregio de U morte . * * 

, £1 fo eterno I ed immortale* / ... . .\-<^ 

Del fepulchro io rompo el fafliO f ' ^ i 

L'alma al corpo morto rendo t - 

E dopo r estremo paflb 

Da Charonre la difendo : • <i 

' Ad virtù Tuom fempre accendo .u 

Con dolce£7a di fua gloria» 

Così el fo per longa hifturift 

A li Dei di vita equale 

L' uom terren caduco , e frale ee« 
Terminata poi eh* ella (ia , fi replica tutto 1' Epodo ia« 
toro . Lo flelTo Autore ne fece di altra maniera » 
replicando nel line delle Orofi non già il primo, ma 
il terzo verfo dell* Epodo : tale è quella , che cor 
jDincia : Non è alcun di gloria degno • Ma più co- 
muni fono quelle della maniera già detta . Oflerva 
il Quadrio come Antonio Ricco Napoletano ufava 
di terminar le barzellette aggiugnendovi lo (Irambot* 
to 9 e queOo fu pur fatto da altri , ed io ho veduto 
tenuto l'ufo medefimo in una di Timoteo Bendedei 
Fei^rarefe» che iegge/ì in un Codice della Libreria di 
S** Spirito de' Minori OlTervanti di Reggio. Gìrola- 
n|o Bem^rtem , che alcune fcrifTene 9 talvolta le chia- 
]«lò Xaudly ed una volta Cannona a ballo (aj. Entra* 
il focolo XVL celTarono adatto iìmili componi». 

. BATTOLOGIA. La ripetizione é figura alTai bel- 
Ìa »:e ferve. alla fublimjtà dello ftile, quando fia nfa!^ 
.tt €0«M ^ deve ) Joa fé vengafi a ripetere una cofe 
mffa a lungo , e fenxa neceifità » quefto viene nM>l* 
jto a aoja , t da* Greci ìrieoe appellato Battologia 
da aa certo Batto.» elio aoaojava con tal viziò, le 
jperfoiit. U P^ùt^e eerca^ di dilettare^ e mi 4t 

. . talìl- 

X (o) Optr. pff, |J5«^ £diiÌQa€ di ìUtiQÌò ZofgiM 



laKftìdfre, r« ae ;gvsHe«à» é MdHiw ti llttflB» 
Ipefle volte ècKdutoJn quello errore ' 1* Ariofto» 

BERMIESCA POESIA •Benché àn datoriali tem.^ 
|H, che la volgar: ' ^Delìa" ^refe 'wiaottf fi troviffeco 
«omlai lepidffiiai » che 1* uhffeto io ^tgbamM fico* 
ti, e duetto Mofgiecolb Fornafferot »on vi fu pe« 
rò chi meglio fi accingefib e«ftel iiaif reiii di Prancelèo 
Berni Fiorentino t che fioriva' nel ieHodecieio fecoloi 
laonde da elfo- lui qaeAa Póefie *prei^ il mm di B«f- 
utefca. Egli ofa U Beml' utoa Ungoia pura tofcana 
Intelligibile, trartta- di argomenti faciitit o li efpono 
' con una chiarìlBffla ovidonso » «licchè di' VA cani^ 
fi Lafca 8 : ' . * 

» : Con uno ftll* ienf* arte pitro'^ è piaoa > * - - * i. 
4 Apre i concetti faoi si geiftilmmo » ^ 

019 Are gli par tocear pròprio' eoa mtn^ i - • 
St diftingne laocora da tutti nella qualità itegli Argn^ 
menti t pérchè ne' foói Capitoli' egli"/ impMide''lètti*> 
fre qoafi.e lodar eofe , cher.altri Mafimerabhoré^ «0^ 
mm la peile 4 td altri uli'* «aiannl ^ nella • qtfal^oft 
«oilffn la maravlgliofa acQtexza del fuo logegMV'trd* 
▼andò giovuliilidii. paralogìAni da foOenere oaanto fi 
propose* BAnALOOiftMo • Adopera faivolie ift 

Satira» ma é alquanto ' mordace* Ebbe egli in quel 
fiMolo molti imiutori, fpedaiaienfe di q|oe* Letterati^» 
che viflero nella Corte di Roma» tra «nall il Bino'V 
il Cafa , il Molza , ed altri molti é the le non fcffero 
itati rovente lafcivl nelle loro rime r nieriterebbero il- 
Cai più lode • Ma qoefto fu un vìzio del fecolo » elio 
a poco a poco mancò» pdcliè vi forone in feguito 
Poeti modefii » i <|iiali non meno de^i akri fi ó'Mn^ 
fino » e tra i moderni abbiamo avuto 11 celebre Dot- 
tor Vittore Vettori Mantovano, tb^ merita d* efTere 
md ogni altfO pveietito. QueAo gcAiwre^ di Poefia ha 

fervito a qualunque •vgenÉèntOi* mentre non folo 
^netii 9 o «Capitoli » ma ancora EpopejV fi fono feo- 
nate » e per fino ha fervito alla traduzione delle co- 
fe più fen'e » come è l'Eneide di Virgilio» che fo 
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MliteIaU a ragfone Eneide TrMVtifiUa . Non i4ttlì 
però fono abili a ben maneggiarla > mentre non tut^ 
ti hanno dalla natura fortito uno fpirito di gioctm^ 
4ità 9 e di facezia necefTario a tal uopo . Si leggo^ 
no talvolta Poefie , che a torto vengono dette 4i 
Me berniefco , efTendo elleno prive di quel fale^ e4 
arguzia > che le dovrebbe condire , e nuli* altro 
Arando » che una piana » ma languidiffima diceria . 

BILINGUI ( Verfi ) che nel tempo fteiTo che fono 
irolgariy fono ancora latini, come in quel Sonetto* 
che va attorno, il cui principio é quefto : 
Vivo in acerba pena in mefìo orrore » 
Quando te non invoco , in te non fpero ec. 
Fatica inutilmente y e fcMt lode «hi preade a fai 
di tali Arane cofe • 

BISDRUCCIOi.1 ( Verfi ) Si chiamano così que' 
verii , che dopo il loro naturai numero di lìllabe « 
come a dire di undici nell'endecafillabo, di fette nel 
fettenario ec. ne avranno altre due di feguito , in 
cui non ca^a accento acuto 9 come ne' leguenti di 
Michelagnolo Buonarotti li giovine tcttti dalla im 

Sue parole garbate mi follucherano* 

Gli occhi fuoi mi fucchiellano 9 o «ni buciierano* 



Infiammati fofpir dal petto rompommifì. 
Di raro fi trovano ufati , non tanto perchè rare fo* 
no le defmenze bifdtucciole > quanto perchè ferabra , 
che fe il verfo non può troncarli che levandogli 
una iìUaba fola , così non debba allungarfi di più d* 
una, lo che avviene quando fi fa fdrucciolo. il Le- 
poreo li usò alcune volte nelle fue note bizzarrie'* 

Ved» LBPOREAMBICA POESIA • 

BISSILLABO ( Verfo ) Non fembra poterli dare un 
verfo di due fillabe • Ogni verfo può farfi tronco, 9 
e fe il bifiìllabo fi troncalTe » come ognun vede , ver- 
rebbe d'una fillaba fola , la quale non potrà mal 
contar per un rerfo • Che fe ancora vogliamo con- 

Merado epme fMAa 9 non pouem uttavia TalvarJo » 




Ho di Nicola Villani t 



iMAtr* IMO pad tff«r» in M «riatiiic » e per qn€(i0 
Loreto liémi («^ difle, die quello verfi» fitrcbbo 
tela corpoi me folo telle» e piedi» vai « dire ch^ 
avrebbe principio « e line Ibesa meno 9 io che à 
> fttori del buon ordine delie cofe« Il detto Bfatiel 
però ne addadTe efempio di fdmccièll » non ib 
•itri » o da Itti fteflb compoAo» ed d 
. So At 
. MUbro cor 
DeAati 
, Rettati 

Dal yam> error • 
Ma Ib Togliamo beo riflettere 9 ▼edremo » che qod 
ihJf^H StJUti 000 ha • Il fopiio di due verlì , ohi 
beasi d*ao Alo quinario rdmcciolo. così fpenato per 
hbaarria , aitriaieoti ie IblTero due faIffilUbI , 000 ae* 
oorderebbero in genere armoolco «coli que* dne qui- 
nari tronchi , giuda quello » che diremo air Articolo 
vsMPO. il Qoadrio par che lo amoietu (^)f febbo-: 
mt non lo approvi gran cofa ^ » e per elbmpii^ 
éà i Lajfo ! Quindi un bravo Poeta mio amico $ per 
moftrarmi in qual abitudine poteffe adoperafi hi 
Canzooof mi fcrifle quella fua -ftrofetui 
Fianto 

Con doioe Incanto - 
Ttl facea doIce> e plat 
Ladel 

Che un cor di faflb 
, Intenerito avria . 
Ma nott per altro par che rifuoni così pofto » Ib ooo 
perchè cooginnto col quinario , clie Hci^e » forma «n 
pérfetto fettenario* altrimenti neppur qui llarebbe a 
rigor delle leggi armoniche • I>eve edunque confide- 
mfi cerne membrd» e poniooe di ^erfe* non gii 
come Todb iniero* Vir,/ 

m 

(<) Teorica del Verfi volgm jfng* F«lM(le per 
Girolamo Albriwi 1695. lo te* 

(*) Voi. I, Wk,, %.JD^ f^ m^ ^r fWU' Ì' PH^ ^iP* 
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BISTICCI. Tutti gli fcherzi fatlcofi ufati a bella poP 
ila da alcuni freddi Poeti » che per quefto mezzo eb* 
bere fperanza di acquiftarfi ftinia di arguti , vengono 
da noi chiamati hi/licci . Furono tutti bi()iccianti co- 
loro 9 che fi accinfero a far de' verfi retrogradi , che 
letti ali* indietro dice (Ter lo (leiTo , o deifero altro 
fenfo; coloro, che ne compofero de* bilingui ; quel* 
li, che giuocarono di annominazione , allitterazione 9 
di rime afpre » di riaie in più luoghi raddoppiate 9 
di acroftici 9 e di iìmili inezie. La Storia della voi* 
gar Poefia ci fa conoifcere evidentemente , che qua* 
lunque volta cefsò il buon gufto in Italia , forfero 
tofto fimili puerilità . L'aotefignano di tutti fu pec 
avventura Òante da Majano/che iioriva nel 1290., 
perchè efTo affai di tali faccende compiacquefi , e nel 
Secolo XV. poi fé ne videro non poche , fcrivendofi 
de' (Irambotti ^ o ottave In tal foggia , che bifquixi 
fi nominavano , o iìa bifiicci • Di quefti componi- 
menti intitolati èifqui^i ne ho veduto parecchi in 
un MSS. d' autori di quel fecolo confervato dai Si* 
gnor Dottor Buonafede Vitali BuiTetano mio fingo* 
larilfiaiò Padrone » ono de' quali , che leggefi alla 
^. 9 riporterò qui per faggio : 

Mora r amore per cui mare mura 
. ^ Fa vota al vate , e quefta vita veta 
Pero la pira puro 1* alma pura 
' Che a lato a lito non ila lata , e leta 
Mor io ne ancor el caro core cara 
Perche non muto mi ti muti meta 
L' esperto già lo fpirto fparte » e fporta 
£ in parte fuor di porta pur ti porta • 
Oh erano pur quefte le goffe cofe ! I noftrì fecen* 
tiùì ancor effi non di rado (limarono pregio delfo* 
pera lo ^argcr le loro Foefie di quelli falfi orna* 
menti . 

BUCOLICA ( Poefia ) Quella , che uatta di cofe 
Paftoraii , e RuAicaae • Vcd^ eglooa • rASToiLALft 

fOfiSIA • 

SUQN GUSTO. £*aefieirarioalPaiU« Confift* 



Ib qa«l ImM latéUctUitle » che €i . tergt a AbaHw* 
ta il oiigliort 9 e oedkate il quale ffiùàumk la paa» 
lezHNii da' pani dall'ingegno aJtrui» a na ravvifiaai» 
i difetti • Par avario aon liada qvalia ibi» abiiiiài^ 
alia dalla natora portian aoico > a la taadaaiart cha * 
«bMamo fanaiu al baonot Mi al ballo » percbè la 
floflfe paffioni ci fKitrebbaro far travadara » aona 
lavattta accada» a giudicar par ballo ct6» aba è di- 
fttiolo» a ifliparfaitOj» Fa d'aopo oaq ftndiOf.clia 
prtsa da aoi riiaava tatti t pregiodiai». e lodi ai 
iiaaifea da^prioii principj.» delle ragiool foodamaDti^ 
11 » a dagli artliiij fin iadaftriafi : . casvlàna dipoi 
Mdare *tutta quailo cofe In praika » aè dò baffat 
H di maftiarl a^vrezaar la mota a £ur aoaftoiifo di 
alò » cba vada gialla, la baana 1^^ afe^koi» cola 
quello» che trafoarataiDanie » ad a capricciosi latto« 
j| qoefla maniera fi aeqaifta II buon godo » a li. far» 
ma quel.faoo criterio* per col fappiaoM le bnooa cor 
le dalle cattive dMlingoere » quelle iialtare » e qneAa 
fuggire • Ogpil fecola deUa volger Fédfia ha ' Aaipeo 
avuto il feo gufto* ma non ISsmpra buono» ooma ti 

veduto nel fecolo (codb 9 o quefto appunto awea^ / 
ne per tfferfi fcollati gli oomioi dal metodo lbpr# 
indicato di acquiAarlo • .La troppa parzialità per an 
autore bisbetico» ia brama d'imiui^o» di emularlo» 
di foperarlo fu quella» cba. fvtò la maggior parte dal 
buon làntfero» ...Non: mancarono però mai' Poeti di 
buon gatewaòcbe. oe^ tempi più corrotti» perchè il 
buon guto- oibÉdo un folo , non può non ottenerfi 
da chi veramente iudiafì d' acquiiUrlo • 

BUaCHìEXl ESCA ( Poefia ) Fiorì circa il 1430. 
io Fi renna- Meflier. Domenico di Giovaoni » Barbiare« di 
Profefione » detto il Burchiello , uomo di un* oaakiO 
l^idi^o.»:n.ouriofo«. Coiini .fi diede ad una log* 
già di poetare quanto purgeni di (Ule » altrettanto 
caofiifa dt.faoiìÉMniI . La maggior parte ' de' faoi 
Snneui fono .mtaamiaifo di concetti friLdi ioro dip 
fparatiflìmi , ma tutti ridicoli » in fomma fdno quali 
fe| lacjiell«^jffaiiajc> Fimvflf ad alcuni bizzarri la 

aunio- 
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nanieni A' Ini t ed eflènda fmfuta » fii dato nome 
alla Poeia FurchielleTcì f AIciibì hanno voluto la* 
terprotar quelle Uramberie del Burchiello, pretem» 
^4o » che folto - vi Aeflero aÌ|Ni$ oi9||i.fliMtfi } wk 
A foBf refi ridicoli più- di lui» che caaiay^* come gli 
frollava > 0 non ave?a-^ira ,a tante hello, cofr • Tui^ 
j^voka però eh* egli ^e^verfeggìò con hoon ftn^ 
J»nrle(caMi|tei Oli fi/dBvon eonfwidero .onelll du^ 
podi foof di comporre * Nella Coomedla^ de^ Poetl diil 
chiarifioM» GoWbni » Il Br(ghelU» ehe verfeggla 
^ió» gofto del Burchiello , accozzando iemlioenti dV» 
Sparati , chiana lo fue ciarle JUsie Bal^aiu • 
. BURLESCA ( Poefia ) Si. può diftinguero in dgji 
gladi» perchè alle^ tplte di con MliferenteaMoto glor 
coTo park» o puro le coTo fecio ridnco n hurk» ^ 
alle volto leeite In ridicolo » o mordo le perihoe vi- 
ziole • In quanto olla prima vedi l' articolo eiRiDn* 
•CA roB|iA» O'tn quanto alla ieconda vmI* tAsqvi« 
h/ta • sATinA • . ^ 

BRQIDISt^ Ounpoeteento di g^re .DiUramMeo 
fatto a tavola» o fuori « nentrOL fi heve ali* altrui fa* 
Iute. Ama uno fiU eieitano» o.non ohbliga a metro 
particolare • Antonio MahttolU no ha icriito lo So- 
netti s Prancefco Moneti da Cortona io Ottave » e 
quadernari s Minto Fllopono % o fia Giamhattiftn 
Mond Bolo^fo io • Colieletto « Quanto più . farà 
breve , riufcirà nmn nó{oÌb • Ma i* ufo moderno nem 
obbliga pii^ i ChmmenfiB a fimitt tiranoio. 
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• ConpontMBlo «Iklo dat noftri Poeti an* 
ticlii Molto leggiadro » con cui Ueforìrevana breve* 
Mate un* atfonc venatorie , e- iodi gii davano il ti^ 
mio iM Giccit« Ammette ve fceflo Poemetto lo fcber* 
so, o fpecielmence rimitemo^del foono de' corni, 
4MI' Abbejer de' ceai 9 ed altre cofe ^fprelTe cbir sr^^ 
omnia de'medefimi verfi. Ne reohèremo una di Nie^ 
colò del Propofto Poeta antico ignoto ^al Crc&imbe^ 
tt) , ed al QfAdrio 9 il f|«alc lia divetlè rime fo nò 
Codice fcrlttó circa il 1 390. confervato dal lUveren* 
^dimo SIg. Abate Fabio VitaU PrOpoOo delfinfigno 



60 (aita 11 monte cboa boa» cbaon a ttaao' • 

E gli braccbetti ai piano. * . 

E nella piaggia. ordini daftilidooo • . 

E mi pnr di fentir «no « 

Oc noftri miglior chan far agliaio* 

BuiTate dogni 4ato. . ^ 
• CiaOBbon-lc macchie cbe ijoaltela teaa • 
4 ..A jtjf.a |ol attok Cerva viene 

Del monte qne che va. in gin gridava ^: > 

A feltra a i* altra il foo chorno fonava* 
AIcnni trafportarono qocAI Componimenti a foggettf 
amorofi • £' tale nna barzelletta di Benedetto dn 
Cingoli Intitolata appunto la Cacdép che condnciaa 

' Scampa (campa r che Diana r/ 
Con le Ninfe a caccia ^nnOf 
E di n6ì gran preda fanno 
Fra bei cdii di Tofcana* 
Se ne può vedere una molto ingegnofa di Marco 
Antonio d' Atzla , e nna di Curato Gonzaga» ambe- 
due Aur illeso metro nella Raccnka iMUda Muaio^ 




Maa- 
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Manfredi per Donne Romane , e Campata in Bolo- 
gna nel 1575* Ma perché tal Raccolta non 6 in 
mano di tutti 9 tr aferi vcreiBO qutUa df 1 GoaiagA, tc« 
idò A poiTa imitare • 

, Cacciani queft' Orsa Amanti t 
Che la più rieca preda 
Non fcorge Amor quanto i ifcaidi p • fi«d« • 
Saran corni » e Segugi 
Note leggiadre , e carmi y 
E virtute » ed onor le reti» e l'arai • ^ 
Corra il più ardito al varco 
De' lauri ne la felva » 
£ di palme, ove altera ella t' infelva* 
, E tutti gli altri intorno 
Chiudan i paill » e poi 
La ftringan si » che cada io mano a noi ^ 
E dianle caccia omai: 

Io me ne ftruggo , e moro» 

O che gloria ^ o che pregio , o che teforo I. 

Eccone a fronte Amanti 
Quella sì ricca preda $ 
Che ancide Amor quanto rlfcaide» e |leda« 
, . Corni rochiy e fegugì 

Son noAre note , e carmi , 
Rotte le reti» e rintuzzate rarmi* 
. Eccola Franca al varco 
De r onorata felva » 
E già il più ardito timido s'infeiva • 
Dunque gli umili intorno 
Le Alan » che vedrem poi 
Splender l'altero lume amico a noi* 
. Su fu inchintamla omai , 
^, [ Che da qui a l'Indo» e '1 Moro 

Non è pregio maggior » gloria , e teforo • 
A quelle due parti » che fono come ftrofe » ed anti« 
ilrofe 9 r Azzia vi aggiunfe la terza di rime diverfe » 
che ferve di Epodo. Il Quadrio non ha avuto ri* 
ftiplfione a «jueÀ^ Componimenti • 
' - * " H CAll» 
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• CANTATA • Poei» CompoAa di Recitativo , « M 
AHm$ fatta a bella pòìfl^ pnt ^fftf ncffa in cnulìca i 
éiukenibìh di q«aliiiiqii« li»ggftt«»« m fembra ch# * 

più acDi r amorofo 9 e T •roteo • Se ne fanno daUé 
léapifcì , p delle doppie, femplici fi reft fingono 
•d mn fùì(9 t^muivQf € ad un' 4Mria ibla , le doppio 
«e hanno di pià« Dovrà 1* Cantata ordinaria melilo 
oooifnciaro col recitativo, e finir coli* aria: fe no 
trovano però di quelle, che hanno dall'aria cornili* 
ciaoMnto . Paolo Rolli ne ha A; ritto diveric ji ^ho 
formano 1' uldmo libro delle fu« Rinoe • 

CANTICA . Secondo T ufo, che ha fatto Oantn 
m lai vocabolo» altro non lignifica che nna cooh 
prcttiono di più Canti. IJIvIft egli l'opera A« ìm 
tro Cantiche, una dell'Inferno, l'altra del Purgato* 
rio, e i'oltioia del Paradifo^'od a daiconn di elfo * 
diede 13. Canti di terza rima. 

Cantico. Poefia, che eirenzìalmente non è di* 
verfa dall' ìaiio« I Cantici f che abbiamo ne' libri del« 
la Sacra Scrittura» fono intti diretti alle lodi di 1^» 
come l'Inno, e dovette loro andar congiunta 1* ar* 
monia del canto» come apparo del Cantico di Mosè« 
I noftri pure hanno feibato un tal titolo, come no 
abbiamo efempio antichiffimo nel Cantico dei ^ole di 
5. Franceico d' Affift» che iècondo il Creicimbeni (ej| 
§B icrkto in'ver#»- quantunque a me paja alToluta- 
mente di no , come ho già dimolVrato io una mia 
Difl'ertaxione intorno ai Cantici di i|ueAo gran San* 
fo« li P< Francefcò Trefattt nella compiuta Racco)* 
tn» che ci diede dell'Opere del B. lacopone da Todi» 
dtétnfe in eiTe i Cantici. Il Conte' Camillo Scrofa 
chiamò Cantiéi le fue rime pedantefche », non già per- 
chè le avciTe per Cantici di quo* che ora parliamo, 
ma per adopnrr no tiétariiio magiiiralo ftcoodo U 
foo ergerne • 

CANTO. Si dice dr qnahraque Poefia , che fempre 
i. fappene al canto affóciata» ma òrditurtamcote ve»» 
■ gono 
(a) Coment. Voi i. lif. t« càpk tò^^fl^ 24» JUm 
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gono cosi appellai i lunghi Componimenti di ottava 
rimat e t divertì libri 9 ne* quali fi dividono i Fot* 
mi* Il Lippi in v«ce di Canto osò Cantan* 

CANZONE A BALLO . Ved. ballata . 

CANZONE ALLA GRECA . E' quella, che va divi- 
fa in varie comprenfìoni di tre membri compofte , i 
quali, il chiamano ftrofc , antìftrofc , ed epodo . Rf« 
conofce 1* origine fua da' Greci , i quali ficcome ufa- 
rono di cantare le loro Odi , ed Inni in atto di dan- 
zare intorno air are de* loro Numi , così regolavano 
i loro canti col tempo, onde regolavafì la danzi. 
Quella parte di canto, che impiegavano nel far il 
primo giro a dedra , la chiamavano ftToft , l'altra , che 
occupava il tempo del fecondo giro a iìniiira , la di- 
cevano antijirofi ; mentre poi (lavano fermi alquan- 
to avanti 1* altare , e profeguivano il canto , diceva- 
no quell'ultima porzione epodo. Indi tornavano si 
capo profeguendo al modo fteiTo finché loro piaceva • 
Così di quell'ufo ne lafciò fcritto Galeno; Quotiti 
cantando Aram a dextra circuHant , firophen vocahanti 
cum vero redibant a finifira , aniifirophtn ; demum cum 
in confpeóiu Dei confifterant , & Cantici reliquum pe- 
tragerent , id epodon dicebant (a} • Tali forono ì Pea» 
ni y che fi cantavano ad ApoUine, e ad altre Deità, 
come dimoftra il Patrizio (b). Ora ficcome ugual 
tempo fpendevafi nel giro a delira , che nel giro a 
liniera , così la flrofe , e 1* antiftrofe fi telTevano di 
ugual numero di verfi , ed in ambe tenevafi la me- 
defima difpofizione . V epodo poi aveva un' altra 
difpofizione diverfa , ' e arbitraria , fecondo il tempo 
deUa pofata che fi faceva • Su quella norma i nofìri 
Poeti volgari hanno elfi pure formate delle Canzoni, 
ed il primo a introdurle fu il celebre fierardino 
Rota Napoletano , che le fuddetre parti in nodra 
lingua appellò BalUta , Contro ballai a , e Stanca, • 
Monfi^nor Aoconio Miniar no amò meglio dirk Voi* 

Ha. 
, (a) De Vfa Partium lib. uh. 

^b) Poetica Deca Ifior» Ub, 2* pag. u(3t| ^/HS*' 



ia , Rivolta , e 5f«»^a , té altri rlìeiinero le j 

u.e greche appellazioni di Jirofe ^ «Lntiftrofe ^ ed e« * 
fodo , li citato Mioturno » ed altri ufarono di teiTe* 
re U Arof€ , e 1* anttUrolé idi* iHb , che iì fanno le | 
Oanze delia Canzone toTcafta > o Petrarefaefct } mt e 

.n)io parere meglio baoea fatto «oe*» che fi iòea fer» 
viti di flMtri piti brevi* Akuni hantto ereduie^ clie 
oltre la medefima abitudine tli verll dovef era «mo^ 
ra la llrofe» e TantlArofe ferbar le ftefl'e rimei ma 
quello ooo è neceffario da oflervarfi. Il foggetto 

.di tali CaoBoni dovrebbe efleffe feinpre encomiaftico» 
' -M U ftlie Ibave , e fpiraate tutto la greea beitene » 
éi che fi potr4 preader norma dalla lettura di Ber* 
nardo Tafib , dell* Alamanni , del Trifino ; del Chia^ 
hrera t e altri valentiffimi aatkiii , e moderni • 

CilNZONfi DISTESA. Ked. oi'miÀ. 
i CANZONE PINDARICA . La Cantone PIndarfca è 

jm Got|ipenlmeni9 lirico H più erolèn» che te fi 
pofia* àicbede il maggior ellro» che fapfrfano mal 
4fpirare I motivi più nobili » e grandi , ed efìge la Ibl- 
iftvntezsa più fina def poetico fiile « Da Pindaro 
Poeu greco riceve ella li nome per 1* eccellenta del 
fiio comporre. Orazio nelle fbe Odi no lo bravo 
imitatore ^ e tra I nofiri Ibol vantarfi il Cbiabrem « 
il Tefii , il Goidit ed alti4« U metro» che ofiama 
di adoperar In efia, è quello della Cmni^nt rojittae« A 
o J^MitdU^» deiU quale ora diremo » fiilvo cho* 
iiQn ofiamo in qunfia il Comlare « Saol avere ancorn 
U nome di ODA • Speriamo ' che* npn abbia a tnrdar- 
moko 11 Signor. Angel» Maafcà » Segretario della' 
Règia Vniverfité'di Parma» a darei la fua vorfiono 
italiana di -Pindarb. Quando dò avvenga » avremo 
una copia tanto ali* originai fitmigliante t cho nolta: 
niù 

. CANZONE KfAHiNARESCAV' Ke#. MAainamBèca 

CANZONE TOSCANA detta aneot* PETRARCHE« 
SCA . Dicefi Tv/ceee» perché fu perfeaionata da^To- 
fcani , e Per refiàe/ce » perchè* efolbl con filetta aia^ 
, Aria il PeuM«r« • Ma prlM ' di M D«ifite P aveva 




cóndòtta alU fua mtggior /ublidsftà » è etnm quegH # 
che molto Audio areva fatto per giugnere a tal mc^ 

• ta i voUe ancora efTer utile altrui 9 infegn^ndone gli 
artifizj nel Tuo preziofo Trattato de vulgdri Elo^ 
guentia , QueOo componimento amraette più d'ogni 
altro il modo di penfar filofofìco , ed alto , e ciò po« 
trà da ognuno offervarfi nelle amorofe Canzoni di 
Dante , che egli medefimo adornò di efpofizioni nel 
fuo Convivio . II foggetto Tuo parimente deve effer 
tale , che richiegga idee pìuttorio metafìiìche , ed 
ailratte , e per quello viene a dìAinguerfì dalla Can<p 
aon Pindarica, dairOda, dall'Inno, che al T eneo* • 
inia(lica Poefìa fembrano fòlamente appartenere; quin- 
di é y che i noflri antichi volentieri le adoperarono 
quefte Canzoni in foggetti d' amore virtuofo , ed ia 
altri argooienii morali . Lo ftile deve elTer alto , • 
maetloib , o conse a Dante di chiamarlo piacque > 
tragico . Ma per dire alcuna cofa della tefiìtura di 
queAo Componimento', fa di mestieri ci difFondiamo 
alquanto neii' efaminare il modo da tenerfi nel mei* * 
tere iniìeme le ùroR , o danze 9 onde fi fonna , le 
che potrà giovar molto a chi voglia feri vere ancora 
Canzoni d* altro getiere . Adunque la Canzone fi di- 
ftingue kk varie (lanze , o ftrofi , che per una mede- 
ma cofa prefentemehte vogliauro inieirdere . QueOo 
lì compongono di verfì endecafìllabi 9 e fettenarj mi- 
Ai in fieoie . E qui tofto accade oiTervare , che i' en* 
tiecafillabo apporta gravità , M fettenario dolcezza » 
c indi avvenne , che ri Petrarca giudiziofiiTimo iit 
quella Canzon gravi(fiiiia> che incomincia: Nel dolce 
tempo ec. la quale ha venti verfi per ciafcuna ftro- J 
fe > ufolli ttìtti endecafiUabi a riferva d' un foto, co- 
me aveva fatto Dante in quella « Amor^ ehe neikt 
mente mi ragiona . Anzi Dante un' altra ne ordì.» 

""in cui nefTuno fettenario fi vede, ed è quella: V^i 
€he intendendo il teT\o del movete % Ai contrario in 
argomenti più dolci, ed aiFettuoiì vediamo fatt' ufo 
più del fettenario, come in quella del Petrarca 5 
jCkiare p frefche ^ c dùlsi ac^ue , li num^fo delie Stan* 
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le non dove cfTerc nè lungo, nè corto; ma al pa- 
rere de* più faggi 9 come riferifce il Mìnturno (a), 
non fi dovrebbero paiTar le quìndici . Cosi il nume- • 
ro deVeriì d'ogni (ìanza , gìulla il Hurcelii (^)) non 
eccederà quello di venti , e quefto s' intenda , che 
ugual elTer deve in ciafcheduna di effe , non fapcn- 
àofì per qual ragione il Guidi volelTe teiTer Canzo- 
ni di flrofi difuguali » fe pur ebbe in animo, che 
' Canzoni elle foffero , e non piuttoRo Canti liberi da 
ogni legge, a' quali, come attefta il Crefcimbeni nel** 
la vita, che di lui fcriiTe , gli amici dello ftefTo Gui- 
di non fapevano qual nome fi dare , e Verfi foJa- 
mente li chiamavano . 11 Mazzoleni però nella Tua 
Raccolta di rime onelle li ripofe traile felve» e il 
Signor Angelo Mazza che ne ha (Campate alcu- 
ne incomparabili circa la mufica , le chiama Odi libe" 
re. Infe^nù dunque Dante, e dopo di elfo il Bem- 
bo t che nelle Cannoni fi può prendere ^uel numero , c 
^uife di verfi , e di rime a ciajiuno è più a grado , e 
compor di loro la prima fianca -, ma che prefi che ejji 
fono 9 è di mefiiere feguirli nelV altre con quelle leggi 9 
che il componieor medefimo licen\iofamente componendo , 

ha prefe (c) , Così troviam fatto da Folcacchiero 
de* Folcacchieri Cavalier Sanefe.» che fioriva nel 
1200. , e Ci tiene pel più vecchio Componitore di 
cali Canzoni • La ftanza però» che fi forma, non é 
tanto iicenziofiinente teffuta , che -non abbia le fnè 
regole già ftibilite dallo fteiTo Dante 9 e da altri pre- « 
cettori. Quefte regole fen^o difprezzate da' fecenti' 
Ai 9 e apertamtatei dal. Mcnliioi rigettate^ d4 ai« 
tri poi èieiiolìé piii faggi non aTvertite 9 é avvoBU-* 
to , cile '«* uàjln t4mpi jioa fi n' abhia m^lia. eonofeen^ 
v^a , come fino a' giorni fiid diceva Teodato Ofio (d) • 
Pertanto o di pochi» o di. motti , verfi» che fia.vne 

ài 

(a) Poaicé^ Uh^ V 

Ih) Moim M amHfona €it|f« !!• 
' (0 Profe Uè. ^ 

(dj Am9ià%.Ìal n$io parlare parte 3. fd^* ijt* MF* 
Imo per Cofh Ftfirwutt 16J7. In ••^ 
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itt IéB ÉroAf idtyft «fere r|^«u«t» In. tre paHi : fa 
4ÌM pria» fi àppellaoo FleiH » 1^* vltiiiia col tiooie §o- 
Mrfcp di Vcffi daii* Alighieri dfftinu » vUme ora det«> 
lÉ '5i#fM • -tfa pi«dé colleri di Ire > o quattro veri # 
iMtt eiai di menoi e raro di pl^ù »- La medeliaia «r 
Ucediee di. verst % di cadcnae dei prima piede fi 
terrà ancora «nel fetpodo» e ctalìAedttiio cliiederà la 
lè il fuo cottcetto i *Don portandolo- a finire piti ed* 
tre » la miodò che fe non vn intero periodo » «a 
fisttzo almbno > e un perfètto '«nenièro contenga • Le 
Sirfma farà Inoga diTeretaeiente cottM fi vorrà : co-> 
aiincierà fempre con un verfo rimato coli* ultimo del 
fecondo piede» é farà di vile ella p«àre in J>revi cooi« 
binaaioni di verfi » ognuna delle quali chiuderà i« 
•è AefiDl il .fenib proprio • Tali coa)binazionÌ fi ri« 
cliieggono come necefiarie alTefpiro» fiancando trop- 
po un Ibntimento lungo portato fiiio al fine delia 
Urofe per molti. verfi» ed efiendo fpiacevol cofa far 
tali refpiri alla metà d' alcuno di eifi » Pretende \m 
Sligliani 9 che la 6irìina abbia fempre a finire coà 
dee Verfr rimati I ma ciò no* fi' vede efeguito in 
nlcnne gravi Canzoni del Petrarca^ e d' altri t feb^ 
bene il più delle «mite «liaflero 4' accoppiarli V onde 
MI fi deve la prettnfione di qaefio Autore tenev 
^r legge « Pare nondimeno » iSo» meglio fuoniné 

Sue* dee Verfi rimati nel fine « come dice il citato 
l(ìo , per lo JiatiHm^Mo delV amonid , ta qu^icjeM 
finifce » tffsndo natura d* ogni fiofi di riftnn^ere , e 
9infor\àn la virtù nel fine par iH^glie cee/Srzvar/ i^)^ 
^oefie leggi delle ftrofi fi veggono tenute nelle Can-* 
Ioni perfino di Ranieri » e di Ruggerone amliidoe di 
Palermo 9 che fiorivano nel 1250, e offertrate poi da!* 
fliigtfoffi Poeti del fecoio XVI., tra' quali il Triffino, 
che non contento d^aver .molta ragionato di dette 
tegiule neUa fua Poetica > volle ancora farle vedere 
in pratica nelle fue Canaoni » ufando di tenerfi pi<!i 
in fuori nello fcrivere i primi verfi de' piedi 9 e del* 
le Sirioie* Chi ditefife » che le ilrefi in ul aumièrii 

^m) ivi ftii. itZé 



cotnpofte fono cooie quolle de' Greci , che contene- 
vano ftrofe» anlHIrofe 9 ed epodo» mi direbbe ma- 
le • A maggior cbierezte del fin ^uì detto , giove» 
rà recar qualche elenpio , In evi i offervioo le ac 
cemiftte leggi. U prino fia d*ona< Stanza de'Pie« 
di di .tre verli » e della Slrima di fette tolta dalla 
Canzone 49. del Auarca. 

L Piede. • 
yei:glne belle > «he di fol veMu 
Coronata di Hello t al fonunó Sole 
Piaoeili li , die in te fua luce aìfeoA • 
ILIlede. 
Amor mi Spinse e dir di te parole » 
Ma non fo uieominciar fenza tea alta 9 
fi di eolni» che amando in te li pofe • 
. Sirima* 

^ ( Invoco lei » che ben lèmpre rifpofe 

( Vergine» fe a mercede 
Céadb^e«( ..Miferia elirema de le ornane cofe 

l Giammai ti volft » al mio pr^ t'ibehinat 
r^^w « ( à»occorri a la oda guerra^ 
womo. 3 r Be^.j^j fia terra t e tu del Ciel Regina. 
Di tre vera fono poro i piedi della fegnente , i quar 
li fi veggono diveriamente difpolli » e con la Sirimn 
di dieci divifa in quattro CembhiaslonI» £' la Can- 
zone ep. del Petrarca, • ' 

L Piede. 

Italia mia 9 benché *1 parlar fia Indara» 
Alle piaghe mortali t 
Che nel bel corpo tuo ai lìpeife veggio i- 
U. Piede . 

. Pfacemi almen» che I miei foCpir lien quali 
Spera 'i Tevere , e V ArnOt 
£ 1 Po t dove dogliosi» e grave or feggio • 

Slrima . 

( Rettor del Cielo io chieggio» 
Gemk i. ( Che la pietà , che ti condeffe in terra p 
^ ( Ti volga sA Ino ^diletto almo paefe. 

■al - Comb. 
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. ( Vedi Signor cortefe 

Di che Ifevi cagion che crudel g«em ! 
• (E i cor, che indura, e ferra 

Coinb. J. C Marte fuperbo , e fiero , * * " 

( Apri tu Padre , e intenerirci j e fnoda • ' 
^ . (Ivi fa, che *l tao vero, 
conili* 4*^ Qual io mi fia, per la mia Bngua t'oda. 
Delle Canzoni da Piedi di * quattro verfi eccone pu- 
re i* efempio tratto dalla Canzone ottava del Petra r- , 
ca colla Sirima di quattro GombiAaaioni • 

li Piede. 
S) è deMIe II àio » % tà e* ittm 

La gravoia-«iÌa Vita 9- 
: Che f*altrl non Taits» 

Elia Bm toAo di Hm corfi» « tfvat * 
U. Piède. 
- Wwà die dojpo refli|iiè dipartita » 
- Che* del dolci aito bene 
Fedf fol ma fpene 
• E' ftata in a ^ol cagfcm ch'io vira» 
Sirima • 

. ( Dicendo , perchè priva ^..i 
Xomb* t«( Sia de 1* amata vMa ' - 

( .«ifajftfenti anima Irifta » * .* 
c (Che fai, fé a miglior ttmpo anco, ritorni» 
Comb.a.( Ed a piti lièti giorni? 

O Ih 4 pérdoto ben mai H raequtfta ì 
Cofflb a ^ Qoafta ^cranza mi foftenne im'tenipo.^ 

Or viettmancandójéiroppqihitlmlitiempo* 

Tellìttà li Canzone d**iin moderato iitìmert» di fimlli 
Hanze» conforme fi è detto» fi aggi ugno * a lei come 
ea epo^o » clie fi chiama ClMURlefe » o ffeeìsza deUa 
Cantone » nella qnalc per figura df apolirofé ad ena 
fi parla ; le fi dice In man di chi fi dèhbe fermarcT» 
cera deggta dir loro , ed altre coti » che pvò Imma- 

Sinarfi II Poeu • V afo di tale Gomndatb è anticbif* 
«0 9 e praticello per fino Oddo dèlie Coloime» che 
fioriva nel 1240. Egli avendo tèlTota la iCabzone di 
dodid verfi per ftaàiai iice poi 11 Commiati di die* 
*• . di 
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di in* non- deve eflTer t! lungo; ReoMStno elTer ét- 
ve quale hIoUo Dante dopo U Canzone: Vid cke l«* 
Btniendo «V* ove avendo impiegato tredici verfi .nl 
ogni danza » cui dato aveva i piedi di tre verfi 1* ut 
no 9 fcrìff^ poi il Commiato di aove verfi . Quale è 
U Sirìma t tale fard il Commiato » ed avrà il medefimo 
nnaief o di. verfi » e la medefima abitudine i quindi 
llccome il primo verfo della Sirima non fa mai rima 
coi Cuffeguent! » ma folo cogli antecedenti , così il 
primo verfo del Commiato farà fciolto f non avendo 
avanti di sè con chi rimare • Vediamolo^ in prova * 
Ecco l'efempio del Commiato corrirpondente alJa ptl« 
m firofe riterlta , aventi la Sirima di fette verfi* 
li dì s* apprefTa » e noQ. puote eflec iuoge p 
Sì corre il tempo » e vola.» 
Vergine unica , e r>la « 
£ '1 cor or cofcienza, or morte punge t 
Raccomandami al tuo figUuol verace 
Uomo , e verace Dio > 
Che accoglia il mio fpirto ultimo in pace • 
Efemplo del Commiato della feconda» che ha la Siri* 
0ia di dieci verfi : 

Canzone io t* ammonifco • . . 

Che tua ragion cortefemente dica» 
Perchè fra gente altera ir ti coaviitlt $ 
£ le voglie fon piene - . * 

Già de r ufanza pelfìma , ed I^Dtica 
Dei ver fempre nemica* , ^ 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi» a cut *l bea pia^ei 
Di lor chi m* a&cura i 
V vo gridando pace , pace » pace • 
Efempio del Conuniato della terza « che ha la 
<tt otto verfi i . ^ 

Canzon , fe al dolce loco, 
. La Donna noftra vedi , 
Credo ben» che tu '1 credit - ^ * 

Ch* ella ti porgerà la ftUa 00^9 e 

Ila* 
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Voti la toccar , ma riverente a* piedi 
Le dì 9 eh' io farò Jà tofto eh* io poiTa 
O fpirtò Ignudo , od uom di carne > e d* offa # 
Su quefta norma fi faranno i Commiati alle Canzoni » 
dalla quale rare volte iì fono fcoflati i Maedri 9 ed 
allora folo , quando il Commiato farebbe troppo lun** 
go riefcito, come nella Canzone: Nel dolce tempo ecé 
in cui la Sirima é di quattordici verfi» ed il Commiar 
lo folo di nove . ' 

CANZONETTA. E* quella, che di verfi brevi lì 
compone . in Italia è fenza forfè il componimento 
più antico che abbiamo , il quale fu però trafcurato 
da' cinquecenti flì . Ottavio Rinuccint , e dopo lui 
Gabriello Chiabrera ne riflabilirono V ufo , e le die- 
dero maggior grazia » Si adopera la Canzonetta in 
argomenti teneri , e affettuofi » quindi ha prefo il 
nome di Canzone Anacreontica . Ved. anacreonti- 
ca POESIA . Le ftrofì fue di verfì brevi hanno quel 
numero » e difpofìzion , che più piace , ed amano gli 
fdruccioli , e i tronchi a fomiglianza deli* arie • 
Ved» ARIA . 

> GANZONIERO. Libro, che contiene le Poefie Li- 
riche di qualche Rimatore . Quando le Rime non 
fieno con certa legge una coir altrA legate , cioè fe 
un Componimento dall' altro non dipenda » fi poifono 
nel libro difporre alla rinfufa*. Lodovico Paterno fa 
il:prÌaio. a ordinarli fotto varj capi, e difporre da 
<queUe di argomento amorofo , le morali , le fa- 
•m » k funebri» e che fo io. Piacque tal ufo al 
iUMOf che vende dopo, onde il Marini * lo Sli- 
gliani , il Muctola , e quafi tutti cesi fecero . Tal 
fMftitlooe da* Poeti antichi » e da* moderni ancora 
viene cMioin foperflua • 

CAPITOLESSA • Vuol dire un Capitolo lengo più 
del dotnra . Coi) V intele Angiolo bronzino Pittore 
ael Capitob de* Hmmùd . . 

lo h'Im eofe de dir tante , e si (core» 
Cile Aei faremmo una CapitoleiTa , 
3' io i* aggiugaeifi a quefte altre fcbgiire« 

CA- 
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CAPITOLO • -di Antichi fcrf^tndo Pdemi lungo # 
tifarono la terza rima > e dividendolo» come or* i 
Ci, in varj Canti» davano a quelli il titolo di CM- 
•oli» doè Capi. Cori fece Brunetto Latini nel Ai* 
mJ& , il Petrarca ne'' IH^mfi » Federigo Prexzi nel 
ifutiriregio $ e di qnl a mio parer nacque » clie le 
conpofizioni io terza riaa ottenelfero il nome di Cé* 
fiuh . Ma perclié poi la terza rima è fatta fer* 
Tire a divori argomenti « come alla Satt'ra » atte fi« 
logie » alle Epi'ftote» ella più fpeflb faol prender no* 
M da' foggetti medefifni» e quel di CapUoio fi é la^ 
fioiito a* <kiinponfmentl piacevoli di tal metro • Ora 
per ciò 9 clic riguarda la natnra del Capitolo » veg* 
gafi V Articolo BBa'KiBscA pobua » e in quanto alw 
•edltora veggafi TBRtA'ntMA • 

CARATTERE* Contraflegno » per col ona perfo^ 
«a fi diftlngce dall' altra. Può rifedero nell'oomo 
• riguardo alla jporzlon .fupe'riore » cioè V animo» • 
rigoarilo al compollo di . corpo » e di ^^riiOf ondo 
ruomo (lefTo rifulta» o finalmente riguardo al corpo 
-Iblo • Il primo confifte neil' intelletto o dalla ragion * 
né ilhiminato» o dalla palfiooe accecato» che qual« 
cIm virtù particolare coltiva » come la giufiizia » la 
cofianza , o ad fjcun vizio fi dà In. preda» come ali* 
Invidia» all'odio ec. Quello forma o gii eroi, o gli 
eeipj • 11 fecondo dipende principalmente dalla di- 
verfiti dei temperamento rifoltanto dalla difpofizioil 
degH «mori » I auali o dolcemente » o gagliardamen- 
te , o in mille altri . modi irritati muovono lo fpirito 
a diverfi efifetti » e quindi fomafi II carattere d' un 
iracondo » d* un Innamorato , d' un ipocondriaco . 11 
terzo Ila fondamento, full' organica firuttura del cor- 
po » per cui un nomo farà o forte» o debole» o ve- 
loce, o leggiadro. Vi fono de* caratteri flilfii » che 
partecipano deli* uno , e dell* altro » o fono ordinar 
riameote tutti diverfi fecondo la màggiore » o minor 
Intenfione de' gradi del lome , o delle tenebre deli' 
intelletto » dell'abbondanza degli umori , che forma- 
no U tempo/^nmot • dei MCÌMaiimo* H Poeta 

Dram* 
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Drammatico » ed Epico , che deve effere buon Filo- 
fofo ancoia , faprà formar diverfi caratteri neMuol 
Attori; e iebbene lo Audio Tuo principale debba ef* 
fere intorno a quello del Protagonì(ìa ,* nondimeno 
dovrà procurare di metter in pieno lume ancora gli 
altrui • dipendendo ordinariamente da eifì le vicende 
«iella favola 9 né ballerà fohanto 1* averli accennati* 
^piace a Macfobio ii veder in Virgilio alcuni guer- 
rieri indicati come valoroiì , e fortifCmi , fenza che 
in tutto il Poema Ci incontri una delle loro azioni , 
che lo comprova . Sed & illos , quos dicir , Jortcm- 
jjue Gyam , fortemque Sercftum , pulchcr quoque Su- 
rialus 9 & mavortius Hetmon , L fortijimus Umbro , y 
virièuM Kyf politi proles pulchcrrima hello ^ nullum lo- 
4um inter pugnantium agmina vel gloriofa y vel turpi 
tommtmoratione meruerunt (a) » ET AdiiTon C ^ } 
enfa lo (ktf^o VirgiHo , che dando ad Acate il carat- 
tere di fido amico d* Enea , non gli fa mai operar 
cofa , che degno lo mo{kn di quelio titolo . Orazio 
vuole non folo , che il carattere & metta ia vifta « 
l»a ancora che fi mantenga . 

Si quid inefpertum fcense committis» 8i audes 
Perfonam formare novam , (ervetur ad imuni 
Qualis ab incedu procefTerit, &l fibì conflet (c) . 
Non verrà p^fò a mio credere trafgredita quefta leg- 
ge qualora per qualche accidente declini alquanto 
il perfonaggio dal carattere proprio . Quello fareb- 
be un pretender troppo» ed un voler di più di 
quello che accade neil* ordine naturai delle cofe • A 
cagion d* efempio fe io dipingerò ua virtuofo , non 
lo far tale , che di volta in volta non polTa cadere 
in alcun picciolo difetto; e fe vorrò defcrfvere un 
viziofoy non lo farò tanto empio, che non faccia de . 
Ud qualche volta trapelare alcuna opera buona « 
Bafeeri iblo che io non io faccia palTare da un e. 
m^mo ftO* «Uro , quando però ciò ago richiedeiTe 

(e) SoMunì^ Uh. ^. 
aW ^^«'««^ a- [opra II hUkoa* 
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una ftraordi'narti peripezìa* Si danno delle circoflan- 
ze 9 nelle quali 1* uomo é quafi sforzato a operar df- 
verfamente dal Tuo carattere > quindi io non mi me* 
ravigliOy che Zerbino fìnto dall' Ariofto per il Àoie 
à' ogni gentilezza , e cortefia fin a dire che : 

Natura il fece » e poi ruppe la (lampa , 
difcenda alla viltà di minacciar la vecchia Gabrfna 
dì tagliarle la gola , per trarle una confeilion di boc- 
ca j dopo che in tanti medi 1' aveva pregata , e fup- 
plicata inutilmente. Vedi ancora l'articole costume. 

CARNASCIALESCO ( Canto ). Poefia da cantarfi 
da una truppa di mafchsre in tempo di Carnevale » 
rapprefentante un Coro di gente di qualche partico- 
lar profedione > come Cacciatori , Legnaiuoli » Mugnai , 
e fimili • Ne fu inventore nel fecolo XV. il celebre 
Lorenzo de' Medici • Si rapprefentavano dunque al* 
cuni Carri trionfali , o pure compagnie d* Arti()i » 
che cantavano certe Canzoni, Ballate, e barzellette 
intorno la loro profeifione • ficcane on breve efem- 
pio di Alfonfo de' Pazzi . - -j 

Noi fìam d' olio Mercatanti , 

Che condotta ne facciamo ^ 

Chiaro, e dolce il conventiamo* 

Olio, Donne, pe* contanti. 
Qued' Donne, quel liquore f 

Che fi trae iniìn da' faffi , 
' Dallo fpigo anche olio faffi f 

Or è tempo d* incettare , 
. . * Va per terra » e va per mare • 

Olio, Donne, pe* contanti. 
Alcuni vi ufarono delle fcurrilità , e de' motti noce- 
voli al buon coftume • Anton Francefco Grazzini 
detto il Lafca ne fece una buoni Raccolta, che fu 
imprelTa dal Torrentlno nel 1559. , e la fleffa è ooi 
fiata modernameate «ccrefciutft 9 6 tiflampata in da^ 
Tomi. ^ 
CATASTROFE. Parte della Poefia Dramioatica. 

DRAMMATICA POESIA • * " 

CATENA . Piopìaaiei)t# parlando ^ così chiamar li 
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'éovr«MMM totlt 'qiw* CMiponlinifill t !• ' Afeli de* 
miAÌì fbee talmeate obbligate » che le tiae. dall'eoe 
ptl&Bo neil' altre f a guiu delle eeella » divCirf ene 
cateoe t'Intreccia • Tal è 11 Serveetefii» là Ballata « 
e la tersa Rime • Ma per Catena altri più pretta 
henBO • volete Intendere, una Canzone e capricào In* 
Ventata f e regolata nelle (be rime In parte' eleiend 
>| «odo ibddei to « il me. non piacerebife per ca« 
glon d'ona Iole rima» e d*on verfo obbliga té et* 
triboir nome diverfo e qealfiveglle componlmenlo e8 
nrlNtrle tefliito 9 onde vorrei plnttefto » che tali ca«* 
tene fi chlamaiTero Amplicemente Canzoni 9 e che 
non fi cbiamafiero con digerente nome le Cornee « I 
Meetfl, le Gkifbmdtf ed altre fifffitte cefo poco tre 
lot^ dlflimill • Poe. ritenere però 11 nome di Alatene 
eeme generico f e coi fi debbano le compofizioni già 
dette riferire t dirò poterfi far delie Catene in dee 
mtMdere « Le prima é qoUndo nelle firofe B Ufeie 
ìm verfo Iciolto da rime > per rl^ffumerla nella flroie 
fBgneote , eeme per etteflazione del San Martine (a) 
far lb<eve Gotto Mtotovanot 11 quale lalciava fempre 
ubile llsnze on verfo fcompagoatOt cui egli chiama* 
i^e cAlev^».faeendogli poi eorrK^nder la rime n<illi 
fègnente* Tale fi è qoelle daezone di- Torquato 
Tei€e. appelbtta tUi^p che cominciai #f<l «er 
'm^M .eeefi , Le feconda maniere é quando fi obUL 
gè ogid ftrefe'« comineier con qeella medefima pe-^ 
noia » verlb r o^ méeie v^» con coi termina raa-c 
incedente « 01 qeefie *ne leggono enticbifiime t • 
e mohé traile Poefie del & lacoponè* * Ne fece nne 
he ftcib Tefibf e cooimclai JUif/^e Idonee» e piò del 

CAlBKA di SONltTI • <}oefta» c|ie fi tmve efli*' 
te; benché rare volte da^'Maellri, d nne Ibrie di al« 
^inulti Sonetti fell^'fiefle materie non .fido» ma a»»' 
corti eolle medefibie riine teffuti « Vna leeone II Po-' 
ttavée di tre Sonetti , ' Il prime^ db**qeaii comincia 1 
^aeede del proprio fitò jf ilemve» e tenne/ beoti lA* 

laafce^ 

OJftrva\. Cnmm $ e JPeei» p«g« 1 1§» 
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chfcaiM le rime deiTe t M Qfl fecondo ne variò P 
ordine • Annibai Caro una pur • voile ceferne di itm 
Soaetci f la qual cooijncia t JOwa^ $ qiud mi fef$* io^ 
fual mi fintiti 9 fenza variar l' ordine delle rime » 
come fece ancore ii Cavaiier Criiìppo Selva» clie al« 
tra ne (crìffe tenendo le rime fìelTe del Caro* Ma 
perchè difficile riefce moltiplicar tante rime» altri 
incatenarono i Sonetti diverfaincote» facendo» che i* 
uitifllD verfo di uno (ervIfTe di principiò all'altro. 
Alcuni poi» che vollero roodrare miglior felicità di 
latice » inventarono tal Catena 9 che i primi verfi df 

Jinattórdici Sonetti £ormafl*ero un intero Sonetto fra . 
oro» intorno a che vedi coroka'lk . 

CENTONE* Quefto vocabolo viene dal greco 
xivr^wv f che iigniiìca un panno di pezzeui a più colob 
ri compofto » e vuolfi per effo da' Poeti intendere lui 
Componimento teiTuto con verfi di qualche noto Autore 
tclti quà , e là ) e accomodati a formar un fentimen- 
to penfato da chi appunto cosi ii accozza • In tali 
cofe ha più parte la fortuna, e la pazienza» che i* 
ingegno , e lo iìudio » onde può far de' Centoni qua- 
lunque ignaro di Poefia . Arinotele quindi non vol- 
le che fofTe appellato Poeta Chereoione perchè noti 
aveva fatto altro che Centoni. Si dice» che i pri- 
mi a teiferne follerò i RalTodi Greci , che accomoda* 
vano a loro piacimento i verfi d'Omero» prima cho 
da Pifiilrato foiTero ordinati » lo che fe vero efTer 
polla , lafcierò che altri ne giudichi . Egli é però 
certo » che da Omero tratti ne furono molti , che ii 
chiamarono Oneroceofoni . 1 Latini ne tralfero da 
Virgilio , ed è memorabile fra tutti Proba Falconi» 
Romana , che fioriva ai tempi di Teodofio , e di 
Onorio Imperadori » dalla quale venne tefTuta la 
Vita di CriOo con verfi tutti del detto Poeta . Da 
ciò raccogliefì » che da' foli Poeti chiariifimi fi usò., 
toglier materia di Centoni , e cosi fecero i noAri 
L ali ani , il primo de' quali fu Iacopo SannAZaro* che 
c^yò il fe^pie ^a'. verfi dei Pftrarca.» j 
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L' alata mìa Aamma oltra ìò belle bella 
, Ne r età mia più verde , e più fiorita 

E' per quel ch'io ne fperi ai CìeI falitat 

Tuita accefa de* raggi di fua ileila • 
^ [ A Dio diletta obbediente Ancella 
^/t.'. Nanii tempo chiamata a i* altra vita, 
•^j ' Poi da quella miferia fci partita 

Ver me ti mofira in detto, od ia faveUa* 
Deh porgi Ulano a l'affannato ingegno. 

Gridando, iU fu mifero che fai 
.1,- O ufato di mia vita foftegno . 

S non tardar , eh' egli è ben tempo ornai , 

Tanto più > quanto fon men verde legno 

Di poner fine a gl' infiniti guai . 
Luca Antonio Ridolfi per render facile ad ognuno il 
far di tali Compoiì^ioni dai verfi del Petrarca , fece 
fìampar il Rimario di tutti i verfì ir7teri di efTo » e 
Io fkeC[o Ci è fatto di Dant^, e di altri Autori nefl' 
Edizioni di Padova del Cornino . Le regole » a cu? 
alloggettar fi dee chi telfe Centoiài , fono quefie ; i. 
Da un bfeve Componimento , come da Madrigale , o 
Sonetto , non prendafi che un verfo folo ; 2* I verfi 
da un fol Coa)ponimento lungo tolti , fieno ptù cho 
fi polTa difianti: 3. Occorrendo per neceifirà toglier 
da un luogo /lelfo più d* un verfo , non fe ne pren- 
da più che uno, e mezzo : 4» Si potrà alcuna voi" 
ta accozzar due metà di due verfi dìiferenti , e 
formarne un folo : 5. Non fi cangino k parole ne* 
verfi fe non in cafo di numi propi j , o di artìcoli • 
Tratte elle fono in parte da Aufonio , che in una iu4 
Epifiola fcrilFe : Variis de locis , feafihufque divcrji» 
quddam carminis firuHura folidatur ia unum verfuni , 
ut cocant tiut cotji duo > our unus , &* fequcns cum me- 
dio , natn duos junditn locare ineptum cjl , & tres una 
ferie mere nuga , Le medefime parole quafi letteral- 
mente tradotte ha il RuCselli (a) ragionando fopra 
un bonetto del Tomitano , che egli giudicò un Cen* 
tone , i^ca accorg/e<)^ofi , che neiluna de.lis predette 

I rcgo- 
(«) Fiori dtlU Rime de; Poeti ilUfiri ^ag. 2^4* 
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regole in «fTo verfficavafi » nòti eiTendo quello un 
Centone 9 ma una mera inverfìone di un Sonetto del 
Petrarca 9 alia qual cofa non badò pure il Meninni , e 
'qììtìlOf che più monta , nemmeno il Crefcimbeni (a^^ 
che fe la beveitero . Per effcre il Sonetto del To- 
piìtano un giuoco di forte , che raro iì potrebbe i« 
nitare , lo rtcheremo qui con quello dei Petrarca da 
eifolui capovolto* 

Petrarca * ' . •* 

Pien d'un vago penfier , che mi defvia ' 

Da ti tri gli airri, e f apimi ài mondo Ir (Òlo f 
Ad or ad ur a me fteffo m' invoco 
Pur lei cercando , che fuggir devria'% ' 
£ veg^iola paffar sì dolce*, e ria , * * 
« ■ Che Talma trema per levaril a voIOf 

; Tal d'armali penfier conduc^e fltaolo - '* 
' Quefta bella d'Amor tjeoiicà , t mia.' * ] 
• Ben s' io non erro (li piètàte un raggio '.' , 
5'' • ' Scorgo fra 'i nubilofQ ahet-o' ciglio , 

• • • Che in parte ralTerena Jl fcòr dogliofcT. - 
«• . Allor l'accolgo l'Alma, e poi ch'io aggio 
i ■ • ()i fcuvrirle il mio mai prefo configli© , 

^' .Tanto ie ho a dir , che cQ^ìiq^ia^ non oi(r« / 
" ' • ' ' Tomitano • . * • ^ 

QueiU bella d'Amor nemica, e mia ' / 

i Tal d'armati fofpir conduce OuolOf * 
t' ' Che l'Alma trema per levarfi a vola ' ^ 

Veg^eiidola paffar sì dolce, e ria * • . 

• •'• Por lei cercando , che fuggir devria ' * f 

Ad or ad or a me ftcflb m* involo , *. 
: ' • E vo' fra gli altri fafpirofo , e folo * - 

« Pien d' liti vago penfier , che mi defvia • 

Tanto le ho a dir , che incominciar non ofo f 
**• ^ Ma celar il mio mal prefo cdnfiglio 

Allor raccolgo 1' Alma , e poi eh' io aggio 
RalTerenato in parte ìì cor dogliofo » 
Scorgo fra *ì nubilofo altero ciglio 
Bea 8' io non erro di pietato un raggio • ^ 

(a) Comiuarj rem. Uh. 6i ra/. i|« ' 
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Il vero «fempm del Centone é il fopra ad^oteVd^I 
Sannazaro. Of diiurumente fi fanno m Soneiii mT 
fe ne poiTono fate ancora in Canzoni, c ne abWama 
efeoipio in una Canzone fana di yecfi dei P«trari^I 
di Filippo M.ifini , che comincia: *'*»WC« 
• Quand'i, mi volgo J.idieiro a mirar gli ;inn? . 
C viene Mara ancora dai Quadrio . Il Padre Bcf 
nardo Bernardi Bolog ,efe Miaor Coavemuale Jm vo- 
luto far..e con verfi di varj Autori . Leeone Qaé 
tratto da quattordici Poeti, e pubblicato, ndU orini» 
pwie della Raccolta dei Budrioii , " 

Clii è queiU , che ven , ci)' pgn' aom. W^xwxàt^ 
Ul nume, e d* alma immacolata, dipifr«|L 
Cile per fentier si dolce Amor ritira ;» . ; 
Anzi tempo da .rone acerba, e djir^i' .'1 \ \ 
. f"' virute inviaiando am^iira , , r 

L'iniquo Re delia magione ofcura j • ,r 
. . Fu^ge dinanzi a lei fuperbia, ed icn,,, / 

>»u- oiond.o avrà più di mone p^Qrftii 
' Chi è cortei , elle ia vermiglia aurora , * x 
• E il nuovo giorn> a noi conduce, e mena, \\ 

Ma da raggi dei Sol cinta, ed avvvlt*^ . 
: -..j t>onna ! voi mai Tempre volta • ♦ . 

Dove Amor fe.ba ogni fua forz^ , e lena^ . 
Volgete gli occhi in noi talora, 
CERTAiVlI . Detti da' QxtLx Agoni ^ ed ancora A|* 
^fi«o/i^ , come irtifuiti da .•\nrittione figlio, di Oeuciy 
fione . Confiftevano in disfida di canto tra i Poeil<w 
che pubblicamente fi faceva .o tanto p efTo de.' Gre! , 
come preffo de* Romani in certe folcnnità , nportaa- 
dons premio il vincitore. Cosi pure dovran cbia^ 

» le disfide fra g|' improv.* 
viFaton italiani, I Bucolici ufano neli' Eglpgfc<| di io- 
durre alcune volte a tali ceriaiai i Parto r i 

CESURA . Viene quefto termine dal latino , e fr 
gnifica taglio, o divifione . Ogni verfo giurta le af 
moniche leggi deve entro di sé avere una cefura , o 
divisone, m cui fi fa paufa, e refpiro nel recitarlo. 

«ileo Angiolo Poliziano t io yctjfikìu in dum 
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mentbr» qud^am Uge Jihimtt eongruentia trihuitur 
Vediamo durifTuni riufcire alcuni ver fi di Locreilo 
per mancanza di queda paufa, come quello s 

Prxterea ft immortalis natura animai 
E lo fteiTo rcorgiamo avvenire m aicuoi de' noftri- per 
efempia in qoem : 

Nemica naiuralmenfé di pace. Petrarca % 

Onda precìpitofiilìmamente • Martelli . 
Indi fi deve conchiudere efTere la cefura afToIutamen- 
te neceffaria , e ben errò Loreto Mattei » dicendo 
contro lo Stigliani , che effe affatto inutili fono. Per 
£iper in qual inego de* verfì a cader abbiano ìt ce- 
fure» ibppongo prima , che fi Tappi a quali fieno le fil* 
labe , che in o^ni Torta di verfo degt^iano aver ne- 
ceffariafÉente 1* accento acuto , e ciò pofto dico per 
legge univerfale , che U cefura caderà fetnpre dopo 
il primo accento regolatore dell'armonia; con quella 
divario » che 1* accento fia finale , la cefura lo fe« 
gue immediatamente, fe poi fia medio ^ o inis^ale^ 
vien dopo queUa fillaba , che lo accompagna • "^ri 
bene rscar i'efempio di ciaCcuna miniera di verfo 
riguardo la pofizioi> delia cefura , acciò in ogni Arti* 
colo , ove di qualche verfo fi parli » non fi abbuilo a 
ripeter ki coAs nudefime , ma fi poiTano qui tutte ri- 
trovare in pochi detti. Non ammeitiorfuo cefura. 4>el 
Trijillabo , e (^uairifdlaho , per effe re tanto brevi 
che non fembrano richieder paufa » onde 'tiefeaa 
Armonici. • • ' 

Efempio del Quiiiarfo. - 
Spietata — morte 
Ofiervifi però , che non fempre Io eftgé » ed è allora 
quando contentali dell* acceoto falla penuUinUt co*' 

me ia ^uefti: ' 

Candido mamio ' \ " \ 
Spietatamente. * " ' • ' ^ 

Efenipio del Senartò • ' - • • . 

o fpofa-giojofa , ' 

: Tuiei^tantobeiU^ / ; ; ^. . ,^ 
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, Etómpio del Settenario. 

Gentil Madonna — io veggio» 
, Con forpir—mi rimembra . . 

, .. Efeinpio dell' Ottofìllabo di i. DimeoC 
. . ' A tue chiome — crefpe aurate 
i: L* oro , e *1 Sol — fuo pregio cede* 

Efempio dell* Ottofillabo di 2. Dimenf. 
,1 D* Abiflb— le forte abbatte . 

i.: Efefljpio del Novenario di 1. Uimcnf. 
Sicché ria nube — di cordoglio 
r Lunge da me— non gifTe mai. 
Erempio del Novenario di 2. Dimeof* 
Su trinchiam — di sì buon Paefe 
Mezzo grappolo— e aiU frascefe» 
ETempio del Decafillabo . * 
Novo ferio— di paglie , e di fpine 
Voglio lefTer— al biondo mio crine. 
Efeoipio deli* EndecafilUbo di 1. Dicnenf. 
Le Donne, i Cavalter — Tarmi g4i amori. 
... Rotta é Talta colonna — e *i verde iauco* 
I . Giace quafi piramide — abbattuta . 

Cfcmpio deir Eadecafiliabo di 2. Dimeni^ 

Dolce color— d' orientai zaffiro. : 
Dirò d'Orlando — in un aiedefmo tratto* 
ETempio deli* Endecalìllabo di 3. Dì:iienr. 

Ladar il velo— o per fole , o per oailira • 
- Poiché la giù^della roccia filveftre . 

ì vcrfi compkìlii di due , come il Martclliano , la e(t- 
gono nella unione de' due verfi componenti , che de- 
vono andar divifi. D'altri vecfi (Iraai, che n^a batt- 
ilo avuto credito , è inutile il parlarne qaì. 
. COBOLA . Componimemo di vcrft accoppiali per 
rima a due a due . Ne fecero i Provenzali , e li 
chiamaroao Cobias > come pure gli Spagnuoli , a dire 
del Coaruvias . Sicché Cohola Tuona io HefTo che 
Coppia . Guglielmo de Loris P/>eta Francefe , ch^ vi- 
veva ai giorni di S. Luigi Re di Francia , fcrii.e ia 
tal metro tutto il (uo Romanio delia Rofa . 1 nuilri 
aotiolii. .oc facevano di pochi vexfi » coiiif ii vede 

^ 4 j .... V i» 
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fn M. Francefco da Barberino » né d'una fpecìe fola 
di verfo , ma di qualunque loro piaceva la teiTeva« 
no . Andarono a povo a poco hi difufo ; ma ora ii 
pofìono chuaiar iati certe Cantilene , che fi fcrtvono 
in ve.'fi uttclillabi , o fettenarj rimati a due per due » 
alle quali non ben conviene il litolo* di Canzona* o 
qualhvoglta altro* 

CODA . Si dà quefto nome ai verfi appiccati alla 
fine oi un Sonetto per prolungarlo. Gli Antichi le 
diedero varia foniit, come lor piacque, del che pò* 
co giova fdT parola. Ma que', che lor vem-er dopo f 
filìa ono regi»la , prcfcrivendola ^ dice il Crefcimbeni » 
di tre foli vcrji ^ il primo de quali i ettajillabo y c f» 
rima con V ultimo verfo del Sonetto t ^ gl* altri due 
endecajillabi fimanti injleme , o pure ii più terì^etti 
delV ijiejfa teffitura ^ con r obbligo d* accordar fempre la 
rima deW ettajillabo con quella del verj/o , che le ante' 
cede , e Jiabilirono , che n in pote(fe porfi che a So^ 
netti faceti y e burUfchi Così vedefi fatto fin dal 

Burchiello , dal Pulci , djl Franco , e da altri . Vi 
furono bene alcuni cìnquc-ce- tifti , che 1* adoperarono 
ne* bonetti ferj, ma fono tanto pochi 9 che lacilmen- 
te fì potrebbero numerare, e può diriì ancora, che 
furono di quelli di non molto giido* Si olTervi , che 
il Sonetto quantunque abbia la Coda , dovrà però 
eiTer terminato in sé fiefTo ; che farebbe mal fatto 
portar il fentìmento di lui a terminar in ciò , che é 
fuperfluo, ufandofi la Coda per dir folo altre bajd 
di più, (he potrebbero ancor Tema biaumo tacerfi* 

- COLLISIONE. Kc</. ELISIONE. 

COMIZiALE ( Verfo ) E' quello, che fi termma 
colla meti d' una parola > 1* altra metà di cui portali 
al principio del verfo fuiTe^uente . Tale alquanto 
ampia licenza fi prefe Simonide , e fu imitato da pò» 
chi de* Lati. li , i qiiali , per quanto ho potuto vedere , 
noi fe ne firvìron) c^e nél!*Odi Safiche unendo 
cosi il terzf> Satico della Strofe. Coli: Adooico # cho 
gli vicn frelto*' Cosi Oxazia : a .i i; t. j • . 

*Ì!^) V^'^* ^^k^\ tMcfia lUs I. fMg. 2J. 
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:. ..».••• • • • non g^iymii, neque purpura ve* 

naie » nec ^ura* 
t Catullo 1 - , . 

• • • • . . 6i ulti- 

;* : mqùfiàe Brltannos • ^ _ 

t credo che ftimafTero poterlo fare in tale circoftan- 
2a per la brevità grande dell* Adnnìcp , che femjora 
voler eflere appoggiato agii antecedenti, 4|aafi che* 
per sé foto, fuifiiler non vaglia . Ma negli efametri , 
ed altri iìuiili verfi non lo fecero mai • PreiTo de* 
sioftri Autori volgari troviamo qualche volta una ta« 
le licenza y ma non mai in voci (empiici , (bltanto 
nelle compoile, come nel Tegnente iuogo di Dante: , 
; Cosi quelle parole differente- j 
. . . mente cantando de la Tua ricchezza • . 

Mi A facean (fintar veloci j e lente (a)» - - 
• in quelle dell* Arioftt) : 
..^ .Ancor eh' egli Tooofca 9 che diretta- 
mente a Tua inaerà torto fi faccia (h) • 
Il Rufcelli ftabilifce $ che la noiìra lingua non atn^ 
inette dtviiion tale nelle voci femplici , e che fi do- 
vrà far parcamente nelle compone , ed in modo y che 
più fi conofca ejfcr fatto per leggiadria ^ che per effcrfi 
iafciato l* Autor condarre in necejjìtà di doverlo far 
te (c)* Ma in componimento iùeye farebbe fempre 
}>iafimevcle il farne ufo . 

COMMEDIA. Una delle fpecie di Poefu Drammar 
tìca 9 che fu da Arinotele definita Imitano Pejorum 
(d) , o a dir più chiaro, Rapprefentazione. d* ignobi- 
li , e viziofe azioni , con fine però di. dilettare 9 ^ 
di giovare, come fempre far deve il Poeta. Il di* 
letto vien dato dal Comico rappreientando un avve« 
Dimenio ridicolo eoa facezia » ed urbanità , e 1' utile 
cocre^endc^ > .e cenfurando ^ vizia «.'t DI qui fi, ve? 

(a) Parai, cap, 24« • ■ 

Furiofo c. 38. Se, 4r. >. .: ' ( ; 

i^cX Annota^, ai fiori pagt, S/jB» • ; 
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de eiferé la Commedia un* fpeefé dr Satira y'e df 
fatti tale fi fu da principio, come Oraiio afferma;. 
Eupolis , atque Cratinus , Ariftofanefque Poeiae , ' - 
Atque all'i , quorum Comoedia prifca virorum ert > 
Si quis erat dt«^nus defcribi , quod malus , aut fur^ 
Quod moechus faret , aut ficarius , aut alioqui 
Famofus , multa cum liberrate notabant (a^ . 
Ma EpiCi: Ilio Siracuiano moltiplicandovi gli Attori U 
nduOe ad una fcenica rapprefentazione » e a poco a 
poco in n>olto credito , e riputazione divenne . Ora 
<^ue{lo Poema é foggeito a tutte quelle leggi , che 
jgeneralmente fi efporranno alT Articolo drammatica, 
TotsiA , perchè la favola , intorno cui (ì aggirerà » 
dovrà efTer una , continuata , verilìmile , e fornita di 
tutte l'altre proprietà ; così negli Attori dovrà averti 
riguardo al carattere , al coDume ec. Ciò non pec 
tanto ben fi diftinguerà da ogni altra fpecie di rap- 
prefentazion teatrale nel fuo foggeito , il quale , a di- 
iìinzion della Tragedia, dovrà contenere un avveni- 
mento popolare tra private perfone accaduto, che 
iia ridicolo , e faceto . Acciò il foggetto tale riefca , 
infegna Francefco Zanotti , che non d deve metter 
fulla fcena il vizio orribile , atto più preflo a move- 
re fdegno , che rifo , ma che dovrà la Commedia ri-^ 
tolgerji a quei vz^io/J , i quali fcbhen fono malvagi , e 
degni di odio, fcinao però anche ridere j come V avaro % 
l' ipocrita , // profontuofo ^ ed a quelli y i quali benché 
non abbiano malvagità in sè y hanno però difetto ^ chi 
Jia male , e dee emendarfi , come il mijantropo , /* idi- 
fortuna^ il collerico (^) . Lo iUle della Commedia 
deve eiler umile, come conviene a perfone volgari» 
che famigliarmente ragionanò , e deve èlTer forniti 
di quegli idiotifmi , che formano l' urbanità > detta 
propriii&maoiente dal Zanotti /^/iviià , onde in hoc* 
€a.4e' Còmici bene ilaW^a i faii t c. i motti arguti ^ 



pur- 



(^) Llb. I. Scrm. Satyra, 4» " " • ' * 

(b\ D AC Aiti Poti. Ragionan. fag. iz^.S^k^nm 
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purché non fieno però ofceni, e lubrici, che qucfli 
o/Fendono fempre le accoHumaie perfone . Ma in' 
quefto conviene olTervare il coftume , perché non 
tutti gli Attori denno ad un modo parlare , e que'' 
-giocofi motti , i quali Oaranno bene in bocca ad un 
fervo , o ad un paraifito , non piaceranno detti da un 
vecchio 9 o da una oneiU fanciulla . La terminazion 
della Commedia dovrà ciTer lieta , e fe(ìevoÌe , al 
contrario della Tragedia , ove riefce funefta . I no- 
flri Poeti volgari pricna che fi applicalTero a fcriver 
Commedie perfette, fcrivevano delle farse , o Rap- 
prefeotazioni poco buone . La prima , che avelie il 
nome di Commedia , fi è la Floriana , che Luigi Rie- 
coboni (a) crede eiTere (lata conipo/la poco dopo i 
tempi di Dante, o almeno circa Tanno i4oo. , e fu 
fcritta in terza rima , giacché non era in ufo ancora 
\ì verfo fciolto . li primo poi , che una vera Com- 
media fcrivetTe , tu Bernardo Divizio da Bibiena , che 
eiTendo circa il Mpo. al fervigio di Lorenzo de' Me- 
dici , compofe in profa la fua Calandra . Venne a lui 
-dietro rAriollo, che di affai perfette in verfi ne 
fcrifTe , e d'allora in poi fu Aabilka la vera norma 
di tal Poema in Italia full' imitazione de* Greci , e 
di Terenzio, e Plauto. Ma per movere maggior di- 
letto negli animi del volgo credettero alcuni di far 
bella , e laodabil cofa , fe aveffero fuUa feena con- 
dotti perfonaggi di nazione diverfa , facendoli nel 
nàtìo lord linguaggio favellare . Non fo fe il primo 
tra quefti debba dlrii AlefTandro Piccolomini , che 
nella fua Commedia dell' Amor cofiantt Campata in 
Venezia pel Bindoni nel 1550. intrufe uno Spagnuo- 
lo. Alvife Pafqualigo anch* egli nella fua Paftorale 
intitolata Gli iarmart ilampata in Venezia nel 1581. 
fece vedere uno Spagnuolo , un Villano , ed il Gra- 
ziano , che in lingua vernacola favellano . E intoi^ 
mo a quelli tempi recitavano già fui palchi '\ Zanni > 
mentovati dal Varchi , e Commedie tutte mimiche li 
*rapprefeQUvaao >. ove li udì vaao^ di ver(ì< diaiatti> , cod- 
ine 
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mt fono quelle di' Angelo Beolci detto il Razzante 
da Padova» che fiorir doveva prima del 1550. Di 
qui nacque il ridabilimento delle mafchere nella 
Commedia 9 le quali erano fiate, ul'ate iìn ai tempi di 
Efchilo , e r.el fecolo XVII. erano già comuni a tui. 
fe le Commedie , nelle quali entrava quafl Tempro 
e il Coviello Napoletano , e il Dottor Bolognefe » • 
il Pantalon Veneziano » e Beltrame da Milano^ e Ar- 
lecchino da Bergamo, ed altri fimili;. Venne tal u-* 
fo Alio a noi , e dagli liìrioni volentieri iì mantiene 
aucora per dar diletto alla volgar gente • I nofiri 
più recenti Poeti però, tra' quali moltiffima lode me- 
riia r immortai Avvocato Goldoni , hanno Caputo a 
poco a poco toglier agli Itaiiam più colti il piace- 
re ^ che avevano delle bu£bnerie de' Mimi, ed han- 
no ref)itu)to la Commedia ai. fuo fplendore primiero* 
Non è però , che le mafchere non< li pofTano in una 
Commedia tollerare; ma è bensì vero , che raro pud 
falvarfi il veriTimile per cagion d' efle • Egli è. pe a- 
iìeio del mentovato Zanotti • Io temo ^ die' egli f 
€kc parer debba inverijimile 9 che in una ^ 0 in due 
famiglit melane » e private , in cui deve compierfi 
V a\ion tutta 9 raccolganjt ad un tempo ^ per c»sl dire p 
tante provincie , così che vi fi trovino infieme e uit 
lolognefsf e un vene:[iano f € un bergamasco , e um iitf- 
poletano , Nè pub facilmente intenderfi^ come unm gio- 
vincita cresciuta in cafa di un bolognefaccio , nè altro 
iutto 7 dì udendo che la Francefchina 9 ed Arlcccki' 
no 9 parli poi ejfa un bel tofcano Refla che di- 

ciamo alcuna cofa del modo dì fcrivere le Comme- 
die 9 piacendo ad alcuni, che ciò facciafi in profa § 
come di fatto. fece Bernardo Divizio già ment-ovato 
Annìbal Caro 9 il Tan iìl lo , ed altri . Alcuni altri 
non le vollero divife dal verfo , ed «in fatti tal ufo 
mantennero Tempre i Greci > ed i Latini , perchè it 
Commedia ò Tempre Poefìa , e come tale non dee 
andar priva del Tuo ornamento neceffarfo , e prft- 
f rio • Quelli. però, ebbero- Jij^ittfdo: 4'4irare->^J hoir 

bo f 
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ho , come quel- tal verfo , che men armonico eSktkéo ^ 
fi confaceva più degli altri al parlar famigliare . L* 
Arioito pensò che di fi'Tiii natura elFer poteiTe V en^ 
decalillabo Idi (àcciolo , e però fi fervi di eflb. Altri 
dopo lui afflarono meglio di fervirfì del piano fcioU 
to , e fono più dì tutti comtnendavoli ; L' Alamanni 
fi volle far inventore d* un verfo di fedici fiiiabe per 
la Commedia , ma ^oti one me, che fofTe approvato i 
Ai Miaturno difpiaiiuto non farebbe per la Comme*' 
dia uo certo d<. decalillabo , ufato^cooie ei dice, dagtt 
Spagiuoli^ e che a lui parve -molto allaf profa forni* 
glievolc ; ma di.iìmilt Veifi vegga4ì il mio fentimen- 
to a fuo luogo. Pier Iacopo Martelli li fervi deilT 
AlefTandrinu di quattordici fillabe tolto da* Francati 9 
che ne' Dr.anait ! loro » e ne* Poemi Eroici del pari 
ì\ uùkom f ed alcuni V hanno pure adoperato nelle 
Commedie « fpecialmente 11 Chiari • Ma fi deve puf 
confeflare » che quetlo verfo ' porta 'neieiTariaìMQtè 
la iocuiione titor : de' lìmiti del dìfcorfo famigliare. 
Però ea buon Comico dovrà fervirfi ibiranto dello 
fcìolto • il quale puO .ben maae^giarfi rn ^uifa» che 
in bocca d*un.ouon recitante fembri |a Commedia 
Icritta in buon Hn^^uaggio famiglia ridtmo - f' Mar* 
chefe Ma£Fet nella iiia .Commedia intitolata : Lé Ccrt' 
monU ba fapoto multo bene ufir di quedo artifìcio* 
Ma perchè il titolo, di Commedia • fu |>rfnia di tutti 
lifiua dal grai» ilaate t avendolo egli poilo in fronte 
al Tuo Poem-a « -Qhe nulla ha che fare colla Comme*. 
dia» di cui fin ora fi è ragionato » giova fapere cofa 
ietendeiTe Dante, per Commedia '« * Neil* aureo fuo 
Trattato de Vulgati Miofuià t .parkwio- dello f^il fu"- 
blime 9 egli Ào . ùhikmA . tra^xf^i c tragici appella i 
Poeti lirici», je eodupoQimento.'rMyj^y -la Cani{one : le 
ftil iiaediocre lo chiama Comico ^ ed Elegiaco i' infi- 
nò. Ciò pollo fi manifeLfla^ «b% aVendo egli de t« 
tato il fuo Poema in ìilile mediocre » dovette gfiaftli 
j |>r!(lcip) fuol«tibmÌQ9)?lo Comm^ia^ U-Quadrio^l^e- 
rò è d' opinione t che tal titolo vi foiTe- appéAo*'d^* 
AtfMAtatori^ ^.yeAfr.che tflèUVJby«rae doe voL 
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te così egli appellò il Tuo ùtffo Poema ; ma io non do. 
bito punto , che Dante non ufafTe quel thalo dal ve** 
derlo adoperato poco dopo di lui da Giuvan Boccac* 
ciò nel Tuo /\meio , ch^; probubilmenfte dallo fìelTo 
Dante lo tolfe . L* Opera di Dante è un' opera mi- 
(la di profa, e verfo , e fi intitola anche Commedia 
delle Ninfe Fiorentine > ma ben malamente per que* 
ito femplice titolo fu tra i Gotici annoverato dal 
Doni (a) , e malamente fra i Tragici dal Pigna (^h) , 
e inutilmente così a lungo fcrifTe il MaLiooi per pro- 
var eh* ella fia una vera Coiumcdia . 

COMMIATO. Parte della canzone toscana. 
di queDo Articolo . 

CONCEITO . Vei. arguzia . 

CONTRAPPOSIZIONE. Fcd. ANTiTEst . 

cono . Parte della Favola Drammatica anticamen<* 
te comune alla tragica , ed alla comica » ma ritenu- 
ta poi folamente nella Tragedia , e nella PaHorale • 
Il Quadrio dcHnifce > che fìa uaa truppa di Attori 
rapprefentanei V ajfcmblea di quelli j che vcrijimilttientc 
erano flati preferiti , e interejfati ^ o veriflmilmente do* 
Vivano 9 o potevano ejfer prefenti , e intercjjati ncW 
anione efpofla falla fcena (e), bi dilìinguono tre for- 
ti di Cori , cioè il parlante , il cantante , ed il bai' 
lame • Il Coro parlante era una truppa di gen.e « 
che ufciva a far la fua fcena fra gli altri Attori , ed 
aveva un capo, che parlava per tutti» Ne abbiamo 
efempio fra i noAri nel terzo , quarto , e quinto At- 
to dell* Aminta dei TafTo • Ma avendo per avventu- 
ra i moderni conofciuto , che tal Torta di Coro non 
iembra accordarti col verilìmile , T hanno aiFatto ob- 
bliato . Il Coro cantante, ed il ballante non ufciva- 
op che al àaQ degli Atti* il primo cantava o co* 

• fe 

(a) Libreria L Par. pag. 47» Vif^' Gioliti 
1550. i/i 12. 

(A) Eroici Li6. J. pag. 8). Via. pel GioUtù 
1561. i/i 4. o 

(c) Volume W. Ukn u Vijft. partUoL 6» 

pag. 
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fc appartenenti alla Favola , o cofe dìverfa ; il fecon- 
do era inirecciaio dì feivplici paniotniaii , che dan- 
zavano . Talvolta il Coro era infieme cantante , e 
ballante ; però diffe Dempftero, che dicebatur Chortu 
multitudo canentium f & faltantium cum tibhine C<z)9 
ed un belliifiiDO efempio ne abbiamo neli* uliìmo At- 
to deir Orfeo di Angiolo Poliziano , come fi può 
veder nelT ultima edizione da me procurata • Le 
perfone rapprefenianri il Coro erano o tutti uomini, 
o tutte donne , o uomini , e donne infieme , ma pd* 
rò Tempre di un roedeiìmo ordine , come a dire di 
Partorì , di Ninfa , di Soldati , di Baccanti , di Cofi- 
banti . Seconda Polluce (A) fcguuo dal Poliziano ("e) 
rteir antica Commedia il Coro formavafi di ventiquat* 
irò perfone , e nella Tragedia , e nella Favola Sau- 
rica , o dir vogliam Bolchereccia di fedici . Tra 
quefti poi eravi il Corifeo , o lìa il capo del Coro » 
imperciocché non cantavano già tulli alla riafufa , 
che quefto avrebbe cagionato confusone, ma il Co- 
rifeo cantav^a la niaggior parte , e gli altri ceni in*- 
tercalari foìtanio a len-po determinato ripetevano ^ 
però Arinotele difTe : Choti funìmam penes unum ex 
Hifirionibus dunitaxat effe oportet (d). O/Ter vò lai 
precetto il citato Poliziano ne* Cori dell* Orfeo, come 
li è dimortraio nelle Oervazioni per noi fatte fu 
quell'Opera, e fi tenne pure la medefima regola, 
quando nel 1585. fi recitò nel Teatro Olimpico di 
Vicenza /* Edipo di Sofocle tradotto da Orfatio Giu- 
fìiniano, ove per atteOato di Filippo Pigafetta , che 
in una fu a lettera ce ne lafciò memoria , il Coro era 
formato di quindici perfone , fette per parte , ed il capo 
Uro nel oic\\o (c^* Tali ceremonie ora fono ite in 
j difu- 

(a) Antiquit, Rom, lib. 5. cap. 9. pag, 463* Gencvob 
per Samuelem Choiiet 1539. ta 4.^ • » 

\ Oaomaft. lib. 4. cap, 1 5 • 

(c) Prctleà, iti Peifìum pag, ^ly ^dit, Bpifcopiim 
. (rf) Poetica cap, i8. ^ V 

C«} Raccolta MiUnefc del ^7^6* fofU |}« p4l Mà- 
nlU in 4.0 ^ ^ ^ 



diftifo s e* qsaiitènqtte alciioi TVagtel tg^èligatò «1 
loro Chraanni il Corp caotaM» febbeQ per nulla ac- 
comodabile' aUe preferii ce T^òle^ iioa fi vede pérè 
^afi nai fella fcena raf^refentare • Devolio ùpero 
/|iie't che aggiungono i G>ri alle Tragedie* doverfi 
Hi tèi a(are lo AUfablimOj coeie ottiiikainente infegoe 
il- Niuelli t Xe. parale dil C0f vamtanté » dice ìei^ll » 
fiéono -effen leggiadre , e le ogni parte poeHthe» ' Quth 
jh M €9fo pariaMf eoaie una Srrioee, vogliono' ^ccé^ 
m»Ur/i M nf9 UmftUif t a pcò rimerò ( a ) ^ Uiffi » 
ìehe il Core, cantante ore diceva^ eofe appartenen^ 
ella. Favola y «il or« nd ^^ è 'però' più eoomiendevole 
Allora che be • fecd lei ^oeoelfioae. Dei Core dif* 
'gionto dalla Favola'* ne le introduttore Agatone » • . 
•qeinds ne-fcMio nati quo*» che -noi chiataiano larermc^- 
come gfuftamente péfifa' Ottavio Magaanlnl' lotto 
liome d' Arficcio • Accademico Ricredéto neile dicbie* 
^razioni degli letermetti /atti * dal -GuarHii aiP AUt» 
dell' Ongaro • - I Balli eiii , che fi ufano oggi giorno 
Ira gli Atti de^Dramief, non v'ha debbio» che noft 
abbiano origine dall'antico Core fidtante* 
\ .CORONA • QeeHo nome poò efiér cernane ad al* 
nme Canzoni » delle eguali abblaftio fatto parola alP 
Articolo cATfeiiA'. Il Cevalier Crifippo Selva' fcriffe 
«na Coroae a -Keaere In ottava iriséa lo tal modof 
che ogni Aanza 'coaiiuda. ceU^iiltinio verfi» .dell' ae- 
tiMMdeote t e .l'ultlnial termina* cwi primo vertb delle 
prime • Simili omiponimentl Ibnd' hrbitrar| é ficia. 
flieao. de'Ciiaponlflienti lo fiiito *l Homi -Aedi. Pe* 
td il nome di Corona difii a^Corf talvoltai «He 'C4* 
fcac a Sofumè^' SI fono fatre aaaofii deik Corù»è Ìl 
MadrigaU, che altro non Ione fuérchà Caazoiri tè^ 
Cute folla regola oiedeiiina della mentovata Coruna 
dd Cav alice- Selvi » ed una ne ha Tot-quato Tafibt 
ed uo' altra Qio; Maria Cukcfattli ' da BagnacavaUà 
nelhi Raccolta fiampata lo • Ferhiri nel 1 594- par 
le Hoese. di F^Ddcirlc» IHce, e' Ippolita Sile> \ 
COROriALE . E' una ferie di quindici SdoetU e 

(a) Felame Pt^gim»^ 45* * ' 
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corona $ o « catena inventata dagli Accaicoiici Bi« 
tconati di Siena , od è tefluta con queft* ordine « Si 
fa pn'mieraoiente un Sonetto lontano più che fia 
.fibiie dall' intraldamento de' verii , in maniera che 
.ciafcuBO conten^^a in sè qualche i>reve fentioiento da 
paterfi 'Teguitare . Si ha riguardo , che-tutte' le ri- 
m. dt* eif# fieno facili, e copjoCe da poterfi molti* 
.pHcare iènza ripetizione» è'quetlo fi appella ih So- 
netto M^gifiraU 9 che deve eiTer i' uktmo di tatti <• 
C^tò fatto 6 cominciano a teflere gli altri quattordici 
Sopetti con q'ueOa regola > che • il' prim verfo del 
Sonetto magidraie fia comfnciamento» del prioM»'*- «A 
Il feeondo iar c^lufa • Di poi il . fecondo verfo mede- 
aio dei Sonetto magiftrale fard principio del fecondo 
jSfluetto y che v'mà chiufo col terzo verfo del magi» 
ftrale medefimo» e con que(l' ordine fi. ordiranno tut^ 
Jti gli altri Sonetli fin all' oitimo., che chiuderaffi col 
primo verfo di tutto jè Coronale « EStenAo queda ia« 
uà. (pecle di' Componimento tutto legato » dovrà '<aw- 
jcora avvolgerfi intorno ad uii folo ibggetto • • 
> >CORftELAIlVI.< Verfi ) Sono qnelU » aiio>*do* 
quali è teffiuto tutto di verbi» 1' altro totto di nomi « 
ih, UMiniera che tali verbi» e tali doom fi corrifpon-» 
^daino in ragione . del luogo t che hanno ne' verfi • 
Sono bitzarcìe de'XecentìAi , Eccone- l'cfempio » ohe ti 
Quadrio traggo da Antonio Moneta » 

Tien» punge i arde» apre» vince»' e' intorno cingo 
Fren, chiodo» fuoco» firal» pdflanza» e laccioir 
Ingentilita fi vede quefia figura tra* piti nomi » e pt^ 
aggiunti dal Sig. Angelo hlazza nelle fue flaoM iiIriiQ* 
ciole pe' Dolori di Maria dell* «smo 1775* 
Oh lumi , che la terra imparadiiano » 
. Oh Uhbre » .che a falute i cor penetrano t 
i .Oh guaooe» oh faccia gfi del Sol più vivida 9 

Ahi fpentiy ahi guade» ed ahi sfregiata » e livida 1 
COSIUME. Alcuni precettori di. Poetica fotto 
quefta parola infegnano » che il Poetm deve aver mi* 
ra d' iftruice il popolo nel buon cofiome 9 o fia net* 

le vìrth morali 1 ma di ciA crediamo di dirno ebba^ 

Aaa* 
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danza parlando del pine del Poeta, ove accentila^ 
DIO, che non folo è di diJettare , ma di giovar ia- 
iieme . Ciò, che intende Arinotele, ed altri Mae- 
iftri quando infegnano al Poe fa Epico , e Dramma- 
tico , che deve aver riguardo al coliume , altro non 
è che V imitazione del modo di operare. Io difiio* 
guo queOo modo di operare , o fia coflunie in par- 
ticolare y e generale . li particolare è quello» che è 
proprio d* un uomo , e che ne forma il carattere. 
'Ved» CARATTERE • Il generale fi è quello , che ap- 
fpartiene ad un' inrera nazione , ad un fecolo , al 
ifertb , o air etd . Per cf^mpio , dicefi elTer in to- 
•lèutne agli Inglefi la feverità , e foJÌ€nute\\a ; d' u* 
tfio , o d* un altro fecoio alcuni riti > e ceremonie , 
ed abito diverib; del fedo femminile T inccfianza , 
« la moiieiza; dt^ila gioventù il brio, e la vivaci- 
tà ; dw'lla vecchiezza la maturità , ed W confìglio • 
Ora querto è quel colluaie , che deve imitare il Poe- 
•ta , ed a ciò fare ci in dirizza Ariftottle , infegnan- 
doci (a), che circa il coliuiue dobbi«mo rifletter» 
quattro cofi , vale a dire che fia buono , eonvenien- 
fe y JimiU y ed e};uale . Per buono non intende egli 
già la bontà morale » u^a uni bontà di carattere , o 
a dir torfe mecjlio la verità y cioè che o malvagio , 
o pur Ottimo che fia il coftume , venga imitato a 
rigore dsl vero o del verifimile almeno , nè io (o 
coiue altri abDÌmo potuto ciò diverfamente fpiega- 
re , quando egli paria chiarilfimo : primum e/i, ut 
probitatem prxfeferat , utcumquc cnim mos inerii , fi 
^ucmaimodum duìum efi , tum fermo , tum aélio animi 
propo/itum qualecumque fucrit iadicaverit , improbuM 
quidam Ji ir*probun y probus fi probum , Per conve- 
niente s' intende , che il cof^uone non difconveiiga a 
chi fi afcrive, o a chi necefl'aria mente conviene: 
rinconverrebbe , dice lo fielTo Ariiìotelc , alla donn*, 
M coiìume di forte, e di prudente, lo che però in- 
tender fi debbe in generale , potendofi trovare , %. 
trovandofi di fatto donne prudenti» e forti. Oifcon* 
, . - : -, * , ■ venien- 

Poetica COf, l%m ' 
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venientiiHroo a me feoU>ra » che Marte non folo Dio , 
ma Dio della guerra f fi lafci pre(fo Omero da Dio-* 
mede ferire • SMU ùrà il coftume , ogni qual voi. 
ta corrifpoada alla Ùmm a noi pervenuta intorno al 
modo di operare di qoe' popoli , o di quelJe perfo- 
ne » che dàcrlviamo » o che poniamo in azione ^ on« 
de verrebbe a errare colui » che mitilfimo facefTe A- 
chille » quando fiaeie perfuafi per aJtrI » che hanno 
fcritto di lui » che folTe iraconclo , e fdegnofo . Pa- 
re t che oon abbia Curato tener quella rumiglianza il 
Triffino neir Italia Liberata » perchè non contento 
d' imitar Omero oeil* ordiiera del Poema t volle tmi« 
tarlo ancora neiriAitM I collumi» né il acdoriè» 
che d* Italiani $ che erano i faoi Attori , venne a 
farli Greci nel modo di operare • L* eguagliarli^ fi- 
nalmente in tal ieofo 1* intende il Pilofofo, ur «B^uail 
i4Mn pre^ecUf t né oondanna però il Poeta » fe nil 
Attore qualche volta cangi di cofiume » ma Infegna » 
che lUe laof aaliiea mqjstahiUw perpetuo reggada » per- 
okè la varietà , e inuguaglianza medefima può efie- 
ro vero cofiume • va d' uopo , che il Poeu pon^a 
llttdio tion mediocre neir imeoder bene I coftumi 
deUe genti , e nel faperli por in vifla ; ma dovrà 
fempre avvertire di non feguir ti rigorofamente il 
vero» che fe ne' coftumi vi fieno coTe fozae y laide, / 
e mal fonanti $ non iftndii ogni modo o di ometter- 
le » o di nafconderle fotto un tal velo » che tra» 
pflar non oe lafci. «iò| che di piti fehifo In eA ri- 
trovafi « • 
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ECA. CompcMiifliaoto di"di8ef veri» Ne éàté^ 
mo reTempio tratto da on MSS* di* Autori vhrentl 
verCo la fine del XV. Ibcolo» poiidoto dd Sig. Dot- 
tor Beonafede Viult • - - 
Volfi nm giorno andar pellegfiaaodo 
Con voglia di cerear paelì Urani s • 
Mi ritrovai in ona felva - errando 
Fra fetide palodi » e gran panunt 9 
Ovè di carne ognoa.u va sfaìnando « 
t Degna da Lnpi § e da* rabbioll cani» * • « 
E fempre Tacque torbide gvlbiido 
Stracciati da* bifolclii , e da' villani . 
Or f>e ringraziò il Cfel » die fono nicitd 
t Libero t e* fclolto dov* era fmarriio • 

DECASILLABO ( Verfo ) cooipollo di dieci Ma- 
be » Un efempto antico ne riporta II Crelbinibeni 
netta fila. Storia della Volgar Peelia (a) tolto da 
Franeefco da Barberino Autor del fecolo XUL Ìfll 
quelli verfi i 

Dunque gente 

Manda gente con' quegli a percoffa» 
Che fa V ranno 
' • -Coni dovranno prenderli alla noffa. 
II Decaiillabo altro non par che un aggregato di 
ént'Mté>f uno quairifiUaho 9^ T altro /Sraerfe taiOMn» 
te congiunti f che ano non fi confonda coli* altro , # 
volendoti , pofiano andar feparati • Oò fi vede nel 
dato eféniplo , ove il qnadrifillabo componente for- 
mando la rima al mezzo» potrebbe anche fofpettarfi» 
che foife llato fcritto in una* medelima linea col fe«* 
nario , giofia^ 1* antico nib di unir più* verfi in onn 
rlcta fola (h) »' ma che reefnient^ doveffe andar divi- 
fii* Siccome però fappianm » che il rimalmezzo al* 
lora era in coAume» e vedendo nott eflin-e dato n 

deca- 

e a") Lih. f. ptfg, 9* 
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decafillabo di tal maoicra per un verfo abbraccia^ 
to f veniamo a prefcriverne la regola . Acciò fia 
egli armonico , deve Inalterabilmente aver tre accen* 
ti » che poferanno fulU terza , fulia feda » e fu Ila no- 
na » e così al dir dei Mattei cammina fempre il verfo 
coti triplice proporzione 9 come di chi balla regolatamene 
te in falli a tre per tre (a). Servono queiU verfi 
alle Ariette per Muhca , ed alle Canzonette Ana« 
creootiche » ficcome è quella del Pairi^oanl oeii' ii- 
nacreonte Criftiano • 

Movo ferto di paglie, e di fpine 

Voglio teffer al biondo mio crine ec. 
Diifi f che que()o verfo pare un aggregato del qua- 
drifìllabo , • del (enario » perché in tutti gli efetrpj 
da me ofTervati ho veduto Tempre la cefura dopo la 
quarta fiUaba ; ciò non orlante ancora fenza tal di- 
visone conferverebbe queAo verfo la A» .oatmal^ 
armonia , come in queAi : 

Qal fulgor de* begli occhi ridenti 

Piove ardor ^ che avvalora le menti • 
' DIALETTO. Altro non è il dialetto, dice il Qua« 
drio , che una proprietà , nota , o differenza di un Un» 
guaggio f non già da tutti che lo parlano , ma pur da 
alcuni ufitata , e per una di quefie cagioni è eoflituito , 
o perchè tutto un vocabolo fi muta , o perchè fe ne 
altera una parte ^ o perchè fe ne varia la pronuncia ^ 
o perchè tra loro per ultimo diverfamente le parole »* 
accoppiano (b). Quaii tutte le Città d'Italia nel 
loro parlar famigliare hanno dialetto diverfo , onde 
volgarmente fiamo foliti di dire la lingua Napoleta- 
na 9 la lingua Veneziana , la lingua ^olo^nefe ec* 
Ora queOi dialetti fono (lati ufati da valentiffimi uo« 
mini in Poefia , così che abbiamo Canzonieri » Poe* 
mi 9 Drammi , e traduzioni quali che In tutti I dia« 
letti delle più principali Città . Chi vuol in tal fog- 
gia poetare» deve poiTeder bene tutti gli Idiotifmi 

' K 2 " - della 

(a) Teorica del Verfo volgare pag. 40- 

Cb) Volume it Uh* I. Difi. a. cap, 7. panico/* f# 
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delU- fbà^aàOva favelfk, e'^ htnt buon ' ùfo; Itienne* 
ti leinpre al bu r i efeo "onde uferà UU3 facetie 1 « 
molti arguti» in che pare fi fappiano lóoho ben^di- 
liiiigttoris i VenezLini , ed i BoIogne6* L*Qfo di 
verlHBg^ii^ in diverfì dialetti 'ìo vediamo fin* de** 'Ore. 
ci 1 fra' noi A Oabiiì nel fecola XVI. » e piacque a* 
Confici di indurlo fui >ea|re*t' Storna «che vei^ 

COMMEDIA . 

- DIALOGISTICA POESIA .- Abbraccia (btto di tè 
non folo tutta la Uraminatica.» ma ^liri ^enerDin* 
Cora» fpeciaimente lé'%loghei( Gli Antichi lioftri 
tifarono il dialogo ' akuti'e volte per 'fino nelle l^or 
di'.' In uif 'mio piceioi Codice» cbe ée^comibiie 
quattordici » una delle quali é certamente di^l Bian- 
co legefuato, che fìòriva circa il 1390., éome nia« 
filfefta il Crefcimbeni , cbt pubblicoila (a) , fóbbene 
klieiataiiieme ci foffe data di nuovo ' ÀI BaruiCildi 
per. cola di 5. Caterina Yegri da Bologna {h) enn- 
fé ne rltfpva intitolata: DUlogus (ntef Demm-f $f 
hemin^ii^f e Benedetto da Cingoli' ne b'e. una , in cui 
MrUno Màfia Vergine àddolorata , e la Qltsl df 
Siena « -11 oietra più propri» de' diefoghl Cu ptr& la' 
terzà rÌBia , iìccotne vetfiàiDo ufato dk var) Autori 
del loculo XV. Ma qoeAì iolipidi com^x)ninienti fa* 
tono sbanditi , e ritenuti foltanto i Dialoghi paOor 
rali neir Egloghe ed ioiitazfone de' Greci, e Latini « 
:Si fanno perà ancora de* Sonetti dialogtftici COnlì^ 
klenti in alcune interrogazioni del Poeca iw fea per* 
^ona » ed in rifpode» che tt (a dare da qoeHe tok % 
con cui ragionai • Tali fono que* dei •FefraJ'eai Oc- 
«Ai pUiif€»e ce, , e Li€te$ f^i^fffà ce. Serva d' e- 
i\*inpi» eno d^i BrItioiiiO' trahci dalla Ra^colia del 
-QtetUQ • • 

- • • : - . • Che 

<a) CMMorf Volttmé SV* Uè. i* fef« 49* J^^^^ 

fcl Rojft 171 1. "•' • ' 

. {b) Rime fcthe dt* Fotti Fmauji p«^'irs»*F«frar« 

f€r U FomoicUi 171). le f.o . 
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Che fai qui, Invidia? T (lo vegghiante , e ^rcfta* 

A che? per ordir guerra ove iìa pace. 
' Per quaJ cagion ? ch« l'altrui ben mi fpiacc • 

E' per natura ì mia natura è quelfta . 
Perché ti molari efaague , e grave , e meda? 
Che '1 cor mi rod« un odio afpro, e tenace, 
£ quanto vie più 'I copro, e chiufo giacca- 
Più fono altrui , ed a me propria infe()4» - ^ 
Chi ti guida , quand'entri in alcun core ^ 
Pronte bugìe, giurar perfido , e ideano » 
Mortai de-sìo , con tacito timore'v » 
Kel gir Tei vi(f^ ? no , perchè pian piaoò 
Vo $ì invìribii dentro , ed efco fuore , 
Che nefTun può fcampar da la mia manò. 
DICIOTTOSILLABO ( Vetfo ) Bernardino Baldi 
da Urbino , che fu il primo Abate di Guaiìalla iOi- 
itiito in tal dignità Tanno 1586.9 fi frce inventore 
del verfo di diciotto iìllabe , che credette capace a 
(oftenere la maeOà del Poema Eroico . £gii com^ 
verfatiflìmo ia quafi tutte le lingue , provava con 
«fempj tratti- da Poeti Greci, Arabi , Perfiani , Fran- 
cefi y Tederchi , ed 9Ìtri , potcrfi far en verfo ^ che 
Ibife <ii due compero, indi Oabilì il (ho y che veni, 
va formato d* un fcttenario y e d^ un enJecaJilhto ^ 
che confufamante fi connettevano . Diede quindi irt 
luce il fijo Diluvio UnivcrfaU cantaro con quella 
V* maniera di vcrfi , dirigendolo agli AtTiditi di Pa- 
via con ietterà dat-a in Guartalia li 70. dì Gennajo 
1602., il quale fu poi pubblicato in PavÌA per Pi«t(o. 
fiartoli nel 1604. in 4,0 e comincia : "* 
i'jidre del Ciel , ch« fpiri dei tuo vivace ardot l' 
aura celefte > 
Onde purgate , e lievi poiTan le menti a te pog- 
: ' gàando alzarfi*; ■ ' ' ' 

-Qièiì' Alma mia , che giace dentro tórbido fatigo» 
e pigra dorme , " * 

ilirveglia, e tergi ; e come conforti a ìé fed«%, 
/ gii eterni fpirti» 

K ) Covi 
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Coti mu fredda liogaa /calda a tue glorie» e fa 

veloce al canto . 
Ippolito Gerboni Monaco Vallombrofano 9 che amò di 
fcrivere quafi in tutti i metri , (cnffe ancora qual« 
che componimento in quefio , come fi vede nella 
prima parte delie Tue Mufc iinprefTa in Pavia per 
Andrea Viani nel 1605. , e notò d* averlo tolto dal 
detto Abate di Guaftaila ; ma nefTun altro per av- 
ventura ritrova, che abbia voluto imitarlo • anzi ven* 
ne condannato dal predetto Zuccolo (a) 9 e da altri 
ancora difapprovato . Non fi nega 9 che lecito non 
fia far de' verfi componi ; ma la ragione 9 che moiTe 
la comune a rigettare il diciottoiìllabo , fu a mio 
credere il vederlo lungo più del dovere • Però io 
dico non effer lecito far verfi compodi d' ogni ma-* 
fiiera di femplice, ma folo de* più brevi , come acca- 
de nel Dodecajillaho , e nel Martelliano f e Talvolta 
nel Decajillabo : ora perchè il diciottofillabo racchiude 
in sè due verfi de' più maedri che abbiamo, uno de* 
quali lì è ancora il più lungo , ne viene , che noci 
il abbia ad approvare , come non avrebbero appro- 
vato i Greci , ed i Latini» fe MV efametro ^ e dei 
pentametro alcuno avelfe ofato di formarae «o ver- 

fo folo . " .r. 

/ DIDASCALICO POEMA . E' quello , che dà pre* 
cetti di alcun arte, o fetenza . Tali erano que' Poe- 
mi gramaticali y che ad iftruir la gioventù ntUa 
lingua latina fi fcrivevano ne* fecoli andati , qual è 
- quello, di Alefiandro de Villadei , che comincia: 
Scrivere clericulis paro do^flrinale noveilis 9 
Pluraque doétorum fociabo fcripta meorum » 
laoque legent pueri pras nugis Maximiani , 
Quae veteres fociis nolebant pandere caris &c. 
I noftrt Poeti volgari hanno talvolta fatto de* Sonet- 
ti didafcalici » e ne abbiamo uno antico di Pìerac- 
cio di Maffeo Tedaldi , che fioriva nel fin*» in cui 
danno le redole di far un Sonetto. 
Dl£R£bI • Figura } per cui dividiamo due vocali 

ìa 

(e) Difc. della Rag. del Vcrfo Jtal, cap. I2. 
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in due iìilabe 9 quando amerebbero piuttofto a gui- 
fa di dittongo formarne una foia • Le due voca- 
li eftreme delle parole Afirta y Desìo ^ Orfeo t ed aiire 
iìmjli nel mezzo del verfo contano per una iìlìaDa 
fola per la figura finereii : pure talvolta per la die- 
refi (l dividono ; ma languido aiìai ne rimane il luo- 
no loro , come in quel verfo di Dante : - . • 
. • Vid* io fcritte al fornaio d'una porta. 
In certi luoghi per altro acquila grazia, e leggia- 
dria» ficcome in quell'altro del Petrarca: 

Le Mitre co* purpurei colori . 
DIGtiEbSIONE. K«i. tpisoDio. 
' DILETTO . Alcuni vogliono , che il diletto fu tt- 
so de' fini, che ha il Poèta nel verfeggiare : 

Aut prodeffe volunt , aut deleftare Poetae . 
Altri pretendono 9 che il diletto iì rifguardi foltanto 
come un mezzo per giovare, lo che fi vuol piutto- 
ilo per unico fcopo di M verfeggia . A me fembra , 
che certe Poefie però non poflfano aiTolutàrtietiie aver 
per oggetto l'utile, e il giovamento, come gii amo- 
ri , gli fcberzi , e fimili cofe : e pertanto non credo 
errare dicendo aver quefle per mira il folo diletto • 
V€d, PiHE del POETA . Il diletto poi nafce dal bel- 
lo , che deve trovarli nelle Poefie sì nell* cftrinfeco, 
'come neirintrinfeco . Il bello el^rinfeco nafce dail* 
armonia del verfo, dallo flile , t dalle figure; 1* Hi* 
trinfeco dalla materia ilelTà . Come fi ecciti qaefto 
diletto per mezzo del bello » ce lo dica piii chiara- 
meote il Menzini : " 
* Sempre il diletto Alma gentil commoiTef 
v * • . E per queflo la provida natura ~' 
»' . Volle, che a noi fempre compagno fòile • - 
> C S* uom fi volge a una beltà non pura, 

• Sé OelTo inganna, e un falfo ben apprcndet 

£ per il falfo al vero ben li fura. 
' Id fonlin<i ogni diletto in noi difcende / • 
OalU beltade , e queflo in noi rinafce 

^ Per ogni oggetto , in cui beltà rifpleodc.* 
« ^ V ^ £ ft r alma talor fi nutre , e pafce 
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Di ftragi 9 e moni , e di fapcrbe altiere - 

Afpre ftrenture » e lacrimofe aasbafce : 
Quindi al vago Lettor naCce il piacere 

In veder qua! per te foron dipinte « . 

Ed bau beiti le cofe orrende» e fere (a). 
DISPERATA • Cénponimento detto da' Greci iS^ 
rinni , e dai Latini Dira , proprio di chi pieno d' In- 
fano furore vomita quanto i' ira gli dette contro di 
qualunque oggetto ha in ^pdip » ed ebbominezione • 
Ne rimane una di Simoiie di Ser Dino Poreftani da 
Siena » che fioriva verfo la fine del lecolo XIV. , e 
fa da lui In carcere cooipofie 9 . dopo di. che difpere* 
tainente d*un coltello fi iiccHe* I Fonti.. ^ XV. 
fecole ne becero delle amorofe » ed ona oe .lui il To- 
baldeo nelle foe Poefie» ed altre ne abUemo por ve« 
duto dello lleflb , .di Panfilo Safi'o , e di Serafino deli* 
Aqeila óel Codice iihrove .allegato del Sig. Dottor 
Buonafede Vitali» non men^^che nelle ftunpe » Col- 
locar fi ' può. tra le difperatf^ V Invettive di Alberto 
.toUio .contro il eluoco de^ Tarocchi fcriita in verfi 
, fciolti 9 ed iaipreiTa dal Giolito nel a 5 50. Il aetro 
di eiTaiè arbitrario.' . 

. DISTESA ( Canzone ) Fu li Dolce » che le jdMe 
quello nome ignoto Provenzali » i quali ore sle 
chiamarono folamente Ùhan^§ » ed ora 5er.v(Mief 9 co- 
. me fi . ritrae d^j framtòeati di rime Prpyeotali voi* 
, earizzeti da Anton' Marie jSalvIni » e pobbiicAtl- dal > 
, Crefcioibeni nel volume iecoedo de'faoi .Comeotarj • 
* Ora perÀé qoefio titolò di Vi/lrfa è fieJVt de*JMaefiri 
abbracci^ito » convien ritenerlo ^er indjcer.v^e cer« 
te foggia di Canzone, con laiì legge foreiau» che le 
s prima- danze fie libere da oftol rima 9 o. che le altro 
tenemio U medefime aUtotUiie ili. verfi della prime 9 
ne .ripi)^lino ancora le definenze ordinatamente* £c* 
co'ificcome ona ile fcjtiyefle II Petrarca-^ ove fi devo 
otfecvate» dio tienfi la r^ma al mezzo nei qnerto ver- 
fi» alle. tre fillabe» e nel Àfto alle cinque. . 

\ : Verdi 

(à) Arte Poet. Uh. a. oef. |4» Firmxé feti J^iwo 
mani 1Ò88; le-8.a ; 
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▼erdi pandi» fanguìgni » ofcati » o per6 
f .fion Veftì donna -unqoanco » 

Né d* or capelli in btooda treccia .attoife , 
" Si beUa jcome qnefta » che mi fpoglia 

D* arbitrio » e dal caoioiin di libertade \ 
Seco ni tirar. ti » eh- io non Ibflegno 
Alcun giogo n^n grave • 
E fe pur s'arma talora a dolerli 
L' anima » n cui vien manco . 
..Ctfniiglio» ove 1 martir l'addvce in forlb» 
Rappella lei da la ifrenata voglia 
Sobito villa , che dal cor mi rade " • 
Ogni delira Imprefa*^ ed* oigni Idcgno ' 
Fa II veder lei.ibava ce* 
Se ne fono fatte, di altra maniera» .ISsgnatattienfe di 
qnellef che hanno le Aroli legate di rune» e.nondi- 
■leno le. rime llefle .fi replicano in tutte .le:. altre* Il 
Crefcimbeni le thUmò Canioni UJttM^ iivttfé f-e éi 
itea caulinne »• e -tal . -fi è «.quella del Petrarca, t 'n 

S' il! diiE maiv*.nh' i vegna in odiom .«quittHa. 
Mb il Quadrio .moftra ijche cITa ove appahiene all^" 
diligila» lo ciìe pitcque ancora al San .Martirio » cha 
con; k. dottrina .di Dante .le fece tutte d%un . genere , 
Irlanda efa- ibltanto accidentalmente* E' certo » .cho 
t«l Gaivwne viene dalia Provenaa» ove era ufiiatiffU 
Ma; loa ì nodrì pochifllme ne hanno teiTute • 

DITIRAMBO..JLe leae dagli Antichi o^lebrate per 
I natali di Bacco», le. quali altro noa> erano che 
Uva vizzi» falli 9 e canti irregolari di geme .ubriaca » 
«Juriboada » diedero origine al Ditirainbo-i che al* 
arn appunto da principio non fy cho «i\ Inno pet 
la nafcita di quel Nome» come atteHa anabu» Plutone 3 
AUm ( cantut fpeciet ) Dionifii gentratio^, qutm 
thyramhm OfHtror appelUtum . lì primo , che ne 
fcriveife » per teftimonio di AriAida » e di Erodoto » 
in Arione ; ed a poco a poco dai natali di Bacco 
pafsò il OÌtiraaibo a cantare ancora le geila di lui i 
Indi ad altri fi>ggetti fi eOefe , di modo che Srmonidit 
• C$Q nno ne fnce In lodo di Apollo # Fu però feoi- 
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pre avvertito, che il foggetto di tal Poema fofTe ca- 
pace di uno Araordinarìo furore » ed il Menzìni non 
dubita 9 che pofTa il Ditirambo avvolgerli intorno ad 
un argomento anche amorofo $ purciié rpiii per lé 
AeiTo fdegno , e ferocia . i 
Già nulla più d' audace a te fi appretta 
Del Ditirambo , che col forte piede 
L'alto giogo Cirrèo preme, e caipefta* 
E tale in lui furore eiTer fi vede » 

Che puoi chiamarlo in Tua gagliari^ icoa 
Lo fcotttor de la Pieria fede • 
E fe difcendi in queOa dubbia arena» 
Vedi 9 che fia d' alto furor capace 
Il Perfonaggio , che produci in fceiu* ' 
Achille avvezzo ad odiar la pace» 

Se a lui Brifeida rapirai diletta» • 
Farà del proprio fdegno afta pugnace. 
Sui prefente argomento il guardo getta» 
E si vedrai, che *1 mio penfier propofe - 
Di furor piena ampia materia eletta (a) . 
Sembra che i Latini non faceilero troppo conto del 
Ditirambo , Aimaodolo forfè fciocchezza , perchè in 
vero molti de* Greci » che per quefta via cammina* 
reno, l'avevano di modo contaminata con idee trop* 
po ftravolte , ed ofcure , che quando volevafi un 
forfennato i<ìdicare , ditirambico fi nominava , come 
dallo Scoliafte di Artfìofane fi rileva . 1 noftri Poeti 
volgari però lo ri()abilirono feguendo le traccie de' 
Baigli ori ; ed il primo, che ciò facefTe , fu fenza dub- 
bio il giudiziofiffimo Poliziano nel!' Atto quinto del 
Aio Orfeo , giufta il tefto da me fcoperto ; non po- 
tendoli rigorofamente appellar Ditirambo quel Com- 
ponimento di Ugolino d' Azzo Ubaldini vivente nel 
1240. 9 datoci per tale dal Crefcimbeni , e dal Qua- 
drio , da altri però nominato Idillio , Frottolettm ^ e 
Caccia 0 II Chiabrera uno ne fcriiTe » che incomin- 
cia : la qucfla angufta terra , e Udeno Nifielli , che 
vanamente oiiliaatò d'elTer 11 primo a cooporne , dìè 
' ^ , ' ' , : fuori 

. (aj Arn Pattici Ukn )• gag* ${• 
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fidri 1*1 Poliftmo hriàco i Francefco Redi avanzò tutti 
col Tuo nobiliffìmó Bacco in Tofcana ^ e dietro a lui 
còffe iion infelicemente col fuo il Cavail!«r AleiTan- 
dfò • -Pegolotti , i quali tutti avendo fempre fcelto 
argomenti appartenenti al Vino, e a Bacco» moftra-> 
reno di curar poco il parer del Menzini . Il Baruf*^ 
faldi confìderando » che il tabacco produce talora' 
gli (leiìi effetti che il vino , fcriiTe il Ditirambo del* 
la Tabaccheidc ; ma quando ad altri foggétti amò di 
volgerli y non voile che i fuoi (i diceilero Ditirambi » 
ma Baccanali » e nel Tuo Proginnafma aiTegnonne U 
' di^erenza . Francefco Arifi , oltre il Tuo Tkhacco /a- 
mato > e mafiicato , volle ancora fcrivere il Oitiraoi- 
ho del Cioccolato . Tanto iìa detto intorno ^11' ori-' 
gì ne 9 antichità 9 e foggetto di quefto Poema. Ora' 
per ragionar dello Riìe , col quale Ci detta , è certo » 
che può più apprenderli dalla lettura degli altrui. 
Ditirambi , di quello che fi polTa infegnar ' Il modo 
di adoperarlo. Ama egli una feverltà grandiofa» 
uno fpirito , un fuoco non ordinario: amtnette frafi 9 
che efcano fuor delle linee confuete de* Lirici- }fì^ 
agitati» e parole compofte all' ufo de'Grods " 

in guifa y ' 

Ch* uno fìa '1 detto , e la fentenza doppia^» 
come fon quelle: ebrijefiofo ^ fiatnmifpirante ^ òricrini" 
io , capribarbicornipeie , egidarmato j e limili , le qua- 
li Ci devono moderatamente j e feoza atfettazione u« 
fare* Nello Olle però ' ' ' 

Non fempre è d* uopo infuriar dì forte 9 
' ' ' Che al nerboruto collo, ed alle braccia* ^ ^ 

V àbbifognjn tenaci afpre ritorte » 
vale a dire che fi potrà alzare, ed abbafTare lo 
frafeggiamento giuda le materie , e giuda gii affetti 
diverfi . Ciò con gran giudizio fi vede fatto dai 
Redi 9 che ora cammina con tuono baifo , ora piii 
alto 9 ed ora (ìrepitofidìmo fecondo che il fuo Bacco 
o parla , o canta , o delira • Serve maravigliofa- 
inente a queda varietà il metro , che non vuol elTe- 
re ilabile» e legolac»» ma vario 9 e ffloltiforme • 



Cosi V ufarono pure i Greci ^ come c! adìcura AtU ^ 
itotele : Dithyrambi etiam pojiquan fimularì caperunt f 
antiftrophis ampliai non utuntur , quamquam plurimum 
ante utertntur (a), dovendoli per canto antìUrofìco 
intendere un canto di flrofì uguali, e di uniforme 
armonia , e tal metrica Jibertd de* Ditirambici ili pu« 
re da Ojazio indicata» allorché cantò s . » . 
* 5eu per audace* nova Uithyrambos 

Verba flcvolvir , numerifque fertur . ,j 
Pede foluiis ( ^ } • 
Quindi il poitono uCare in un lolo Ditirambo quante . 
maniere di ver fi ha la noOra lìngua; ma qui il Poe- 
ta dovrà moilrariì mae/iro nel genere armonico , a-^ 
dattando ai peniieri numero , e parole corrifpondenr.. 
ti . Serva d' efenipio un palio del Redi, ove Bac- . 
co cominciando a fentir alla tel)a i fumi dei vino » * 
parla prima come maravigliandoli con verfi ottofilla* ' 
hi gravi, andiinti e patetici, indi parendogli che la 
terra fe gli mova fotto, falta in altro metro, ufan-^ 
do i' endecafiilabo di terza dimenlione, che va ap* 
punto a faltarelli , e accompagna benìifino 1' azipQC j. 
ed il penfiero , ecco il palTo s . 
Quali llrani capogiri 

D'jmprovvifo mi fan guerra^ ; 
Ifarmi proprio, che Ja terra. i 
Sotto i piè mi fi raggiri • ^ « 

Ma fe la terra comincia a tremare » 
£ traballando minaccia difaftri 9 
Lafcio la terra , e mi falvo nel- mare ec*. 
DITTONGO. Unione di due vocali in una fillaba 
fola 9 come nelle voci aurora ^ europa ^ piuma y pieno f 
pioggia y uomo , e firn ili . Della quantità de* dittp|i<* 
ghi della noOra lingua fi veggano i Gramatici • A 
noi balia fapere , che per nelìuna licenza non puo^ir 
dividere in due fillabe . Lo llelTo fi dica de' tritton-: 
fihì» come giuoco , e de' quadrjttonghi 9 fc pur V#;i 
lonOf come pretende il Salviati • , , 

. («) ProW. Sea, 19. ProiUM^*,Ìv y . . ; 
Qh) Lik. 4- Ode ». " . 
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DODECASILLABO ( Vcrfo ) Comporto di due Te. 
narj infieme uniti , in maniera che tra 1' uno , e 1' 
altro vi refti divifione, o cefura , come fono i|ue'diie 
di Brunetto Latini riferiti dal Quadrio : 

Pe* falli de' folli > che fon troppo felli , < 

Che fanno le fiche con fioca favella . 
Il detto Autore li confonde cogli ìpermetri del Fau- 
{{o , che fono di altra natura 9 come a fuo luogo fa* 
rà manifefto . Ma febbene i due riferii! verfi debba- 
no per avventura elTere endecafillabi , e leggerti in 
tal modo » come gii antichi poco curaoU di uoacar 
ie voci fcrivendole , far dovevano: 

•Fc' fai de' folli , che fon troppo felli, * 

Che fan le fiche con fioca favella 9 
non fegue però , che non fi pofTano far verfi dodéca* 
fUlabi 9 fenza che dir fi abbiano endecafiUabi iper« 
metri • Io tengo il dodecafillabo per un verfo bel' 
lo , buono, e ariiìonico , di modo che fia vero verfo 
incora fenza la cefura fra ì due fenarj 9 come accade 
nell'efempio , che ora porgo: 

La vaga del Sol sfavillante quadriga 

Già forge dal fen d' Anfìtriie , e t'innalza» 

E fparge chiaror , che fu 1* ombre trionfa . 
ove la cefura è dopo la quinta. Querto verfo ha 
quattro accenti , il primo fulla feconda , ì* altro fui- 
)a quinta, il terzo full' ottava , e 1' ultimo full' un« 
decima • Si potrà adoperare ne' Ditirambi , e in al- 
tri limili Poemi , che amano miftura di verfi . Ma 
non farò mal per approvar quel verfo di dodici fil- 
labe , che ad Antonio Minturno parve atto alla Com- 
media volgare , ufato , come egli fcrive , da Giovan di 
Mena Spagnuolo in quella Compofizione , che fi di- 
ce Arte maggiore . Ne adduce efempio ia noAra 
lingua a queita foggia: 

Mocque ad alcuna l'effer cotanto bella. 

Quella più d' altra leggiadra , e più pudica 

lo vo piangendo 1 e del mio pianto rinafco (a), i 

Non 

(a) Delta Poetica Tofcana Uh, 2. pof* yo» Viaegf^ 
fcr Andrea VaLvajfQri ij^}, in 
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Non poflb a mano il non trafcriver» m* efelamaiio* 
ne » che feritta a penna lelfi nel marcine dell* efiini* 
piare da me vedoto nella Libreria di & Spirito 4i 
Reggio: Ok farMero ceno mm M femtitel Da que- 
fto lUlMpermetro del Panilo io non conofco diiieren* 
xa verona » però fi vegga quell' Articolo . Tuttavia 
fe alcuno ricoooicerà qualche armonia oe^doe primi 
verfi fpecialmente dell' addotto efempio ». fappia , c(ò 
avvenire » perchè ambidue ibno teffuti di un qoina- 
viOf e d*on ièttenario» i qu^li hanno (ra sé propor* 
alone armonica • E in qaeflo cafo veggafi quanto 
orrafle il Minturno nel credier tali verfi iceml d*ar« 
nionia » e tendenti alla proia più che ogpi altro • II 
terso ti che è affatto protaico » ma fempre tale » che 
ma merita nome di verfo» non offendo verib ove 
non è armonia • 

• DRAMMA • Qneflo é nome flanerico p che abbrac* 
da ogni forma di Poefia teatrale • Ma perchè i no- 
ftri hanno » per non fo qual ufo » Habflito di chiamar 
Drammi quelle opsre » che fi rapprefentano In mnfi* 
ca, cosi rifparmiando le leggi uniyerfàli ali* artico* 
lo fegueote » diremo folo » che quéftt Drammi per 
iDufica , i quali alle volte partecipano M tragico » 
alle volte del comico» non lono pili antichi del pat« 
fato fecoloj ed il primo a comporne fu Ottavio Ri- 
nucctni.» e dopo li|i Giacinto Andrea Cicognini » ed 
a* noftì;! tempi fono flati portati, a|f* ultimo apice' dal 
celebre Met^^afio/ Non gii che la mufica non fer- 
vlffe am^ra goticamente al Xèakro » perchè né sib' 
biam»>$at.f$tmj j e/inconcoifi monumenti non iblo 
per i "Drammi de* Greci» e Laitni, ma altred per 
quelli d^' noftri^ ri^arandofi dagli .àrgiomenti ant»> 
pofti ai cinque Atti dell'Orfeo di Angiolo Polizia- 



deli' Autore delia Vjla di teoftlo Folengo, che tre 
fu<( Tragedie fjBroi^ pofte io mufica da D» Marco 
Gnaulo Mònaco ' Caflinefe » è rapprefentate in tem- 
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Skilift* Solo fi deve iotenderet die nel -piAito. fe- 
cole fi coninciarono a fcrlvere^ Oramoil pieni di rer 
citativi 9 e di ariette» .ed ogni Attore dovette fin 
d' aHoFe effere mufico » ed il Poetai, fo poi coftretto 
melte mite a variire i fiioi componimenti § a gua« 
fiarli» e rifarli in grazia de'Maeftri di Cappella pof 
eo e^rti » i <|nali fensa badare fe fila bene.» o ma^ 
le 9 vorrebbero totte le parple a modo loro« per. 'ae- 
comodarle fotto quell' aria , che più aggi ad» al gè* 
aio 0 che li predomina • I moderbi Poeti » che feri* 
vono Drammi » fi>no tal? 9 che non poflbno iae a me» 
hot; di non farli » perchè compongono pel Teatro , che 
ha ammeflb 1* afo della mufica { ma eifi convengono t 
che da ijodfio UPoefia poco di decoro fi acquttia.9 d 
perchè la rapprefeotazione per. lo più gofiimente rié- 
ése 9 t le parole coli canute non vengono .intefe 9 d 
.perchè non fi oflerva il verìfimile per cagione di qoe- 
iii Canti a Astiati 9 de'^uali coti ha fcrltto.il Bettinelli 1 

• cento di Troja 9 o dj Argo.. 

Di Roma cento 9 e di Biiàozio io* veggio ec* 

«•»•••• qual d* edi 

. De le garrule rime è fatto fervo .e& 
. Ma più credo defiino altri ne danne 

A innanellar 1* incnlta chioma» e.l'aipra 
* Militar guancia a colorir 9 che poi 
. Kon più del maraio litno in tuono d* ira 9 
Ma di dolci arpe al foono 9 e di viole 
Tremula Increipan gorgheggiando t e al. venta 
Vibran la, voce non viril» per cui. 
".Fatto mufico Eitor9 mufico Achille 
Fa di batteglia9 e d'armonia duello» • 
£ cantando a* azzuffa » e. mnor .camendQ • 
' Miferi Eroi 9 che dopo I :var>^ C96 i . < 

Dopò le morti-» e i mali tanti» e gravi t 
' Onde for«dl pietà' Inngo argomenta» . 
" ^Colpa de' nollri 009 ftliéi tempi» . 
: -it Ór di bisbiglio» or fon cagion di fonno' 

D" Adria al Signor » di Rottolo ai Nepoti (a) • 



DRAMMATICA POESIA . Tottt le ibenidie Rap- 
prefeAtaiiofti » che vengono cooprefe fi>tlo il titolo 
generile di Poeiie Draoimtice » fono e* l««gbl - loro 
«lòtate in quello Dizionario ; e fono ia TngéHàf h 
Cammèùm^ la TmgUommedUt la Favola ècfuUncdm^ 
la PafioraU 9 la Fefcatarìa • <}aelle foggiaociono te»» 
f e id «Icone leggi loro proprie > che di tffe parlan- 
do 9 vengono fpiegate ; na tutte ancora fono aflret- 
to' a certe regole generali» che appunto fotto que* 
fto general titolo coovten dichiarare • Quelle regde 
riguardaiia la natura delia Favola^ U modo di depor- 
ta t e 11 nodo di' efporla • Gomlnpierémo dalle.fwi- 
aie • La Favola -adunque , Intorno a coi H rivolge* 
' ri qualunque forte di Draeinia » convien che abSia 
le fe^uenti proprieti » .cioè di* efier oiie , coarinacfa , 
*¥cnJimUe « maravigUofa » «d affcttuofa • In quanto 
alla prima infogna fioileao » die in ogni teatrale 
'Spettacolo richieggon tre fpeile di ooità f cioè di 
luogo, di giorno» e di fatto: 

Qu*en un Heu , qn*en un jour un feoi fait accompli 
Tienne jofqu'à la £D*Je. Theatre rempli (a). 
V unità àH luogo fe rtgorofanieme Intender fi volei^ 
le » converrebbe sbandir dal Teatro ogni ctfnglaoieii- 
to di- fceoa » perchè quello è lo ftelTo che paflar 
di un luogo In un altrot ma. (ebbene jquefti cangia* 
oienilf 'ne'quaM fi vede fparir un luogo , ed un al'* 
irò appaiarne » • debbano lemfarar loverifimili a chi fta 
^refente e! DMnauL » ciò non .ottante vengono tolle- 
rati 9 purché rapprefe'ntino luoghi «djacenti al pria- 
cipalet laddove farebbero viziò6 » e condannevollf 
fe moftraffero luoghi difparatiiimi » e lontani » come 
avvieail''nel celebre * Coaviuaa di Fima • Voglio di- 
re » che 1* unità del luogo non deve fuppori ofifa 
per rapprefeour che fi fiiofia ora ia fala regia» ora 
1* atrio, oe.il' giardino, del médefimo Pdaaao • Ed 
è meglio ciò ' ceonpertare 9 »e mio credere » che vo- 

r*:r. • .■ • . : ? iero 

(e)" 2hv p0€tique Chap, 3. (Biuvrts p«|[. tJ5. Àmfi^ 
iam Abraham ì¥^oifgang^*SS$*,iit. i^- .1 ' - \ 
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lare Hgororamemef ciie-tetfo. t rappretoiit « 
gion d efenipio » nelT Atr«o , perchè allora aaCce aa* 
altra piti grave laverl^migltanza , non poteadofi la 
fliéQte pcrfuadere» che tanto i fatti» come i raccon- 
.tì » cbe fuccedofio nel d^corfo del Urairn a 9 tutti deln 
bano efegeirfi in queir unico fico • Convien perfua- 
'jderlì'» che o fi, vo^^lìa tenere» o trafcurare quella ri. 
gofoÀ uniià di luogo , iémpre fi urta in ifeogllo » 
•é a mio P^i'*!' r evitarono gli Amichi» quando co» 
Uroivano Teatri in tal g^ifa » che a un colpo d*oc* ^ 
' chio tre viali fi vedéflero » ciafcun de* quali tVppre- 
ientava un luogo diverfo,' e dovei»dofi però mutar 
iuogOt altro non fi faceva che tar apparirà gli At« - 
forl'ln' viale digerente. Naièeva in quello calò uti 
altra inverifiniiglianza da quefio» ch«..é iwpp.dibiie f 
che in un tnedefifro tempo fi pofiìino .vertere tre 
luoghi in tal guifa da poter oiTervar tut^o ciò» cha 
vi accade* E J* efempiQ ci fa à toccar con o-ano 
€iò » che ora fi dice » oifervando .neU*uitia)0 Atto deli' 
Afinaria di Plauto» come a un tempo medeiìiTio fi 
vedono agtrie» e fi odono parlare dagli (pettatori al- ^ 
ieuni» che in cafa cenano , ed altri , che luoii di « ^ 
cafa danno» e Tpiano ciò, che in caia fi taccia; lo 
che mi par più inverifimile , che un cangiamento di 
fcena » potendofi 1* inverifimiglianza deli' in ptowiTo 
Cangiamento correggere còlla ruppofizion deiio fpet* ^ , 
latore d' elTerfi egli da uh luogo ali* altro recato » 
dove non potrà fupporre giammai d'efier a due, o * 
pià luoghi lo un fol tempo p-efente • L* uniti del 
giorno fu prefcritta alla Tragedia da Arifioteie» e. 
quello» che dicefi della Tragedia» s* ìntei^de anco* 
ra d*ogni altra fpecie di Dramma s Tiogadi» fuiJem 
intra uniuè potijìmuin f^Us % vel paulo pluSf mUufvé 
ftfioium aélio e/i (a); e febbena poteife parer in- 
verifimile f clia in un iol di avvenir debbano tanta 
avventarct quante tafora in un Dramma fe ne in- ^. . 

contrano » pure fapendo noi , che tali vicende non 
rlpogèà che di ritto almeno fac c edaao » a trattan- 

( a ^ Pé€tÌ€M up. a» . 
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dofi d'un' azione maravigliofa , ci perfuadìamo facif- 
mente j che dentro oa giro di fole iì iìa queir azio- 
ne compiuta . Spregiò queft' unità di giorno Aure- 
lio Vergerio , che fece recitar una Favola di dieci 
Atti in due notti, ficcome narra il Muzio (a): ed 
ai dottillìnio Zanotri fembra , che il Or«mma non 
farebbe men bello quando feguijffe in due giorni , o in 
tre, e anche pià Fia pejò meglio leguir l'ufo 

già ftabiiito . L'unità necelfaria è quella del fat- 
to » o fia de!!' azione , o Favola , intorno la qualo 
non giova molto parlare 9 giacché per sè ciafchedu- 
no comprende che dir ii voglia per unità di fat- 
to • Non rigetta però la Favola Drammatica gli E- 
pifodj , purché, fecondo infagna Arinotele, fienò bre- 
vi, e purché naf ano dalla Favola (Iella. Imper. 
ciocché a render la Favola continuata , che è la fe« 
conda delle proprietà accennate, fa di rneHieri , che 
tra il principio» mezzo, e fine fiavi uno Urettillìmo 
legamento , di modo che un accidente nafca dalT al- 
tro 9 sn maniera che ancora gli Epifodj abbiano T 
Origin loro da^li accidenti medelìmi 9 e lìeno meno 
fconnellì che fi polTa . Perchè fxa verijimile fa d* uo- 
po , che tutti gli accidenti, che compongono la fa- 
vola, lìeno polFibili ad avvenire, così che generino . 
negli afcoltanii un* ombra quali di credibilità; e feb- 
bene alcune peripezie, ed alcune agnizioni non fetn- . 
bra, che alle volte lìeno verifimili , non è già che 
non lo fieno , ma è folo , che troppo forprendono per 
clTere inafpeiute , non lafciando a un tempo fteflb 
di portar feco una certa probabilità, e verilìmiglian- 
tà 9' che in certe ftrane avventure ù vede ancora 
•aver i gradi del vero . Il Poeta dovrà però ufar 
di moli' arte per render verjfimili tali maravigliofi 
"eventi, avendo riguardo di faper immaginare tutte 
le circoftanze atte a produrre credibilità negli fpetia- 

• tori . Offendono la verifìmigiianza ne' Orammi 1« 

* macchine portentofcf voglio dir i prodi^ foprannatu- 

■ ■ ■ i c '' ' ' ' • ' rali • 

(a) Poetica. Uè. i, ' . • , 

(fij Ragfoaamcnto 2, pag, 6}* '^ • ' 
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riU troppo frequenti » • iSmct bifegno » e gif intrec. 
ci 41 unti cefi Urani , e dlvérfi , «he convérrebbe 
aver mi carrello di pietra per non capire » che egli 
è impoflUHie cona in brava tempo* a in un luogo 
Mo àM^a potato luccadera,. Cario Gozzi cond«n« . 
na in ciò alenai «oderai » dicendo , che yòiko aàdatt 
mtfhsMio fktH f * t McidiUtti nelU Kapprefcnta\ioni per 
corei wiùi^ » cjk kamno ridotte U Open' éi Teatro icè 
ArianàU improp ritti (^V* Ma ferva 'dall'altra 
parta al varifimiia la fenpiicitéf » a 1* imitazion del* 
la natora^ la proprietà de* Cttntttrif del Cojlume ec. 
Tala però non deva elTera la fenpitcìti dei Dram- 
flM, che moftri poco più d* uii fatto nfoale , e» dirò 
coti « eaialingo , percbò allora non- avrebbe la prdk 
pt\t]^à ^ wuiravigliofrf o Ihi di graadcy- a ibi-pren'-» 
dante», fo' It' Dramma fia grava » a di nuovo » e fe« 
ftevolOfla il OfaaKna é giocofo. E queda rnsfìraviL 
glia nafea per lo pili dall' iotreccio» e dalla novità 
degli avanti.' Fiaalmenta eiTer deve la Favola a/- 
ftttuofa » cioà In tal modo teiTotà s che mova quegli 
alEicii» efaa ha pèr Ifoa' di eodure; Oltre a que- 
io ilFam olerà tal eHe oel Dramma i che gene^ 
ri bea^vòlenaa- vèrfo <di quel perfpnaggfo» che In* 
tende fiir oggetto di preimo» di lode » o di compaia 
ficma » parehé quefto gli fervirà per ottener magr 
l^rm^ive )* intelò fina. A pid chiara Intelligenza 
dal fin qol detto fi veggano gli Articoli aoniziomb , 

ATTCMà» » Caa ATTBRB » C08TVMB » ICAaA.VIGX.t080 » VB- 

mnaziA , VBaxstMiBB • Pafiìamò ora alle regole fp'ec* 
tanti alla cfófpofizioaa., O" fia ordine deUa Favola. 
QW Antichi la diedero tra parti » che eifi nominaro- 
mo^rùtttfif Jjpiira/?» n Càtàfirtfé. la protali è taf 
ta la parte , che precede i' intreccio » o a dir m.e^ 
gMo no» è ateo ehcf an* iatfrodoziooft ad elpofizl^ 

(a) F^gl/ /òpra àUtine Màffitkc iti Genio p e «e^ 
Jimmè Poeti del fieolo » ielt^ Abato Pietro ChioH « 
e contro a* Poeti Hiytne^ foU 8. pag* 164. Vw^^^pd 
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ne della romanza del fatto i V epitafi è V Intrecciti 

de'diverfi accidenti i e U cataftrofe fi è l'ultimo e-r 
Vim.) , che di cagione allo fcioglimento . Cerchia- 
mo di pt^riare con maggior cbiaiezza, fé iìa poffi* 
bile . Tutta la Favola eipor fi deve con certo or- 
dine f che tempre crefca fino alla fino » in iDoda 
che impegni Tempre 1' uditorio a defìderarne lo (ciò* 
gittnento., nel mentre che ondeggia tra i diverfi af* 
Tetti, eccitati in efi'o lui dagli acciddnti , che fopra^- 
vengono. Però il Draunna deve aver cinque parti , 
che (ono efordio , narrazione , intreccio , catajiroje » 
é fciogUmcnto . La prima è un' introduzione fenipU- 
ce alU Favola « che gli Antichi facevano per mezza 
^el Prologo 9 nè illecito farebbe il farlo ancora pre- 
fentemente ; però l^cd. prologo: la fecondi efpone 
il fatto intorno cui la Favola fi raggira ; U terza 
frette in viAa i contraici , che cercano impedire , o 
variare P efito ; U quarta riduce a groppo tutti i 
contraili medefìipì , e culP agnizione , o colla peripezìa 
difppne la cofa ad effere In hrev^ fciolta ; e l'ulti- 
ma in fine moflra V efuo , che n' ^ rifultato . Queft" 
ordine , che dafTì alU Favola » che va credendo a 
gradii fu cagione, che effa poi folTe divifa in cin- 
que Atti ( Ved. ATTI ) ancora fenza W Prologo , il 
quale fu ufato il più delle v. Ite più per coacitar fu 
lenzio nel popolo , che per efordio alla Rapprefen* 
ta/jone • Il Giraldi aiTcgna a ciafcuRQ degli Atti 
quella porzion di azione, che dee conienere> diceiv- 
do: Hanno volt/to i Latini f che la Favola fia partita 
in cinque Atti , perche vogliono , che nel primo fi con** 
tenga V argumento , nel fecondo le eoje contenute nelV 
argumento s* incominciano inviare al fine , mei ten^o 
vengono gV impedmenti , e le perturha\ioqi , tiel quaf 
io fi cominci ai cffrir modo di dar< fimedio agU iaco' 
modi 9 nel quinto fi diq. il defiderato fine cott debita 
folu\ione a tutto V argumento ( a ) • Quelle leggi ày 
buon ordine pei:ò fi ^ appreiui^r^Doa ipe^ia dall'^oC- 

T 

• (a) Difcorfi pag, 255. Viti. ftt Gi^Ufa ij^4* U 4*^ 
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Arirstfonl » clie cftfchtdttaial ferì ftt I Drammi de' pth 
tccteditmti M«eM. Per qnniito Iptìik In fine al 
fiiado di dporre 11 Dramma > quefto -fi fa In dialo- 
go 9 tome è noto t e fi fanno . «(tire di matio in ma- 
no quegli Attori» che' inno al icafo . Oratio vud* 
le non fieno più dt tre le perfotie parlanti negli 
fneòAtrI » che di effe fi fanno Aille fcene $ neìè fwr" 
té Ì0f il ptrfoAé, Uthtìttt « Alle, vt^lte fi veggono del- 
le fcene ove una perfona parla a fv)lo i qoèll* ufo 
bencirè praticalo d)i eccellenti Anrorl non è mal 
•verffimlle fe non qnanito qoeHa -perfona faveflafib 
agitata dt veemente paffione^ e in tal fcafo it par- 
lare doìrrebbe eflefre Interrotto, qual chi per gran* 
de affanno efala dal petto alcune' voci » dicendo II 
rknanèntè in fuo cliore \ ma q^el parlar afi^ennatà* 
menie # * e ibrmar on lango » e filato difcorfo da 
na pmpfiMia foletia in utta càmera » o per ena ftrà* 
da 9 é * cofiuoMB plti> da pazto , che altro \ ónde fo 
mi maraviglio, che taK follloqu] dnrino ancor f« I 
Teatri ; e degno per6 repnto di fomroa lode 11 Si- 
gnor 'Colite ' Magnocavallo , che nel fiio hellil&mo 
-C^fféi^ rapptefékitaiOy ed impr^fTo Ttinob 1772. In 
Parma II ha iiipiitor fchivare-. ' Peggio farelrbe fv>l 
le tal perdona favellafie ooll' «dtenza » lo che 'pod 
farfi. fole da chi rapprefenta fi Prologo v Lo Itile 
lieve efler diverfo gialla la diverfità delU favola 
o Tragica» o G)mlca » e coti dìvetfa farà la qua* 
ntà della ihoteiiia o^' grave e maelloiay ^ arguta» 
e fediva • ' "fti. sEUveffcA • Ma 1* ornamento » on- 
ide veillta eifar deve ogni Rapprefentazlone 9 farè 
femprè 11 veifo » ch^tthé abbiano alcuni volnto hit 
dire ad Ariftotele» rpiegande> «he per liwfl per/e- 
H egli intendeffe là proTa. lo fo» che egli fai prin« 
tipio del capo qearto* della Poetica parlando delle 
parti della Tragedia » fa mèntlotte della melodia » e 
dei titxtù f laonde fe per melodia intende egli la 
mufica » come nel fine, di eijTo capo fi manitefia » 
^ per metro intender c%rro déve il Verfo* ' Sor àli^ò- 
. jQk »' ehe li iottifiliho -Arlfiotelfe^ Fraocefco Buonli' 
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«liei a que/lo propollto (cTifft t Afirmo htn qutjl9 » 
dke iovendoji prMun^iare la favola Comica » { e lo 
fieflb intendafi pur d'ogni altra y «a« parlar ufiia$o , 
cAtf meglio fi cétiverrMe la profa , perchè ìm parlando 
niente fi aUtrerebh^ i ora farebbe e^^li Poeta '^ki JcrI- 
vefie eosi f no ceno » mm favoleggiatore folamonte » Ìm 
quella medefima tnaidera eke noi ftimiamo che fio, 
fiato Efopo f Luciano f e *l noftro Boccaccio ( a ) • 
LafcTO da parte un'infinità di Scrittori, che fono del- 
lo fteiTo* parere » poiché 1' ufo de' Greci , e de' La* 
tini noo ci lafcia mentire. Conobbero ben effi pe« 
rò, che ad imitare uà famigliar difcorfo era di og- 
ceflìti un verfo meno armonico che fofle podiblle | 
onde oflervando » che in ragionar liberamente . più 
ipeflo li cadeva nel jàmbo, che ncU* ertmetffo t fic* 
come nota Ariftotele 9 ftabilirono 11 jambo^ailA 
fefvire' ai Drammi • Noi uferemo il noftra endeca* 
itliabo fcioltOf o Te piace t rendecafiUabOy^e il fet- 
tenarlo mifti 9 na fenza rima t che ella non è mai 
éonnaturale a quella maniera di Poe 6 a • Per ciò 
molti dotti non approvano II configlio del Martelli 
di ufare il verfo Alefiandriho de'Fraacelit die 

la rima si Ijpelfa réca noia» e difpiacere* * 




(tf) Dìfcorfi Poetici neW Accadem. Tiorent. in dife" 
fa r Arìjloide^ Ragionata pag. jj. fire^^e pel 
ASarefuoiti 15^7. in 4*^. 
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£gO . Dal fenoaeno , che ci fa feotfc la To«e no* 

Ura addietro rlpercoffa . da' luoghi cavernofi , e coti- 
cavi da* Fifici chiamato eco » i Poeti non folo tolfe- 
ro argoinenlo di fìngere una - Favola riferita .da Ovi* 
dio (a)f ma altresì ne formarono ' uno fcherzo, oih 
de ornarono talvoha i loro compoiìimenti . Il Cara- 
muele predo Federigo Menìnni (è) ne. diede in qoer 
ÀI termini la defi^iaione: Ecko cfi figura metametricat 
confiftit in liitcrarum ultimflrum repetiùone . Ne ab- 
biamo efempio in Ovidio» e preffo altri, ài detto 
Mettioni dà per regola , che fe venga ripètuta una 
VO<;e jntera » aver dt^gÌA diverfo fignifieato , ed in 
oltre . che fia lecito • nella' , ripetizione fcambiar la 
lettera B in V » la qaal cofa perà^ dice , che iìii 
me^io evitare • Io vi aggiungo, che la ripetixiof 
oe.Qon iìa più lunga di d^é.ùiìèht y cioè fia la de* 
Cnenza del verfo medefimO) e dell* ultima « pi^rql;^ 
proferii^ ». e che la fleiTa voce ripetala» venga, ft 
fignificar qualche riipofta, aU' Interrogazione , fatta per 
le antecedenti parole.*, .Eccoaè efempio di MQnfi([tkQP 
Dj^liel Barbaro» recato dal Cartari ^ 
Eco , che cofa è il fin d* amorè ì amore • 
Chi fa fua flrada, jnea ficura f cura • 
' Vive ella fempre, o pur fen more? fpore« 
' Debbo fuggir la. forte dura ? dura. , 
Chi darà line 'ai .gran dolore? Tore. , ' * 
.Com* ho da vincérrchi é fper^ar^i?^ giura • . 
. * ' ./ / Quoqiie r ingannò* a3 iw^ piace ì piace • 

Oyi ^ne ò. d' elfo guerra , o pace psicè 
Non fo bene^ fe tra i noOri fiavi chi abbia fcrir- 
rto' primà di Angiolo Poliziano ^ che di &è narra d* 
averne comporlo f ove (Scrive::, yttfituli auiiam fic fa,- 
Si I^Mclfèmla refBfinfitatiaau ex ftmaaponanw 

L 4 ' Eckuk . 
(a) Metamorf, lib, 3« , ' . 
C^) Ritratto del Sonetto cap. i8. . • • 

( « ) im^Ud icgU Dti d^H Aiukkt . \ : 
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Schus 9 fcatearìam explenteg » & moreni tutntei iU 
li US ulnmam, reverendi , quales etiam vernaiulos ipfi 
-éuofpiam fecimus 9 qui nune a mujici$ ceUbrantuf ( a ) » 
In fatti traile Tue cofe volgari aboiaoio un' ottava di 
queifo genere » da me rincontrata ancora in un Co* :t 
dice He la Biblioteca Laurenziana. 

KGLOGa . Con quello nome giufla 1* ofTervazion ' 
del Turnebo (^) iì volle antichiifìmamente indicare 
qualunque Poelia fcelta : indi lì ritenne a fignificar 
foitanto alcune Poeiìe bucoliche 9 o paHorali , ed an- I 
Cora pefcat^rie. B«one , e Teocrito Poeti ree i d** 
tempi di Tolomeo Filadelfo ne fcrifTero d* ambe le 
maniere ; e delle pailor^li ne abbiamo tra i Latini 
di Virgilio , e di Calfurnio • Se ne fanno de'le Mo- 
Dodiche « e delle DralogfiHch> . Qoefle amano una 
fomma fempliciià corrifpohdenre al coiìume de* forai 
rapprefen^anti . Ved pastorale polsia . Prcffo di 
noi* r Egloga PaOorale é più antica della Pefcatorta. 
11 Crefcimbeni ne adduce per componitor più antico 
tin certo Sannazaro di Pirtoja (c ) , che ne ha una 
nella Raccolta del CorbinelJi in terza rima fdruccto* 
la. 11 Corbinelli era certamente buon difcernito* 
re, e delle cofe antiche intendentiffimo; ma Io Hile 
di queir Egloga fa dubitare , che egli fofTe da alca^ 
no ingatinato, non fembrando ella mai fattura di que* 
primi fecoli , come vien fatta credere y oltre di che 
di quef)o Sannazaro di Pifinja neifuna particolar no- 
tizia , per quanto io mi fappia , ci è rimafla . Egli ò 
però certo » che nel fecolo XV. 1' ufo di quefle Poe- 
£e divenne frequente , e fin da) 14SS. fcrltto avea- 
ne Jacopo Fiorino de* Buoninfegni Sanefe » e in quel 
torno ne compofero Bernardo Pulci » Prancefco Ar* 
foccbf, Girolamo Benivieni , Serafino daii^ Aquila , e 
Antonio Tebaldeò , i quali ne avevano fatte alceiil 
di piane 9 alcuni di fdruccioie in terza rima • Oieìle 
T ultima perfezione a fiffait^ Pòefitf il célèbre Iacopo 1 
- ' San- 

fa) Centun MifcelL cap. 22. * 
Xhy Advcre. Ub, 9. * ' ' / / * 

(cj IfioT. dàta y^lg. Pàe/k 'Uh i* p^g* 57* ^ 

ì 
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Sartnaiaro , la cui immortale Arcadia trovafi impref- 
fà fin dall'anno 1504' Le Egloghe di luì fogliono 
proporfi per efemplare . Se ne fanno dunque , co- 
me lui, delle fdrucciole , ma di raro per la diflìcol- 
Xà , che feco porta la rima ; 6 in cafo che (i voglia 
ÌD queHo imitare, fari bene sfuggire que* iatinirnu , 
che egli per far la rima fovente adoperò. Fanfene 
pur delle piane in terzi rima , fe non che vi li 
frammifchiano alcune Cantate particohri di verfi A-^ 
mebei , di endecajillabi , con rimalnie\\o , ed altri li- 
mili , che per lo più fj ufano allor che fi fingono i 
Pallori più dell' ordinarlo accefi , o quando fi indu- 
cono « certami , e gare . Vcgganfi quefti Articoli a* 
luoghi loro . Bernardo TalTo ne compofe in verfi » 
che fembrano fcioltl, ma che hanno le rime alquan- 
to lontane , il Muzio Juftinopolitano , e Bernardino 
Baldi in verfi affatto fciolti . Pomponio Torelli una 
cantonne in ottava rima ; ma quello metro non fem. 
|>ra atto a tal Poema. 11 primo, che adoperaffe V 
Egloga in cofe pefcatorie , fu Bernardo Taffo , di cui 
una fe ne legge nel fecondo libro de' fuoi Amo- 
ri imprciTi in Vinegia j)er il Sabbio nel i534«» e co* 
oincta : 

La dove i bianchi piè lava il Tireno , 
Berardino Rota , e il Conte Matteo di San Marti* 
'no nel fecolo ftelTo vi riufcirono affai bene . Ma 
non dovrà fidarfi di far tali Componimenti chi pri- 
ma non fia ben pratico de* coftumi di fimil gente. 

ELEGIA . Non è certo preiTo i Critici , come di- 
ce Oraiio, chi foffe fintroduttor dell'Elegia: 

Quis tandem exiguos clegos emiferìi Au^lor, * \ 
Grammatici ceriani , & adhuc fub judice lis eft . * 
vH Patrizio nondimeno dopo averla dedotta dai Tre- 
ni di Lino , dice che quefto nome di Elegia le fu 
dato da Mida , che vilTe dopo Lino , perchè pian- 
gendo la morte della Madre , e replicando fpeffo quc 
fia dolente voce J? , £ , da tei , e dal dirla legon di- 
nominò quel pianto Elego , e cosi Olimpo chiamò U 
P»cfi€^ e i Ami Tr€MÌQÌ^ e^U tom^ofe ^ e da ia- 
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di innanxi fa que/fa lamentevole Poejia indifferenii^ 
mente e Treno, ed Elego chiamata Scriffcro 
Elegie Gallino d' Efefo , che lìorì fui cominciar dell* 
Oliaopiadi , cioè 776. anni priaia di Grido , e Mim- 
nermo di Golofone , che 180. anni dopo loro diede 
maggior perfezione . Tal componimento venne in 
ufo ancora preffo i Latini» e ne abbiamo di Catul- 
lo » e d* altri aiTai noti , che ufarono fcrivendola gli 
tfametri , e pentametri . Ora queHa Poefia , confor* 
me dall' origin fua iì può dedurre , è da argomenti 
flebili , e lagrimufi , ed atiia però un modo affai pa- 
tetico , e atfettuofo Ma il McQUoi di lei parUa- 
do (criife : 

Nutriilì un tempo di querele amare 
La piangente Elegia, e pofcia prefe 
Forme p)ù dilettevoli , e più rare ec« * 
Or , com* io dico , 1* Elegia ben puote 
Vagar per tutto , perchè ormai non fono 
Di Pindo a lei le varie Orade ignote (h) • 
Della qual opinione io confeiTo non fapermi appagar 
molto ; poiché altro fi è il dire 9 che co* verfì mede- 
lìmi , onde le Elegie fi fcriffero , fi fieno trattati ar- 
gomenti diverfi , altro fi è , che quefli pofTano otte- 
ner nome di Elegia . I libri dell* arte di amare » 
degli amori, dei rimedj d* amore, e de* fafti d'O- 
vidio benché fcritti col medefimo metro de* trifli 9 
noQ re(la che non fieno di natura molto diverfa % 
fra i nomi , o vocaboli dell* Arte Poetica alcuni in- 
dicano il metro $ alcuni la natura della compofiiìo* 
ne: di quelli ultimi fi è l'Elegia; quindi per Elegia 
non altro devefi intendere che Poefia di funebre 
fogge tto . I noftri hanno fcelto la terza rima per 
metro della volgar Elegia , é fra* primi, che ne ab- 
biano fcritto , deve annoverarfi il Bellincione , ch^ 
una ne compofe in morte del Gardinal di Mantova* 
Se ne leggono preffo del Sannazaro , del Bembo » 
dell' Ariofto. p varie affai beUe tra le rime di P^o* 
lo Rolli . ELI- 
(a) Foet. Veca Jftor. Uh. 2. pat^ l87# . 
li) PocUcM Uh. ^ gag. ^i. ' 



ELISIONE • Si fa nel vtrfo quando l«conmM 
(iue vocf» una delle qaaii termina , 1* altra comioGià 
per vocile . Oicefi ancora /iamU/k » • ^Mfi^ne • 
Qiiefta confine nel fogliare t o fuppor tolta V ultioia 
vocale della parola precedente » perciiè io la voeo 
fia tale» che pofff accprdarfi per apocepa» o par 
Afoftrofo 9 fi può omettere quella vocale r Te no f 
confondefi pronunciando in maniera colla vocal prì- 
della parola fegueotet che una lìllaba fola quafi 
per fa^erefi vien formata • Se ne vede l' eimpiO' in 
doè luoghi di queilo verfo endecaiìUabo t 

Come a ciafcun le fue fielle ordinaro , 
ove Te non fi elideifero le vocali uittine.di co«ie» e 
di ftdUf il verfo non già di ttn4icit ma di tredifli. 
filUbe rifttlterebbe • Quella in vece di etfendere • 
* migliora anzi V armoAia del verfo • e Io rende piti 
fonerò 9 e pieno , come olTervò prima il Rufcelli 9 e 
dopo il Crefcimbeni • Allora folo fchivar fi dovrà , 
Quando 4a elfa oafcer potefle equivoco. in .chi. ode il 
yerfo 9 come in quefte paròle : JMa ali* apparire » ove 
alcuno intender facilmente potrebbe : Ale Pt^farirCf 
fd altri t Mal ^parirg • Qeaildo l' ultima vocale del- 
la parola precederne fia accentata # il Poeta è in lì* 
berti di eliderla .9 o non eliderla-^ conforme gli tor-* 
na meglio p ficcome £ vede hw oe^li ifempj » che 

fegnono : ' , ^ • 

Sicché avendo le reti indarno tefe • 
Trovaci , e chi di te si alto fcrKfe • 
Nello fcender quagglìi in quello centro* 
I noAri amichi oiaronot alcune volte eliderà son folo 
una 9 'ma due 4 . e tre vocali , in ^ui la ftarola antece* 
^ dente finiva 9 come fece il Petrarcia. in ^eftii ' V 
Sarai ancor meco fé *I defir non erra.^ . 
Ecco Cin da Pifioja9 Guitton, d' Arezzo . 
Ma fe né guardano i moderni, coflpe. da cofa afpraf • 
rincrefcevoliifima • Intorno a ^aeft|...nltinii verfi vtt-* 
"di r Articolo iPsaiCETRo.. . , , 

. J^XX^10. Poema di lode. Alcuni fe ne fanno in 
jBommemlazio^, d' cilena Ferfonaggio • • K«d.*>AjffKCf 
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ftico. Altri acdò lerViHd al Mnolrtà di chi g^M 
ia qualcht orofc fepolto. Vei. epitappio. 

EMBLEMA . Gli emblemi fono certe figure fimboA* 
Oche indiritEete o ad illrei^ 1* uomo nelle nidrafi Vii*- 
tk » a a fifflibolegglare qualche operaaion nòbile t 6 
a indicare il carattere » e k vlrtti di aleiitoo • Qaé- 
ile fìgure prendbno ancorali nome <H SimioU, e df 
U^refBt le ^àlf fogliono elTer ef{K>fte con qualchè 
breve Poefia allafiva-. Potranno fervlr d* efempiò 
ànelli dell* Alciatf * dejr Arefi » d d'altH» Ma pre- 
fentemente non ne fannn • 

EMISTICHIO. Coi) dtccft la metà d'nn ferfo^ 
Quefta peròr non prendefi dal mezzo tigototo del nd- 
tatto delle lillabe» ma dal luògo» òi^e cade la ne- 
ceflaria paufa • Veii casvaA • v 

ENDECASILLABO ( Verfò ) tK nndlei fiUabe !l 
'f>ìt naeHofOy e il pib nobile di tioanti abbia ta n<H 
Ura Poéfia • Il Mattei (à) accuia lo Stigliani pér !• 
ver vdctto 5 clic aver può 1* accento fella prima s fi* 
'^€OMÌ€ 9 qmma 9 fsjla^ fettlma » off ave » t Admà % ma 
dò non diffe egli perché o totil neceffar; credef* 
fe 9 o non fapeffe difcernere quali formavano partii 
•coiarmente r armonia di detto verfo » poiché trovia- 
m 9 che e^li beoiffimo li accennò (^)* Ora gli ac* 
«Cinti acoti» da' quali acqnllla armonia iVndecafillabo # 

Sofooo in tre modi efler difpoill > giufta I quaJf itm 
iilérenti diménfióni ' rifoltano . La prime è qoan* ^ 
do gli accenti faranno collocati fella fella» e decima #. ^ 
còme ne*'fegucntii * 

Le Dv^ne , i CavaUer, i*armi, gli amori* ' ' 
• • Canto riarmi pietofe» e 1 Capitano* 
Ln feconda fi ha* qualora gli accenti caidano folla quaf^ ^ 
ta t ottava", er decima , come in quello di Danto cele- 
brato per.armoniofilBmodal Quadrio» e dd Martelli t 

Mlce Coléfr d' orientai zaflfirò é 
Le .terza ntlorché pofetartno folla iqiurta» Uxììm$ 9 
decima, come In queAli * ' 

(a) IV^rlce iti rerfr volgare pag, 2^* 
(^3 ^ic dd t€f/ù ItaL cefk #• 
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Vergfot umMA « e nenuca d' orgoglio • 
Che fi move» d^tmorofo tefdro'* , 
Qoindi non dpvea Lodovico Zuccolo accufar il Maa** 
^onì per aver detto» che nell* endecalilUbo iioq**4 
fempre neceflaria l'ottava lunga , o dir vogliamo ao» 
cent età 9 potendovi elTere» o non eiTere* gtitfta le di« 
yerfe dlnenfionis Ma perché ciò fece ir Zoccolo in 
vigor del nppvo fiftema da lui fognato dj miforar I 
verfi italiani » nen é fuor di proposto addurre clòf 
che egli in quéi foo difcorfo altrove . citato • impreiH 
"defle a perfpadere* Volle egli» che i nòAri verfi 
4<tveffere miforarfi a piedi » come I greci » e i lati* 
ni » e deir endecafillabo diife » che • ne contien cia- 
q4ie : ^vaflr» hìfiUwhi^ vea $riJiUaho 9 V mLtimo fempn 
'frecce « /e« 0 fpondei » e gUmhi » e qtutfii fuanm^ il 

l 'e )• , e U |. » < 4. » a fi. 4* > e 3* / gH mkn ijus^^ 
^lk€ HmangùM » frroMi^ ai vUtrÌ9 e fpoMdti » 0 gcamM » 
Q pirriehj f ^ $mket (a). In oltre difle» che Ten- 
decafiUabo okhrtLCcU ntl /«a giro ^ut\ di fitu $ € di 
^nfu^ 9 cM eh* egli à on compoilotjd* un fettenariò» 
*e d nn quinàrio» fia poi Tono» 0 l'altro il prino 
la ordine » poco Impotta » e credette fame veder U 
verità con qveUo leleqpio ; 

Erf U mìa virtutèT-al cor riftretlà. • 
ÀI cpr rlftretta-^ra ].a mia vlruite» 
*'^a perchè fempre andar non gli poteva la cola coti 
a feconda» finte poterfi dare verfi acefali aiancan* 
ti cioè della prime fiUaba » dicendo 1 ^eeede p^l .1. 
vcrfetti ^ I ^uati cnttftm» mtttà CémfoJUxiome de* 
pori , Jieap a^efiUi » convi^hf immmguuarji t cile i*lkt 
Jkcondà /lUia filetta V ciffi\lo la prìmm , cAe nel rime* 
eeerc poi firvQn^ U, s^qI$ digli leflerl » eeSM iM* 

Convien eh' io yolga-— le doglioie rime » 
Che fon fegoaci^e (a mente afflitte • 
Che volendo parlar-^fQtàya fempre 
Che nQo fo a* altra — mai onda portnfie « 
fiè a* avvide » che queft* ultiiÉo verfi» poteva ee« 
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coniodarfi Ibnni Aipponri déntro T acefalia , leggen- 
dolo coli s . , 

Che non fo t* altra lAf-^ni^a portaffe • 
Ma quell* oooio in vece di rifcfalarare , venne a con* 
fondere «oho più U laccenda^, cércando di fa^ gin- 
dice deir aggiadateaza del verfo , ragioni arbitrarie^ 
quando dò fpetta al folo orecchio àrmoalco. Quel- 
la idea di piedi ignota a qaanti mal furono^ vérfeg- 
giatori f è on* idea ridicola » e càuto più » quanto 
fcheriilta viene dille contraddi'afòni del foo Autore » 
il quale dopo aver* itdl decimo capo ilabllito , che 
li verfo à miferi alla latina, <fondaona poi 11 Chià- 
l^eraf ed il Mazxoile, perché vollero folunto f vedi 
iioiiri ai latini alTomigliare » e dar loro i nomi Aedi. 
Di pfh toole coftul , che T etidecafillaBo Ila un com- 
t pollo di due 9 e ]poi ^ch!anlazaa^ contfo Bernardino 
'Baldi f 'perchè di due pur avev^ il fuo dicUttojillar 
h9 ofdieàio n In oltre fenaa addurre ragione alca* 
sia vuole» ch^. fe I due mettibcf » ' ché ' compongono 
il ftti> . verfo 9 collino d* un' intera parola $ cootfe ib 
quel deir ArioftOi 

Ina vvednt amento manifelN 
Il veifo debba dirli errato » quaH che non II trovaf- 
fero moltiffiair féttenari » e quinar j d* una voce lò- 
ia • Gii que' foo! verfi' acefali fono ona chimera-t 
'<omé ' altrove fi è dimofirato $ né lo avrei creduto 
-le fcioechezze del Zoccolo degne di Jteohfolazione » 
"le non* loife ftato di più tanto audace di alUèrmart 
che Dante » Il Petrarca » e 1* Arlollo avelTero errato . 
«ohi verfi per ma averne (kputo le regolo* Tor- 
'ttando » adunque et nbftro endecaiillabo » dico » che 
. 'quello di pHma't é di feconda diiinenfiono è il pih 
ttfitato» ed ancora il più fonorO; laddove quello di 
terza diuenAoAe è languido troppo » pOr non alTog- 
gertarii a quella nniverial règola » che accennammo 
air Articolo AaiconiA . SI vede ufato dagli Antl- 
chi non ~di rado» l{ieelalaientO da Dante ; ma i mo* 
derni lo f4hivVino.a «aggior potete • Il P. Torniel- 
li lo ha fatto molto grazioftmente ftrvire alle Gan* 

- i • • sotti 9 
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zonf , che lì dicono alla Marfnarefca • Afcan? ende* 
cafìllabì fì incontrano , che non fetubrano fuggettì a 
veruna delle dette disneniìonj , ami fetubrano di noa 
aver armonìa , quali fono : . . . 

Con tre gole caninan.ente latra. Dante'»' 
Nemica naturalmente di pace. Pctrarcam 
Onda precipitoliilinianiente . Martelli . 
Quefti però , che parvero tali al Zuccolo da met" 
Ber paura ai fanciulli , quando la fera non vogliono 
andar in cafa ^ non lì diremo già errati , perché ab- 
biano la quarta 1 e l'ottava brevi, com'egli balbet- 
ta ; ma diremo poterfì difendere , febbene non lieno 
da imitarfi » perchè quantunque paja , che abbiano 
r accento foltanto fulia fettin a , e decima , le quali 
non ballano a qualche armonia , fe non fia accenta- 
ta ancora la quarta ; nondimeno qui per una parti- 
colar licenza quell'accento fi trafporta fuUa feAa , 
pronunziando come divife quelle voci in tal modo 
cani — namcnte , naturai — mente , precipito — JiJIimamen- 
te , E fe v' ha difetto in que^i verft , è il folo ef- 
fer fenza cefura . Fin qui dell* endeca/lliabo comu- 
ne • l moderni ne hanno ritrovato un altro , che io 
chiamo Catulliano , perchè ha mohiiBina fomi^lianza 
eoa que'di Catullo: 
- Lugete 9 o Veneres , Cupldinefque y 
' Et quantum eft homioum venuftiorum • 
Quello veramente fi è un compoOo di due qufrta* 
rj , uno piano , e i* altro fdracciolo » come quelli 
del Rolli : * 

Cui dono il lepido nuovo libretto 

Pur or di porpora coperto» e d'oro? " 
Bèrnardino Campelli » che fu il primo a fcriverne » 
c darne faggio nella fua Tragedia della Gerufalemme 
cattiva y li fece di due quinarj fdruccioii « 6 chiamoUi 
Coriambici . Eccone 1* efempio : 

Ma qual dinruggemi rabida furia» 
E come alTordami l'orrido numero 
Oe' carmi ond' Ecate pallida rendefi ì 
QueAi però non fono ttfati> e potrebbero adoperar 
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folo ne* Ditirarrb! , comechè fetnbrtoo . atti at mo- 
do frigio, e ippofrigio . 

ENDECASILLABO. Nome di Componimento teiTur 
to d* eniecajillabi Catulliani . Il Rolli ne fece de* 
fciolti i e de' rimati . I fciolci fono poco in ufo ; ma 
I rimati piacciono a* moderni Anacreontici . Queili 
il legano a terzetti fcatenati , tali cioè, che uno non 
ha che far cogli altri in genere di definente , come 
avvien della terza rima s ma fi ha quefia awarteQ* 
za , che il primo » e il terzo yerfo fìnifcano col qui- 
nario piano , e rimino infieme , ed il fecondo teimi. 
ni col quinario fdrucciolo fciolto . Gii di quefto 
verfo fe n* é ragionato nell* Articolo |)reced60to: 
, co però il modo di legarlo . 

O bella Venere madre del giorno » 
Deftami affetti puri ne T attimo , 
Un guardo volgimi dal tuo foggiorno . 
Tal componimento, che non deve effer nè troppo 
luoji^o , né troppo breve , ama tutte le grazie di Ana* 
Creonte , e i vezzi di Catullo. Il Rolli no, ha de* 

Viighiirr-nt . ■ 

EMMMA . Breve Poefia, in cui fi propone qualche 
qualche cofa da indovinare- La bellezza dell enim- 
ma toaiiUe in dar tali colori alle proprietà della co- 
fa per elfo fignitìcata , che fembri tutt* altro, o fem- 
bri almeno un ammafTo d* in»proprieià , e di contra- 
ri, i quali però di maniera ad ella convengano» 
che r uditore in afcoharne lo fcìoglimcnto ne ri- 
'mj:iga perfuallfnmo , e feco fi maravigli di non avar 
faputo indovinare • 1 noOri Poeti ne hanno compo- 
Ao in varj metri . Giulio Cefare Croce ne fece in 
ottava rima, Francefco Moneti in Sonetti , ed in al- 
tri più brevi teffiture ancora . Tutti in Sonetti fo- 
no qu^* bellìiTimi d* uno , che fi é coperto fono il 
nome di Caton T Uticenfe . Quanto più però farà 
breve, più piacerà . Eccon^ per efempio uno dello 
Stigliani fopra le forbici . 

A un tempo fleffo io mi fon yna , e due t 
i.£ fo due. ciò ch'ara oao^ primamenie • ; .-^ 
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Um m* ad opra con le cinque Tue 
Contra infiniti , che in capo ha la geou • 
Tutta fon bocca da la cinta in fue , 
E più mordo fdentata » che con desto • 

Ho due bellichi a contrappodi fìti \ 
Gli occhi ho ne' piedi , e fpeiTo a gh* occhi i diti. 
L* enioatoa fuole da alcuni arconderiì ne' fentimenti , 
ed é ciò 9 che noi chiamiamo parlar in gergo . Così 
volendo Matteo Franco dir a Luigi Pulci, che le ri- 
me di lui non fervivano ( con buona licenza } che 
al cvto 9 dando alle lettere di quefta voce il valore » 
che hanno ufurpate per numeri , diiTe : 

Cento ^ cinque, e cinquanta , o fiero Gigi , 
Aggiunto un zero a* tuoi verfì s* appropia . 
E Antonio Alamanni nelle fue rime Burchieiuicbe ia<* 
dicò una certa Cicilia con fìmil arte; 

Centun , centuno , cinquantuno « e un A 
* Compar fon la cagion eh' io mi difperi • 

ENTUSIASMO. Vii. FVROjL potrico. 
EPICA POEblA . Dicefi comunemenie cosi quella, 
che canta di Eroi > o fia il Poema eroico. Per ciò, 
che fpetta al valor del nome , ycL epopeja , e per 
quello « che riguarda la fu a natura , vcà* azoico 

^OfiMA • 

EPICEDIO • Poemetto funebre in deplorazione del* 
la morte di alcunp* Non deve confonderfi coli' Ele- 
gia , perché » al dire di Proclo , 1* Epicedio fi canta 
&pra del corpo morto , né ammette altra forte di 
f<^ggctto, laddove T elegia né quefto efige , né fi re- 
ilringe folù ad argomenti di morte , ma a qualunque 
cofa nelancoiiica , e funefta . Il primo ad introdur-* 
re nella Poefia italiana il titolo di Epicedio fu Gia- 
feppe Battifta , che nei i668. pobblicò i fuoi Epl« 
cedj eroici. Il metro loro è arbitrario. Vtà. nenia. 

SPiGliAMMA. ET un Componimento, che non de« 
vo effer minore di quattro verfi, nò dovrebbe paf- 
lar i dodici • Se vogliamo Imitare i Latini » con- 
vbn dio «ontenga on' peniier gajo , e coneettofo , % 
davf A terminar eoa tktgw^ • Fra i Tofcaol al tem* 

M po 
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•o di Gaudio Tolomt! fi ofava di fcriverne in verfi 
cfametri » e pentametri volgari ; ma come tali verft 
non ebbero foififtenza » così tal epigramma fvan) • 
Alconi gìttdicaroao , che 1* epigramma volgare foffe 
il Sonetto; onde il Marini nel pMmo de'ittoi IdiUj 
«vanti che rìportaffe un Sonetto, diffe: 

Vedi queOo fra gli altri, appuoto quefio 
Graziofo Epigramma • 
£ quello era per avventura uno de' motivi , che de* 
terminava i .fecentiftì a chiuder Tempre il bonetto 
con arguzia . Altri lo credettero una cofa medefima 
che il Madrigale . Ma tutti a mio parer s' inganna- 
fono • Meglio fi appofero coloro, i quali chiufero 
l' epigramma in un* ottava . Che quefta fervir po- 
teiTe a un tal Componitnent.o , lo pensò Gabriello SÌ« 
fpconi 9 che reftrirjgendo in ottava rima le metamor- 
fofi d'Ovidio ftampate in Lione nel i559' pcr Gio- 
vanni di Tornes, oiffe d'averle abbreviate in forma 
^epigrammi. Se ne f^nno ancora d'un indetermi- 
nato numero d'endecafillabi riman a due a due, qua- 
li fon qtie' di Luigi Alamanni ; nè ripugna farne di 
verfi più brevi , come il fegucnie dialogìimo del Zap- 
niy che io tengo per un leggiaOii^o epigramina s 
Fillìde al fuo Fattore : 
' Perchè fenz' occhi amorel 

p *1 fuo Partore a lei :^ 
Perchè quegli occhi bei $ 
Ch* elTer dovean i fuoÌ# 
Bella , gli avere voi . 
EPINICIO . Canto encomiaOìco a qualche vitto- 
riofo triontator dì battaglie, o di moftri . Molte Odi 
di Pindaro fono di querto genere; che però febbene 
.fiot abbiamo Epinici in varj metri, il più abile tut- 
tavia embra V Ode 9 c la Canyon Pindarica. 
" EPIZOO O Vien definito dal Sig. Hanet preflo 
Paolo fUiU i iUa adventitia , & extra argumentum af 
fitmpia . Ma .qiiefta deiìnizione non fembra fpiegar 
jlroppo la natura , e le convenienze dell' cpifodio , i% 
tum lo fl«UUi» io chuflU f$t éivMWU , loiondenda 
/ due» 
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dire 9 che è fuori bensì dell* argomento » ma radical- 
mente in eiTo fondato y in qoanto cioè da tflb trae 
origine . Due maniere d* epifodlo fi trovano , di 
fcnien^a , e di racconto • Eplfodio di fentenis é 
quando narrato che ha il Poeta per efempio la mor* 
te d' un uomo virtuofo cagionata da invidia , profe- 
gue efagerando 1' orridezza di quefto vizio » lo biafi<« 
ma 9 ed infinua agli nomini di fuggirlo • Simili epi- 
fodj fe brevi fieno » e detti in perfonà d' alcuno de« 
gli Attori f Hanno bene nel Poema epico ; ma fe fofTe- 
ro lunghi » e detti dal Poeta in fentenza propria , fo- 
no biafimati ; ed io ciò vuoili » che abbia errato pid 
d* ogni altri Lucano* L' eplfodio di racconto è quan. 
do fi narra an fatto particolare fviando dall' azion 
principale , per tener dietro a qualche circoflanza » 
che obliquamente accompagnala • Tale fi è quel 
che fa il Tallo nel Canto fettimo » raccontando la fu- 
ga di Erminia » che viene dal Pafiore accolta • Ma 
fe quelli racconti non dipendelTero dalla Favola prin- 
cipale 9 farebbero allora viziofi. Tale da mohi Criti- 
ci f tra* quali il Menzini , ed il Voltaire » è creduto 
quello , che fa il TafTo ftelTo nel fecondo Canto di O- 
lindo 9 e Sofronia ^ febbene il Rolli difendalo . E a 
dir vero » il far nafcere quell* accidente » fenza che 
più fi abbia a faper novella di quelle perfone, è u- 
na co fa , che fpiace • Coti <piaee ». che nel primo 
Canto nella rafiegna » che fa de'fi>tdati > impieghi pitr 
di quattro ottave nelle lodi di Odoardo , e di Ci* 
dippe» fenza che poi fi ricordaife di far loro efegui* 
re qualche illadro imprefa nella battagUa • Udiamo 
il Menzinis 

So fai Poema» offerva ch'ogni parte 
iUfponda al tuttQ » come pianta annofr 
Stende da un tronco fol le braccia fparte* 
* , . Che v'ha talunt che ad ogni canto pofa 
Un ipitero Poema > e poìcia al vento 
Rapire il lafcia 9 e più fu lui non chfofa • 
Taria fia la materia » un 1* argomento « 
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Cui vidaiio a f«rir ptt «gd bancfa 

Del tuo grand' arco e cento ftrall, e eeaHi^ 

So/Tronta, e Olindo» che dal cor traoModa 
Per la Tua donna i funi fofpir focofi» 
Co{>pU ftHce iofieoie » e niferanda i 
Potean gli fleiTi e forti f ed animofi 
Comparir poCcia in mariial conflitto 
Cfdippe ) ed Odoardo anianti » e fpofi.' 
f Eccoti il fine a' tuoi peniier preferitto. 

Eccoli il cerchio, occotì il centro , dova 
Tender dei per traverfo , o per per dritto 
Infrgna Arinotele , che nella Draoìnatica gli epifod j 
ijevono effer brevi | ma che noli' epica poiFon efTer 
luniL^hi » e molti ; c ci4 conferma coU'eietnpio deH* 
OdiiTea , poiché tolti gli epifodj , hreviifimo quel Foe- 

Ukà fi rimarrebbe (h}» 

EPISTOLA . Si fcrivono lettere ancora In verfri 
fthheae i più antichi nialTero a tal line il folo So« 
petto» coU' andar de^ tempi fi ilabilì poi di feri verno 
particolarmente in terza rima • Cefare Orlino Poeta 
, non ignobile del paiTato ihcolo ne fcrtfle dell* amo- 
foCe aliai belle , che iMte in «n libro Campate fi 
leggono, ed osò Tendecalìllabo , ed il fettenario ora 
fcioUi , ora rimati , fecondo meglio torna vagM • i 
derni ufano più volentieri il ver(b fciolto • 

EPITAFFIO. Breve coa>poBÌffiento in verlo ne* 
marmi (epolcraii tncifo pev indicar chi giaccia ivi 
fepolto,. Ueve efler laconico» e dir ma!to in poco. 
Un klino » che vedefi nel primo chioftro de* Padri 
Dom^iicant in Bologna , iembr»tti oflervar molto bQ- 
M quelle leggi. Ecroio t 

Thefeus ed oomen» Airps Odda» Perafia caftcumt 
Ars bellum» pubcns «tat» mora febris acuta* 
La Poefia volgare Cerve ella pure , qualunque volta 
fi voglia , agli EpitafE . Pietro Aretino ne feee uno 
CiiiU tomba di Serafina deU' AqoiU lepoito nella 

, -* CiPiO'* 
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CUcb di Santa Maria M Popolo di Rom i'anao 

1500. » ed è que()o : 

Qui giace Serafin : partirti or puoi . 
Soi d'aver vifto il fafTo 9 che lo ferra» 
AfTai fe' debitore a gli occhi tuoi . 
Varj ne fcrilTe Alfonfo de* Pazai , alcuni de* quali fo* 
no (atirici ; ma in queAo genere di Epitaffi fa tirici 
nelTuno fi ò dipinto come I oredano , e Pietro Mi- 
chiele.nei loro Ciniterio* Quefti ebbero in ufo di 
non paffar il numero de* quattro verfi . Ma (e ne 
veggono alcuni, che giungono all'ottava • 11 Chia- 
brera ne fece in verfo Iciolto» ed hanno pur poca 
grazia . 

itPlTALAMIO • Ai Fefcenint 9 ed Imenei degli an- 
tichi Greci f che per lo più erano troppo liberi y e 
di ofceaità ripieni y fuccedette in progrefTo di tempo 
quella forta di onefto Carme nuziale detto Epitala- 
mio 9 in cui d' ordinario dell* utilità » o necedìtà del« 
le nozze ragionafi » da/fi lode a' nuovi fpofi , cele* 
brando la profapia y onde fccndono 9 le doti loro di 
corpo , e di animo 9 e augurando loro ogni felicità $ 
e fannoà P^^^g)» ^d augurj intorno la prole 9 che 
da loro è per nafcere . Non abbiamo alcuna obbli- 
gazione di metro particolare per queda Poefia . Ben- 
ché Torquato TaiTo ( a ) dicefTe aver fuo padre pri- 
ma d'ogni altro fcritto epitalamici verfi» che egli 
rimò coir ordini fteiTo tenuto da lui nelle Selve » 
nondimeno ve n' ha tra gli antichi uno ci Angelo 
Michel Salimbeni per le nozze di Annibale figlio del 
Principe Giovanni Bentivoglio Aampato in Bologna 
per Ugo Ruggieri nel 1478. » e defcritro in ottava 
rima • Usò pur dell' ottava rima Ridolfo Campeggi 
neir Epitalamio per le nozze di Vittorio Amedeo 
Principe di Piemonte , e di Criftina di Francia in- 
titolato ItaUa confolata , ed imprefTo in Bologna per. 
Bartolommeo Cocchi nel 1619* Altri ufarono la Can- 
zone 9 e fe ne vede una del Trinino nel primo li- 
bro delie ri^e raccolte dall' Atanagif e molte negli 



epitalami del Marini . Il Tedi ne ha uno affai bel* 
lo teiTuto di endecaiìllabi « e feueoarj fciolti* 

EPI 1 ETI . Vcd, AGGIUNTI. 

EPODO . Cosi era detta , e dicefi ancora la ter- 
za parte d' una comprenfione di Can:^one alla greca , 
come di lei parlando fi è veduto . Ma i Greci , ed 
i Latini chiamarono ancora epodi interi componi- 
menti » come può fac lmenie vederi! In O/azio. Que- 
fti componimenti erano quelli , le cui Orofì erana 
compone d* un verlo lungi , e d'un breve . PaX>Io 
Rolli chiamò egli pure Ode epodica una fua di que- 
ùo metro ; 

Folle il Cinico ftuol ; virtude apprezza 
Grand* Avi , e gran ricchezza . 

EPOPEJA . Voce formata , come ofTerva il Qua* 
drio 9 da due greci vocaboli eVo^ 9 e 'Ttonh « perchè 
non altro a (ìgniHcar viene, che fattura di vtrfi eroi* 
ci 9 mentre 'ttouÌv iìgnifìca fare , ed iiroi da Piatone f 
e da altri viene adoperato per verfo eroico 9 • 
quindi l'eroica Poefìa ha prefo il nome di Kpica • 
l^on però dalla qualità fola del verfo eroico, e fu- 
blime giudicar deveiì 1' Epopejay ma affai più dal 
foggetto 9 intorno a cui verfa • Imperciocché que' 
verfi , che diconfi eroici » potrebbero elFere adoperati» 
fenza che il Poema, che ne rifultafie» folTe meritevo- 
le del titolo di epopeja . I Latini , per modo d' efeoa-^ 
pio, ufarono l'efametro nell'Egloghe, e nelle Satire t 
ma non vi fu giammai chi all' Epopeja tali Poetìe 
aferi veife , benché 1* efauieiro folTe per effi il verfo 
eroico. 11 verfo adunque, ed il foggetto eroico for- 
ma il coilitutivo dell' Epopeja . Per foggetto eroico 
fi deve intendere non folo un eroe, ma qualunque 
altra materia fublime , e grande . Quindi T Epopeja 
in due ciafliì é didima: l'una é quando va congiun- 
ta colla favola , 1' ahra quando è fenza favola . L« 
prima é imitazione di uno , o di pìii llluftri fatti di 
una , o più illufiri perfone , e prende nome di Poe- 
ma eroico , o Romanzefco . L* altra ò narrazione di 

lloria >. o pure induzione de' coAuini » o diiusidazio- 
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delle core fpettanti alla natura. Sicché conviene 
il nome di Epope ja ancora ai Poemi fiorici f lìlufoli* 
cit e morali 9 ncn meno che a^ii eroici > rouuia* 
sercht , ed eroicomici • 

EQUIVOCO . Può afconderfi V equivoco nel fenii. 
asento , e nelle voci . Si afconde nel fentimento , 
quando Io fleiTo può in due contrarie maniere in- 
lerpretarfi , come accade in quel verib del i'ecrarca i 

Vincitor Aleffandro l'ira vinfe , 
dove febbene intender fi debba » che 1' ira vi. fé A« 
lelTandro y nondimeno intender porrebbefì ii contra- 
rio , per non difcerneriì quale fu il cafo retto » e 
quale l'obliquo» potendo ambidue far T uno , e 1' 
altro uffizio • Queflo iì dovrà fuggir msifempre » 
perché Tempre é viziofo ciò > che genera ofcuricà • L* 
equivoco di voce é quando un termine medelimo ha 
due fignificati • Nelle Poefìe ferie ancor quello sfug* 
gir il deve; ma nelle buriefche ferve molto all'ar- 
guzia y ed a far ridere ; conviene però tal deprezza 
ufare » che fia ì* equivoco da chi 1* ode conofciuto 
per tale 9 perché allora é appunto quando ù ottiene 
V intento di eccitar diletto per mezzo di lui , che 
fe foife ofcuro, niente di piacere in chi 1' afcolta ne 
nafcerebbe , perché non ìntefo . Per darne qualche 
breve efempio» vediamo come bene ufaiTe l'equivoco 
Niccolò Forteguerri nel Ricciardetto • La voce Gal' 
io da noi ù ufa per indicar il mafchio della gallina ; 
i Latini , e noi ancora qualche volta l' adoperiamo 
per fignificar un Francefe . Ora volendo egli dire 
con equivoco come una truppa di folda^i Lapponi 
cacciandofi fra le gambe de* combattenti francelì face- 
vano arditamenu dì certe loro parti da bruttiifimo 
^giuoco , diffe : 

Che i Galli trasformavano in capponi • 
*La qual efpreifione , che richiama alla mente due i* 
dee difparate > ma argutamente congiunte • eccita 
fofto il rifo in chi Ja fente . I Sonetti burlefchi 
terminanti con lina chiufa di ùmil ièlU fogUooo 
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EROE . Perfonaggto illuftre » che coD alcuna delle 
fue illuilri azioni dà argoaiento al Poema eroico . 
Rare volte la natura produce gli Eroi quali il Poe- 
ta li finge j cioè d* una virtù in grado Braordinario 
dotati , per cui oltrepaffar inoflrano i limiti dell' u- 
oiano 9 ed al divino accodarli • Ma il Poeta ha ia 
mira di correggere la natura > e di moftrare quali 
eiTer dovrebbero gli Eroi Noq per «na fola virtù , 
ma per il cumulo di ciardieduoa TEroe fi dtftingue t 
né folo è bene 9 che in lui fi veggano le virtù mora- 
li , ma ancora conviene » che adorno li faccia delle 
prarogàtive più noDili » che concorrono « formare 
«n uomo pròde 9 forte 9 inaeHofo f fdendefo • Deve 
egli come Qomo fentir le paffioni ; ma come eroe 
ftcllmente correggerle per la propria virtù f e 1^ 
talvolta fi lafcieré cadere in alcun picciolo difetto t 
fc ne ùprà ancora gloriofamente emendare • Cosi 
rediano Enea in Virgilio fe non difficilmente pie* 
garfi ai lecci d* «more , ma faperfene ancora libera* 
ve appena accorto ,dell*error foo . Fa d*uopo eh* 
egli fia Avveduto nel ritrovar ripiego in ogni dUfi- 
cohà fonie clie abbifogoi dell* akrni configUo j do* 
vendofi e lui folo riferir tutta la lode del buon efi^ 
to di tutte P Imprefa • Sari in . Ibmma virtuolb # é 
amico delk virtù» nemico del vislo, della viltà» del* 
le frode» dell'inganno» e d'ofini «hr» eofii» che n 
lui non convenga . Tale fiirà il carattere deirCrot* 

EROICO POEMA • VIen definito dal Pigna per 
feUreffone iPeee fola elione d* uim fola ptrjbna ilio* 
firt (a^. Quella definlilotte quadire cogh infegfia- 
«wntl o' Arinotele , che dice ( ^ ) dover le favola ef- 
ftr una; me che però errarono coloro» I quali ere* 
dettero ballare- eli* unità di efia il celebrare un iblo 
Eroe » rapportando tutte le gefta di lui » come fecìn 
chi tutte cantò le inipreib di . Tefeo » e di Ercole • 
Chi coti opere» mantiene bensì T unità dell* Croe'f 
Me non quella dcll*aalone; perchè » come benifioio 

{a) Efùid 12à* t. pag. tu 
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dice queflo Maeftro , unìui rnuUtt ù(tione$ funt « €30 
quihas una numquam aiiio fict . Ora il Poema Eroi' 
co dovrà neceiTariamente que()e due unità portar 
fece , di Eroe » e di Anione • Non cura egli il tera« 
po » o il luogo 9 come il Drammatico , potendo mefì , 
ed anni durar V imprefa» ed ora in un luogo, ora 
in un altro con veriiìmile cangiamento e^ettuarlì 
gli accidenti diverfi , che 1* accompagnano • Neil* 
Iliade vediamo eiTer l* unico Eroe Achille , nell* E- 
neide Enea , nella Gerufalemme Goffredo • L' azio< 
ne di Achille è V aftio concepito contro Agamennone 
per Io rapimento di Brifeide 9 onde movefi a diverfc 
imprefe , e fpecialmente a vendicar la morte dell' a- 
inico Patroclo uccidendo Ettore » d* onde ne nafce la . 
prefa di Troja . L* azione di Enea fi è 1* arrivo in 
Italia , come fi dice ; quantunque non fembri » che di 
ciò fi contentale , poichò fecondo parve ad alcuni 
dottif&mi uomini, giufta quello, che afferma Jafon de 
Noref ( a ) allegando il teftimonio dello Speroni 9 
due appajono le azioni da Virgilio cantate , cioè una 
lunga navigazione defcritta ne' primi Tei libri , e u- 
na lunga guerra narrata ne' Tei pofteriori . L' azio* 
ne poi di Goffredo ò la liberazione di Gerufalemme^ 
Pofta adunque l'uniti detrazione, e dell'Eroe, le 
proprietà del quale fono Aate efpo(Ìe nel preceden- 
te Articolo , veniamo ora a dir qualche cofa dell' 
azione fteffa . Ella deve effer grande , e forpren- 
dente , in maniera che fi conofca effer capace di 
condurla a fine (blamente un Eroe • L' imprefa , e 
cui r Eroe fi efpone , dovrà aver le fue gran difficol- 
tà, perchè dal fuperarle fi avrà campo di conofcere 
la virtù fua ; altrimenti fe facii foffe , e piana , nef- 
fun concetto fi accrefcerebbe all'Eroe di più di quel 
che fi abbia per qualunque uomo di virtù comune , 
e mediocre. Deve effcr tolta dalia Aoria, ma ve- 
Aita poi colla favola . £* nccejfario , dice il citato 
Pigna , che vi Jia il fondamento di cofa vera , non ef- 
Jcndo fo^ioaevoUf ckt Jia Qworfr uu gran fatto <tf 
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qualche gran Signor fegnalato « che JUvoìgaio nom fi fia» 
£ perchè il Poeta tcmde aUa perfezione per migliorar 
r imprefa $oket ém lui per fuo /oggetto » vi e^ggiunge 
quel ioiuù « che la può aggrandire , e che fi può ere* 
dere f ck» ancor oecorreffe inficMM tim effe imprefa ^ 
ancora cka mom ve ne fia aùti\ia <icafi« • Quindi egli 
fittlTo avverte , come fa pure il dottìiBiDd Francefco 
Zanetti (a) , clie non fi debba prendere per fo^get'* 
to dell' Eroico Poema un fatto recentemente accadu- 
to » e a tutti noto , ma ben^ uno di quelli , cht 
gran tempo fa occorfero» perché fò di quello potrà 
più liberamente il Poeta iingerfi alcune drcoftaoze» 
oade meglio far l'azion rifaltare» cui non potrà aU 
euno opporre » che tali non furono , poiché ht Idi* 
tananza di ^ei fatto é tale 9 che 9 fparfe d'ofebKo !• 
Pkìnute cefe 9 che l'accompagnarono • ce n' é pervenne 
ta folo la fomma più importante; però le circoftaa* 
se finte fé non fon vere » faranno verifimili almeno* 
lo che Imda al Poeta . Convien però avvertire di 
non aggìugnere al fatto circoOanze incompoffiblK » 
perché allora ufciremmo dal verìiìmile» e per que- 
llo ci é parfo condannevole 1* ANACRONrsMo • Meni" 
nneno fe ne dovranno fingere di quelle « che fieno eoa- 
crarie al costume , che li deve religiofamente olTer- 
vare . Fatta che uno avrà la fcelta del foggetto » 
onde telTere un Poema eroico » duvrà penfare alT 
ordine da tenerli nella dirpofizione della materia* 
La prima cofa é la propofizione 9 in cui l'azione» e 
r Eroe viene indicato . Quella deve elTer chiara 9 à 
iemjplice 9 come vediamo efl'er quella del Taflo s 
Canto l'armi pietofe » e '1 Capitano , 
Che '1 gran Sepolcro liberò di Grido » 
e priva d* ogni gonfiezza , nè tanto ampollofa » che 
temer fi poÌTa non fia per corrifpondergli il Poe- 
ma ; però a ragione Oia2.io fi burla di quella di 
Kevio : 

Portunam Priami cantabo , & nobile bellum • 
la oltre non dovrà il Poeta efpoaeado la prop<>* 
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lìzione parlai troppo alto di sé flcfloy come fecci 
Claudiaoo 

Audaci promaro caotu 
r Mens congeda jubet » 

perchò la moderazione é Tempre virtoofa» e vedia* 
mo che Omero fu lontano da ogni prefunzione 9 di* 
cendo nell* Iliade : Canta o Dea V ira ce, , e nell*' 
OdiiTea: DI o Mufa ec, ^ e Virgilio, il TafTo , e l* 
Ariofto femplicemence cominciaron dicendo : Canio tu 
Dopo la proporzione feguir iì fa 1* invocazione 9 con 
cui ii chiama come in ajuto alcuna fuprema poten- 
za » acciò rifchiari la mente del Poeta » e Io diriga 
nel dubbio fentiero , che prende a camminare • GII 
antichi ufarono invocar le Mufe » ed Apollo 9 o al- 
cun' altra Delti . Lo AefTo facciamo noi ne' Poemi 
favolati , e ridicoli , perchè farebbe improprio V in- 
vocar allora Dio, o qualche celefte Eroe , non do* 
vendofi le cofe facre colle profane mifchiare ; ma 
quando facciano Poema Eroico 9 o qualche altro 9 che 
abbia fondamento fui vero , tendefì l'invocazione a 
qualche abitator del Cielo, quando a Dio immediata* 
mente non fi faccia . £ qui mi par ben di riflette- 
te , che i' invocazione a Dio (la meglio , quando di 
cofe divine cantar fi debba • Così vediamo che il 
Tallo nel Poema delle fette giornate della Creazione 
fi rivolfe tolto a Dio ; ma nella Gerufalemme amò 
piuttofto di volgerti alla Vergine , così invocandola t 
O Mufa tu , che di caduchi allori . 
Non circondi la fronte in Elicona , 
Ma fu nel Cielo infra i beati Cori \ 
Hai di tieile immortali aurea corona 9' 
Tu fpira ai petto mìo celefti ardori. 
Tu rifchiara il mio canto , e tu perdona 9 
Se inteiTo fregi al ver, fe adorno in pacttf 
D'altri diletti, che de' tuoi le carte. 
Dopo l'invocazione fegue la dedicazione del Poe- 
ma a qualche Meceoaio» Ecco quella dei Ta£o ad 
•Alfonfo d' Efle . 
* Tu magpaaiino Ailooio# il ^uai ritogli - ^ 
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Al (fÈfwt il Ibrcuiia» « guidi in pom 
Me peregrino errante » e fra gli fcogli $ 
E fre 4* onde agitato , e quafi «bfono » 
Quelle mie carte in liete fronte accogli ee. 
Tel dedicazione poi fool portar foco altre cofe , poi- 
cliè vediavo per «fo comooe degli epici » che il 
Poema fi fa In «pialche modo appartenere alia gio- 
ita del Mecenate» dedocendo da alcuno de* più Ulti* 
Uri Peribnaggi , ch^ entrano in quello» la diicen- 
denxa del Mecenate medefimo» della qnale fi fa 
flitniione^ per qoalcbe ben appropriato Cpiibdio • 
Tali genealogiche delcrisioni non h fanno però «af^ 
fai fentensa del Poeta » ma in .porfiina di alcono > 
che per ibvrannaturale virtii fingefi prevedere il fm; 
toro • Cosi , per non partire dal TaiTo » traendo 
egli rorigioe degli Eftenfi da Rinaldo» ne fa par- 
lare a Piero Erenuta Santo nel fine del Canto decf* 
mof preparandoci a cooolcere per verifimile quel- 
U profezia di Ini con ^elT otuva» che alle fee vo- 
ci premette: 

Così parlava » e V Eremita inunto 
Volgeva al Cielo V ona# e 1* altra Incet 
Mon on color, non fémbra on voltot oh quanto 
Plh lacro» e venerabile or rilncel 
Pieno di Dio» ratto dal zelo» a canto 
A r angeliche menti ei fi condoce t 
Gli fi fvela il futuro» e ne reterna 
Serie degli anni » e ne T età s* interiia • . 
E più difttfamente nel Canto decimofettimo . induco 
il Mago a moftrar a Rinaldo ^effigiate, in uno feudo 
le atloni de* funi aicendenti i Indi per^dir puro de' 
fimi nipoti» afifernm aver Intefo 

• • • da tal , che fenza velo 

I fecreti talqr fcopre del. Cielo» 
cono la progenie di lui iarà feconda di Eroi , e tre 
quefii dover effere molto dillinto Alfonlb • In 
i& modo II Poema riefce di gloria al Mecenate » ed 
il Poeu mofira di non averlo lenito e capric«Ìo • 
Ma il Poema loffo ancora privo di quefia jarte » 

' che 
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che allt dedfciizione appartiene 9 non farebbe egff 
in modo alcuno difettofo . Fremeffe queiie parti A 

^ viene alla narrazione della imprefa , €he di cantar 
lì é propofto; e qui à da rifJetterfì 9 che il Poeta 
non deve gii egli feguire le traccie , che nel rac* 
conto tiene uno Storico, il quale pafTa dai princi* 
pio al fine per gradi , e con ordine ; ma può con 
ingegnofa varieti tener un filo diverfo • Egli non 
coroincierà mai dalle ri mote cagioni , che hanno da- 
to fpinta, e motiva ali* imprefa, come dice Orazio 1 
Nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri , 
Nec gemino Bellum Trojanum orditur ab ovo • 
Che f<0 pur voglia di tal cofe far menzione » potrà 
beniifimo farlo nel decorfo per Epifodio. Ce lo in-- 
fegna col proprio efempio Virgilio » il quale narrar 
volendo ficcome Enea eraii partito verfo l'Italia per 
cagion della ruina di Troja , non diede già comin« 
clamento al Poema dalla detta ruina» come avreb- 
be fatto uno dorico , nemmeno dalla partita delle 
Mavi dai lidi trojani» ma beoti dallo flaccamento 
che fecero dalle fpiaggie di Sicilia per venir ver(b 
Italia » é del fatale eccidio , e d' altre cofe ne fece 
per epifodio tener difcorfo dallo AeiTo Enea con Di- 
dooe : ^uod totum^ dice Macrobio 9 Aflieiiclf fiU» 

: Uxuii • Jpft enim vitans h Pùmìm Mi/È0iU0nm. 
JimUtffditum , quihM$ Ux ^ ineipcré aè MHo rttum 9 
^ CùuHmmmm Wfmtiùnm tti fium mfquc pcrdmeert 9 
fpfc poetica difcipium a rwum medh capii , 6r ai ini* 

.'fium pofi T€9erfu$ tfi i^)* Quindi dedor lì d«v<e 
•(Ter ledto rompere varie volte in dtgreiEoni 9 pov» 
ché lien latte nafcere gludiziofameiitc dalla Fave- 
la • Véi* atisooio • Fa d* uopo ricordar^ » che 
prima di venir agli accidenti diverfi » ne* quali mei-* 
ti perfonaggi trovar fi devono , egli è necefferfo 
trovar una via. verifimile d'averli tetU gii netti* 
nati • Ora ficcooie tutti 1 Foenf Kroìd contengo- 
IK» belUche ationi $ e le maggior parte degli Atto- 
ri fono Soldati» cosi «(ano gli Epid iioger fe«* 
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pre un» raffsgM . fattt dair Eroe $ atUt ^ale rl« 
vedeiule le fue armit e faceadefi paiar ieaattii mà 
«no ad ono I Campioni colle loro fcfaiere» fi dà 
caoqio a chi legge di (ircconofcere la ouig^or par- 
te di coloro » che fono neir loiprcfa Istereffati • Co- 
ti feee Genero defcrivendo la nomerazioii . delle Na- 
vi » e de* Guerrieri $ e così tQtd haaso fatto dopo 
di loi • A tatti qoe' peribnaggi » che fra molli io- 
goalar fi dovranno « coovleo faper adattare carat- 
teri diverfi • da* quali nafeer ae pofia quel' vario » 
che deve a molcipllci accidenti porger auteria* Ked» 
cAaATTtAB* Ma Audio ibpra ogni altro maggioro 
fi metterà nel formar 1* idolo dell'Eroe. Fei. tnoe» 
Tutto il Poema farà vefiito di varietà» ma fempre 
* a propofito ; di vaghe inmiagtai f ma fempre eroi- 
.ohe^ di de&rtzioaif aia fitmpro maellofec abhoode- 
là ia lomoNi di . circofiaale crediblii » e forprendea- 
ti » verifimili » o maravigliole • - Vii» vbiusimils # 
cosTVMe , xAHAvioLtoto • U fioc poÌ del Poema 
^er deve giorlofo » e felice , giugnendo I* Eroe al 
^ofegttimeaio di clè» a cui fu rlmprefa diretta» 
Ciiiedefi d'ordinario colla morto» o con la prefa 
dell* inimico 9 eiTeado quefio i* ultimo ofiacoio» cui 
fuperato fi arriva a ottener tollo il fine hraaiato. 
Quindi errano .qudli » che fi danno a credere non 
. etfer i' luieide an Poema compito t Quando ieteo- 
der 'aon vogliano firlamence» che Virgilio Ideaitit 
di verfe . giunte io pili, laoghi». dove ^edalmeate 
.liiciò. de* verfi imperfetti ». ,^he la quefio fenfo pof- 
.§mù mvor regioooi ma non già fo Cfcdefiero ciò 
MI! agione » che è intera » e al fuo tetmtae ridot- 
ta* Errò parimoato Camillo Caoilli fognando , ^cho 
U Geroialenmie del Taio lofio Imperfetta» per cai 
.vello aggiugnervi d^ ioo qne* cinque fgraziati Gan- 
ti» cho deforme ceda gli fanno. U divhle tt Poe- 
tala per plh comodo lo diveifi Canti i ma nell* E- 
aoico non fi fiiok ofar di cominciarli per fentea- 
•la» corno ifaoao i ^oomaxierl » ReAa ora di divo 
quando I noftri Poeti volgari abbiano cominciato a 
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fcHverM • ìhm àuìUo » che prinft che 

fcifle VMtàlU Uhcrof del Trtffino » tutti i Poemi , che 
li videro t furooo Romàiizeiclii > ^It aotori de* qua- 
li tott*elcro ebliero in jneme ciie feguir l*eieaipio 
d* Onero f e di Virgilio* o le regole d* Arinotele % 

Suindi Girolaiiio Muzio ^ clic prioM della cooiparre 
qeefto Poema aveva lènza dubbie lèrlcto la ioa . 
Poetica » diflTe s 

Mè infino ad ora a la tronba di Marte 
Pofto ha la bocca alcun con pieno ipirtOt 
E chiunque de*noAri al foon de i*arnii 
Volto ha la mente « parmi elTer Inunto 
A dilettar le femoiine* e la plebe («)• 
.Ora V ItalU UèerAta fcritta ad imitazione é Omero 
*fu in parte pubblicata Tanno <547*9 e tutta poi nel 
1548* f e fu fempre ciconolcieta per Poema eioicot 
:«ome Io è di fatto • Farmi' ben maraviglia » cha 
per lo fpazio di più . di vent* anni (corfa daMa ftam-* 
pa di quatto Pdema fin al tempo che il Pigna- fcrl^ 
fe fU Enldp non giongefie mai 11 medefimo Poe- 
:Òia a notizia di quefto Icrlttore t coel che potelTa 
'9 Armare non aver ancora vedete tra* noftri Icrlt* 
Jori chf avefie compoflo «na cofi fatta Peefia (^)* 
Ma quello, che più mi fa traiecolare » A è » che egli 
pensò d*aver diate un efemplare di .perfetto Poe-, 
.ma Eroico In cinquanta ftanze eompofle fopra une' 
' caduf a da cavallo di Alfonfii d* Efte » le onall Aaa- 
*ze paragonate col tre Kbrl» che egli, icriue intorno 
al Poema eroico» mi fanno foCpeitare» che qneftl 
tre libri foffero per elTo akrol involati , ficeome ln« 
Tolató aveva poco prloia i JloMea^f al Giraldi» ehe 

Sravèmeote fe ne doUe* Ma ritornando al propo- 
to noUrOf. dico» che dopo ì* iuUm Ukerata altri 
Poemi eroici comparvero^ tra* quali VÀwckiie dell* 
Alamanni coropoQo pur .folle tracde religiofe d' O- 
mero • Ma II più ^lebre ad onu di tante eppofi* 
xioni fa certamente. Xe Gmfibmm del Telfo ttam» 

(e) m. f. pag. 73. 



pau interi per U prlm volta te Cafalniaggiore nel 
t)8t. per Antoiiio Canaeci In 4.^9 n nello flefo 
tempo in Panna per Erafdio Viotti in 8. ^ li Trin- 
ino usò li verfi» feiolto $ ma gli altri li ferviron» 
4eli*ocuva riaa • Vi fn AngeJita Scaraonccia Mar- 
chigiane • clie diè fiiori U Bdifkria nel 16)5. in fe* 
Aa rima • Ma I migliori lianno tutti adoperato T 
ottava • 

EROICOIdICO POEMA . SI definilce dal Crefelm* 
l>enl t infrazione d* aliene fsrU futm ma Hf» • 
Ma perché a me piace di llabilire ancora il Poe* 
AHI Jtoiiuia^e-camUe 9 che abbiamo di fatto nelin 
volgar Poefia» come a Tuo Ivogo dirò 9 aliermo do- 
ver H Poema Eroicomico effer M tatto regolato Hi 
quanto ali'eiTenaa» ed alla condotta .come il Poo- 
. flM eroico t vale a dire che dovrà eflere nn* azlon 
foia » come è la goerra tra i Bolognefi 9 e Modaodfl 
per una Secchia • Non poru egli veramente ob 
Eroe» ma gli bafterà d*aii Coodottier principale di 
tutta I*lmprefa9 poco importando 9 che abbia quai* 
che vitio » perchè di qneflo potrà farfi materia di 
tifo • Coti nella SucÙm laplfo non pare 9 ohe fla- 
vi alcuno Eroe 9 ma P Attor principale » e condòt« 
ticro è il Poita peifona bensì aotorevoio , ma ridi* 
cola* Carlo deVOottorI perd A/no volle te* 
mar il Cuo JSroe 9 che fi è Atzo d' Efte 9 e ne ha 
laputo mantener carattere 9 tenendolo lontano da 
ogni balTetta 9 né rappceCentandolo in drcoftanze 9 
nelle quatt .aveffe corfo p«ri€0h> di perdere del ftio 
decoro* I earatceri de* perfonaggl dovranno effe- 
.ro parto Cerj e parte burlefcbl s ne* fer j fi Coofer- 
veri il decoro 9 come fi vede in Gherardo 9 in Re* 
noppia 9 ed altri; ma da* bnrlefchi fi trarrà la ma- 
teria di rUb 19 corno dal Conte di Culagna • Lo fiè- 
le ,a iald ora forio9 ora ^ocoTo accrefce molu gre- 
"Zìa a quefta maniera di Poema • Non fi devo pe^ 
der di mira ^1 verifimlle « * nella qnal cofa non bea 

fi cotitoone fl Dottori / allor qoando noi €a9t<^ 

timo 



timo introduiTe fra 1 - eombalteiiii dtlP una, e dell* 
-altra parte a pugnar ancora d«« pedanti» ma ar* 

matf di jambi « di apologie» di fiitir«» e d'altro 

fimiii cofe 9 colle ^aali li fa ahorciro » àm^é Bla- 
.fio con un jamte *ticddie* Laurenzio. Botea farli 

comparir veramente' armafi; oppurt voleva » che 
v '-folo di parole altetcàilero t • «vrebbo . fatto . oseglio 
-teoerli dill* miichià Jonuidt e far cko iole a con- 
veia veniffero intórno, io rdgioni delio loro parti 9 

Cenza foppof di faato^^coM ^ealo cofa » che fi feri- 
vleano , ed amoMittitto .«oft do*verli\ Vi.è quiftio» 
-no. ira i Critici , ft J* iiiv«oiioni di tal Poema deb. 
«bsfi ad Aleflandro .Tafll^ni dMifcrife la ^SécckU re- 
ire neir anno Mère, t -Aaàifiatn poi la prima volta 

in Parigi per Taf an do firay nel t6aa. , pure io 
4Bonvenga' a -Bfaoceico'. BraecioUni , dio compofe lo 
^ilMa digH : DH itt^préfb^ la primo volto In Yene- 
-sk sp*r y Goerigli V anno a6i9. Primier amento Ì6 
<iicas*/<lto qi^m Ilio Pótti probabflfoonte fcrilTero 
€antooipai:«neaménto .:|ii. .queAo noovo iilo fenxa V 
nmor faper dell* altra ..^ DI iatti è eorto:» ^0 II.Brac- 
otollfll' diolG a^òoifiorso^ lo Sékmo Dei ter«- 

^nHnato oliò obbo. ile Sbcma.* oroieo dello. Créee, racqui^ 
Jiata ^ì priod quindici .Carni de^ qnalo. erano itati 
faprdB in: Parigi per Renato Roelle .fino, nel fdo>.» 
ti' ttttto poi fi vide pubblicato k$ Venezia dai Ciòt* 
tl«'edti Giunti aiel idii* .Siccbé T an0o . nedefi- 
kRO^f^tf- ii in cui ifc TaiTonl . Uvorava la StcthUf il 
Srtbeiolini fonia dobbio 4avorava io Sci«w<o ». chec* 
obé di# *4io . voglia! il Idaràtoiri nella Vita del TaiTo- 
■iu /. Ma quella » Itt-ciM .^vrebbo . dovilo * Ux forza » 
ar.anio. erodere, il Mormori» fi.d la oualità .dlv«rfa di 
fiteft^.dno-Pooall• .p«rcbA ^itiiBlio del taflbni pud 
ben dlct Aroicomieo » por oavfr • lo . pàrti » ebo ad 
Sroicè Pooaa 9 IrarioMo «Ififi^mo ooinvengoniì , on» 
do 0 f af ione nel fQ9 originalo oonfiirvato - noli* Ar- 
^iMoVdl Modena. Paiaiofe :potd cbiaóiiuffi Ìiii949i9f0 
M qucftik' $M9^a j[pMi> di Ppcma I am, il Eoobmi dei 
Bnneiolini non e iato 9' aentrn non ba oafti df a* 
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tione 9 né Eroe 9 ed è folo un compIelTo di favo)s 
romaDzefche , Tebbene nobiliffimamerne in Alo con- 
giunte » né il Aio Autore, che era giudiziofifrimo , die- 
de a queHo il titoJo d* Eruìcomico , che ben fapeva 
con convenirgli • Per quefVa medefima mancanza di 
queile parti, che ad Eroico Poema appartengono, 
io non giudico Eroicomici né la Guerra tra le 
chie y e le fanciulle di. Francò Sacchetii MSb. cita- 
ta dal Negli , né la Gigantea di Betto Arrighi , né 
la Nanca deii' Aminta , oé altri, cotalì Po«mi., che 
precorrerò il TaiToni « benché fembri il contrario 
al Crefcimbeni , ed al Quadrio ; poiché partecipan- 
do quefti più del PoeiDa Ron»anzeÌco , che dValiro » 
piuttoi)o Romanzoconifci ywChcr £ooicomici àppeUar.^ 
dovranno. - ' : ' . • ' " * :.• 

EROllCA POESIA . Vcd, AMOROSA POESIA . ' 

ESAMETRO, e PENTAMETRO. Verli u fati da' 
Greci , e Latini, e taimente noti, che giudico fif 
perfluo addurne le leggi • Qui non cadrebbe di 
parlarne » Te tra' noflri non fi foife ritrovato chi 
ne avefle voluto comporre in volgar lingua.- Leon 
Battifla Alberti , che fioriva nel i447» per teflioio- 
nio (<el Vafari (a) fu il primo a fcriveme . Ma 
mn fi vide ptr gran tempo alcuno, che P imitale > 
lìnché non venne in penfiero a Bernardo TaiTo di 
voler pur ogni via tentare onde veder fe poffìbi! 
folTe vefttr la Poefia noflra colle fpogUe greche, e 
latine ; ma conobbe egli effere q«e{Va quafi impoffibii 
cofa • Di queflo ce ne fa ev medefinao fede dedi- 
cando al Piincipe di Salerno il primo > e fecondo 
libro ce' Tuoi amori Aampato in Vinegia per Anto* 
nio da Sabbio nel i5)4> No/i negherò ^ dice, il vert 
fo ejjere endecafillaho , e non exametro ; ma tutto cAs 
d' allungarlo , e di renderlo al numero di fucilo pià 
Jimile , che fi poteffe , mi fia affaticato , non ho 
-tuto giammai quella forma dargli , che già neli* uuimé 
fabhri<atxL avea , Jicchè piuttofto numero di pf^fit 
4tQri aveffe , che di vcrfo * Quello però» che cono»* 

\ay Vite d€* Pittori pan. 2. pag. 174» 



L.iyiii^od by Google 



be II Taflb non poterft fare » parve nondimeno fa- 
cUIffioio 9 anii lodevole a Monftgnor Claudio Tolo* 
nei 9 il quale circa il 15 38* cominciò a farne , e 
tanto 'favore loro procacciò preiTo de* Letterati , chn 
gli riufcl fondare in Roma l'anno 1540* V Accade* 
Olia detta della PoeJ!a nuova 9 nella quale noh ^U 
tro cbn verfi efametri» e pentam^^rri volgari fi re- 
citavano • Sebbene corunemente foiTe creduto il 
Tolpoiel inventore di fimili verft , i'emb a però* che 
•gli non fi defle que(i' aria | mentre manda ndonn 
alcuni al Cardinal di Ravenna con lettera de' a. di 
Maggio 1538.9 chiamoUa Poefia nuova , che fi em 
iiforzato in lingua to(c<(iM rfaAovcre , Tali verfi per 
taiMtt.t che non fi potevano fare Te non da «.hi a* 
vtva le regole del verfo latino » erano mifuratt a pio* 
di 9 e fi dìflinguevano in effi « ft condo il Tolomei , !• 
jUlabe lunghe 9 e le brevi alla latina 1 ficcbé le vo* 
^ uroneaijt 9 fi^\%aiifi 9 e fimili altre doveva cre« 
derfi 9 che avetfero la feconda lunga per cag<ott 
delle du^ conibnanti 9 benché per altro fi pronunzi- 
lo brevi; per la qual coCa fcriveodo egli a M. Fa- 
bio Benvoglient(9 molto lodò il feguente Epigramma 
del Gualtiero.» 41 q«ia)a potrà fervir 4* e(#iDpio«ill 
^iicfli verfi t 

^ . ' Tutte r umane cofe troncanfi al colpo di mori*^ 

Spezzanti in morte tutti gli umani lumi. 
■ ì'.^ .S^ringonfi infieme virtute f e f«ima nimichfi' . ; 
A morte 9 e fanno pallida mone rea. • 
4:: virtù dunque volganfi in tutto li noftri. 
Bei ^ irti 9 e morte morta farete voi . 
Molti giufiamcnte difapprovarono quefta nuova Poe- 
(ìa 9 tra' quali Aonibal Caro 9 che febbene aUune 
volte volte per compiacer altrui avelie di tali veri 
€0i9po(l9 9 nondimeno fcrivendo a M. Luca Marti- 
ni (a) palesò , r anima . fuo . Il Conte Matteo di 
S* Martino non fi riteni^e di fcrivere al Tolomei il 
ftto parere 9 aiBermando 9 cbc». la noftra Itngoa n^n 
fra . di wA cafiice , pereM •Jf^ ^ 

. ^ N a «aat 
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gua » dleava egli , più ieìtàUm, §hve^ pumi eh$ pré* 
por^ioiMlmente il fuo verfo ame^m piò èreve rickieékim 
è meraviglia , che lo efamein in quejla lingua pik 
M €onfiteié di. parole ripieno non p^ffk ia folita rifa'- 
nantin d^trt ^ ùiifé cAe 7 €ùMpiQnitofe nei- piM d^lh 
-éfàméUQ , o pontametro tittnnt»*, non può di continuo 9' 
ft nén tk» divino fia , i eontttti fuoi cosi iiftinti 
fprimere f come in fuefti endecafellabi nojlri - Ji' fkeiia % 
•<ltìU éhi €nn dritto atehio i Poemi di Petrarca ri^unT" 
•dn 9 fià minugie ( per min giudizio) in knn fnim 
^an^one vedrà , cA^ mi alcune Aorofe opre intere di 
'imini pregiati ) • Dopo k Morte dei Tolomel aft- 

dftrono quefti ver fi in ditufo • • 

ESPOSIZIONE POETICA . Spezie di Componimeli, 
-fo # difcorfo , o ampiuiionè fopra le altrui Poefié 
€atts in verfi • L' ittv«fÌEione di quelle efpoftzbiil 
^tcdtóde nel i55a« , o poco prinia 9 nei qoal eiMlo u. 
ibi ' in Venezia per Mattio Pagan in Frezzaria un li» 
^NraietitMiato : Opera nova ^ di' ^arf Cementi' cae^paJhL 
da una Gentil Donna fcriHa un fuo Athante in noma 
di Ruggiero ec» In quelli • coatieiifi un' efpolizione 
éaìU Hartza 37. del' Cento l^* > e un' altra delU 
ìHaAct 4». del Caittor 44* én)V Ariofk) in ottava rl^ 
ine in tal guiia formate » che fopra di una danze ii# 
ibno lavorate Cem • La prime chiudefr eoi primo 
verfo della Aanza » che fi efpòii^ey le feednda col fe- 
condo e ceti' di mano ie'menb fìn ali* ultima''» cho 
vien terminata coi d(ie ultimi . QueAI due Cornea- 
ti fono fenaa dubbio di Laura Tefracifia. Nel me- 
defimo libro vieo por efpoilo al modo Éiedeiìmo da 
Benedetto Ciario un ^Sonetto- 1 del Petrarca « ti qeate 
fncomincia t Pace itontttùvtf^ h non ho da far guerra m 
% neilè * feline fleie della mede/ima Laura Terraci- 
na , Hampeie Tanno Hello del Vaivaffori» iiritròva 
limile fattura fopr? due ftanee di lei compofta de 
Mario Cardoioo Napoletano v > Qoiodf non fo a quali 
di quefti tre debbafi eicrlvere éin tal ritrtfva^o « SI 
può noa eAan^ fd^f^x^r ^ i' ittvefiiffke ne fofTe 

(a) lutein L nel fina Mie Ofeha^ 

V 

» » X ■ 
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la Terracina , che in (imil maniera erpofó le prime 9 
e feconde ftanze di tutti i Canti delTArioRo , le quali 
efpolìzioni intitolate : // difcorfo della 5. Laura Tcr-^ 
racina fopra il prìacipio di tu^ti i Canti (T Orlandi - 
éfuriofo impreiTo in Vinegìa dal Giolito nel 1557., 
fe fono una cofa niedefima che i Pifcorfi fopra V 
^rio/io di lei fattura citata dal Doni nella prima 
Libreria , dir conviene che fodero gii ufcite fin pri* 
ma del 1550. 9 nel qual anno quefla Libreria com- 
parve . Dopo di lei non fo chi abbia fatto fimil 
ifatica , poco veramente pregevole . 

EbTRO . Dicefi alcuno aver T eftro di poetare » 
quando è forprefo dal furor Poetico* Vtd, furor 

fOETICO . . 

£UCAR ISTIGO. Si chiama Carme EticarilYico quel- 
lo 9 che viene ordinato a rendimento di grazie . 

EVIDENZA . Detta ancora ENERGIA é quel pre- 
gio, che trae la Poefia dalla vivezza deilc immagi-r 
ni 9 dal buon ufo delle figure, e dalla forza degli 
aggiunti 9 per cui le cofe udite mandano toflamente 
un idolo di sé fteffe a prender luogo nella fantalìa , 
c ci par d' averle fotto degli occhi non folo , ma d" 
intenderne quafi V elTenza loro , e di guilarne le 
più recondite qualità • Dante è Angolare in que« 

genera* 
« ■ > 
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Farsa . Con quefto nome i noftn Poeti del feccv- 
lo XV. vollero diOinguere una breve RapprefentAzioit 
teatrale « che non era nè Tragedia , oè 0>af)media • 
QueOe Farfe da principio furono cofe per lo piik 
fcipite » e fcioc^he 9 £nchè crebbero in Cooimedle » 
e Tragedie • Ma ancora dopo che quefte furono 
introdotte $ non mancò gii 1* ufo delle Farfe » e fo 
ne recitavano per diletto ancor entrato il fecolo 
XVI. come raccogliefi da Criftoforo di Meflìsbugo » 
che narra nel fuo libro de* Banchetti (a), come 
prima d* una lauta cena ordinata da Ippolito d' Edc 
Arcivefcovo di Milana in Ferrara li 20. di Maggio 
l'anno 1529. fu recitata una Farfa . Se ne veggo- 
no pure alcune ntoderne , fra le quali porta il no- 
me di Farfa la Donna Girandola del Chiari rappre- 
fentata in Milano nel 176). » e ftampata per Giovan- 
ni Montani • . 
. FASTI. Poema, che prende a defcrivere le ìm" 
prefe grandi di diverfì foggetti » o d'un folo , con- 
tenute nel giro d'un anno, che però fi fuol diOin* 
guere mefe per mefe . Ovidio cantò i Fafti delie 
Gentilità , e varj de' noiìri imprefero a icrivere i 
Fafli Ecdefiailici . Per più antico di tutti vien ci- 
tato dal Quadrio un certo MaeAro Antonio da Fio- 
renza 9 che fcrifTe il Calendario in rima Campato 
fenz' anno 9 e luo^o . Si accinfero a fimil lavoro 
Afcanio Grandi , Giovanni Canale » Arcangelo Spa- 
gna 9 che in dodici Canti uno per mefe » i primi in 
ottava rima y V ultimo in feOa , chiufero queAo va- 
iìo argomento , celebraiulo i piii famofi Eroi della 
nohra Religione . Il Cardinal Pallavicino , che fi 
era pur elfo melTo a tal itrpegno in fua gioventù , 
Aon ftiunfe che . alla metà dell' anno • Oltre i Fafti 

iacri 9 

(a) Ediij^. ia Ferrara per Gioì de Buglhat$ t AnS0* 
eie Mmàer 1549. ia 
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filcri f n6 abbiamo ancora d' altra fatta 9 e lbtu> 1 F«« 
a LodovkQ XIV. il Grande Re di Francia ferini 
lik qaarta rima da dodici Autori Bologne^ • 

FAVOLA. Dicefi Favola ciò, che 4i capriccio t* 
itìvOfilày eciòf che s'aggiunge al véro di propria 
idea » a .motivo di renderlo più tnaravigliofo • Di 
tre forti ne diftioièra' gli antidii » mentre introdii* 
cendo in- alcune feto bruii aaimaii , le chiamarono 
Mqrate\ In altre facendo operare bmti 9. ed uomi- 
ni, dredero loro il nome di Mifte % e per ulti.To 
teffendole d' uomini foli» e d'uomini » e Numi , le 
appellarono Ragionevoli . Le' prime » e le fecondo 
diedéro materia agli Apologi , e le terse «ila Dram» 
rtiatìcet , ed Epofeja . Quindi per Favola intender 
lì fuole il foggetto dì finnili Poemi . 

FAVOLA fiO^CHERECClA . Titolo gencirico , oh# 
ibbraccia quelle Fàvole Drammatiche rapprefentate 
ne* bofchiy le quali poi nome prendono di Paftorali 9 
Rufticane , Cacciatori y é altro fimile dalla qualità 
degli Attori . Il TafTo fa quegli ^ che diede al fuo 
Aminta il titolo di Favola Bofchereccla'i' il CreiLò* 
^ini usò quello di Favola Silvedre | mr gfft tuttè 
convettgonnf perchè foggétte alle medesime leggi» 
che ib& comuni alli DiiÀM MATTO A • bolo pofTono 
Variar nel cof^ume • Contende il Crefcimbeni , che 
la Favola Paftorale chiamar lì pofTa Tragedia , la 
qnalxofa< non fe» gli dee còntraHàre » ' quiìndo l'ar- 
gomento foife veramente tragico » tanto pia che 
utò di quello titolo ancora Angiolo PoliziaOo nel 
fuo Orfeo 9 ciie é Favola Bdfchereccia • L' >4mmni 
del Taflb 9 e V Amorofo Sdegno dt\ Bracciolini funo 
molto avute in prègio "f^a ahre Foefii -di fuetto 
'^genere . 

FAVOLA MARITTIMA, 6 PESCATORIA^ Non 
difFerifce dalla Bof<hereccia che nel co()uiiie . La 
"Marittima parimente non dtfting4»efi dalla Pefcatoria » 
6 tìon in qtianto queHa può trattar* di verfe-cofe^ 
purché accadute fui. mare, queAa non folo Ail ma- 
.r^a ma ancora fu qoilèhe Home • Amhedue per nei 
^ M 4 «oftif 
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eodume , e nell* apparato unicamente fono diverfe . 
La prima Favola Maritcima comparfa in Teatro è 
il Conjiglio degli Dei per la fondazione di VenezÌ4 
di Antonio Maria Confai vi (Campata nel i)8). , e U 
prima Pefcatoria é V Alceo ài Antcnio Ongaro im- 
prelTa nei 1582., la quale Tuoi darfì ancora per il 
capo d' opera di quet^o genere • Un folo difetto vi 
fi fcorge , ed è T eiTere un* imitazìon troppo fervile, 
dell* Afiiinta del lalTo. . 

FESIA. Tal nome davafì ad alcuni fpettacoli tea** 
trai; fomigiianti alle Farfe » i quali venivano anco* 
ra intramezzati da giofìre , macchine , ed altri gi- 
uochi in traftullo d«l popolo anticamente. Sono poi 
Aate perfezionate 9 e ù fanno prefentemente ancora 
conlìllere in una favoletta muficale accompagnata d* 
balli , e da apparenze grandiofe di fcena . Ne ab* 
biamo in buon numero prelTo i Drammatici del paiTanr 
to « e prefente fecolo • . . . 

FIDENZIANA POEilA. Vii pedantesca poesia. 

FIGURE. Supponendoti ^ui , che un giovine, i| 
quale fi dia allo Àudio delU Poetictyfia fufficientemcin* 
te informato della Rettorìca » la quale infegna I fonti 
dell' ornato , per cui deve lo. fUle efultere » non ci 
prenderemo briga di tutte efppr le Àgure In quello 
Dizionario . Quelle folo vi fi troveranno acceniute » 
che appartengono unicamente filla poetica locuzione» 
o al ritfiio » e quelle verranno approvate # o ditaf* 
provate fecondo parrà m^iiò''a^ . 
• FILOSOFICO P0EMA\ . La ftlenza delle . amane » 
e divine cofe , qual già diffe Tedilo eflere ta Filofo* 
fia, fu dagli antlchiffind Poeti efpoHa coU* armonia 
del verfo , per addolcire cpsi quelJ' afpro , che fem- 
bra recar con feco , ed acciò gli uomini Incolti , e 
Tozzi a poco a poco fe ne HivaghilTero* Tali Poe** 
mi fi videro comparire nella Grecia) e nel I.azlof 
e I noftri Poeti volgari diverfi pur né Kànno fatto « 
Jì Menzini configlia chi tefie /componimento, filo^fi* 
cò . ad: tifare 11 verfo fciolto s . 

Chi va^l i^iofofar per me t* atticna 
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'> . ' A! carttie , che non è «fa rime avvinto , 
' - ' E ovunque vuole in libertà fi tiene (a)* 
Così vediamo aver fatto Torquato TaiTo nelle fette 
giornate • Molti però non hanno voluto trafcuraro 
Ja rima , quantunque conofceiTero » che 1* obbligar^ 
ad e(fa in fìmili cofc mette favente il Poeta In co-* 
fternazione , per doverfi ufar certi termini « o efpref- 
iioni proprie della fetenza, che trattati . Il Signor 
Tommafo Campailla Modicano ha moOrato però di 
elTere veramente padrone affatto della rima ffpìegan* 
do tutti i più aftrufi dogmi della Fiiofofia di Carte- 
llo nei fuo Adamo con gran facilità di ver(o ; ma 
dall' altra parte é ben di quedo pregio manchevole 
la Filofofia Poetica di Niccolò Graniti 9 che fe mo- 
iira dì eifer informato ne' fecreti delia natura , mo- 
ftra altresì d' eifer cattivo verfeggiafore . Alcuni 
hanno trattato la FilofuHa in Sonetti 9 come ha fat- . 
to il Sig. Ruggero Calbi Gentiluomo Ravennate» ed 
il Cavalier Aleifandro Pegolotti Guailallefe . Ma 
quel ridurla a lungo Poema fembra aver più grazia » 
e allora maggiormente che al Poema aggiugneraifi 
la favola > ficcome ha fatto il citato Campatila » indo- 
cendo un Angiolo ad iafe^nar la filofofia al , pciin« 
Padre de* viventi . ^ . • 

FINE del POETA. Si è detto parlando del Di/mo , 
che in alcune Poefie il ver feggiatore ha per iìne fol- 
tanto il dilettare • Ma ordinariamente deve egli tendere 
-a dilettare » e giovare infieme, dicendo Orazio» che 

Omne tulit pun^um qui mìfcuit utile dulci • 
QueAi due nobili fini fi prefiiTero Anfione» ed. Orfeo» 
de' quali il medefimo Orazio cantò: 

6ylveftres homines facer » interprefque Deorum 
. Cadibus, & vi<ftu foedo deterruit Orpheuf 

Diiàus ab hoc lenire tigres « lenire Leooef : • 
• Didu9 & Amphion Thebane conditor arcis 
Saxa movere fono tei^udinis» ^ ficco Jiiiapd4 
Ducere quo. veilet ( * j . * ;* ; :. 

(<i) Poetica Uh. 4, pagt S^t 
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E' tanto oeceflario» che II Poetai giovi» quinto • 
neceiTario , che non rechi danno . Dannofi credati 
furono da Platone que' Poeti , che 1* idea della Di-^ 
riniti confufero , e macchiaron di favole y e però 
volle dalla fua Repubblica gìuftamente sbandirli » 
come corruttori delia Religione • Dovranno adun- 
que giovare » altrimenti farebbero inutili » non man» 
cando altre vie dì diletto fuor di quello , che da* 
Poeti fi tragge . Qual parte della Poefia ferva al 
diletto y •« quale al giovamento, ce lo fpiega breve- 
mente» e con chiarezza il Muratori. La Poefia ^ ei 
dice , in quanto è arte imitatrice , e componitrice di 
Pocnd f ha per fine il dilettare , in quanto è arte fw 
èordinata alla filofofia morale, o politica , ha per fine 
il giovare altrui ( a ) . Diletta adunque colle varie- 
tà delle invenzioni , colla vaghezza delle immagini » 
colla beltà delle figure » e giova colle cognizioni » 
che porge , cogli efempi virtuofi , che ci prefenta ^ 
e colle morali itiruzioni, che ci dà* Potrebbe al- 
cuno qui dire , che non giova colui 9 che {qìMq d' 
amanti » e fimili cofe viziofe mette in modra é Ri^ 
fpondo 9 che chi ciò fa » può » giufta la diverfità del 
nodo 9 elTere o dannofo 9 o utile . Chi fi contenta di ' 
metter fott* occhio le cofe viziofe fenza correttivo 
alcuno 9 che le faccia comprender per tali 9 egli cer- 
tamente fi prepara a produr più nocumento che 
altro ; ma chi vi aggiunge una tal aria 9 che dia a 
clivedere efier la cofa perniciofa 9 e datinevole % 
fi rende utile fenza dubbio « Però t* ioljigQa il 
Jdenzini : 

Che ciò che torce in vizio il moilri in guifa 9 
Che d' onta 9 e biafmo abbia con fe corredo (Jb\ . 
Parimenti dir potrebbe ahri 9 che non diletta chi feri, 
ve Poemi iftruttivi 9 e filofofici 9 dove nulla ha che fa- 
re l'imitazione. Io ripiglio, che coftui pure diletta » 
e fe non lo fa con altro , lo fa col verfo . EgH è 
pur vero , che ognuno^ leggerà piii volentieri una tal 

mate* 

(fl) Perfetta Poefia Ub* lé Cep« 4* Mf. 45* • * 
Ijf^ Poetica Ub. }$.'• c * . ' 



«Aterfa legata in verfo di quel ch« §k fofft ia gré« 

la, veriiìcaodori 9 che 

Là corre il mondo ove pìii vei& 

. . Di Tue dolcezze il lufinghier Parnafo t ' • 
£ che '1 vero condito in molli verfi ' 
1 più fchtvi allcttando ha perfuafo 
Qualunque Poeta per tanto cerca fempre di giova* 
re 9 e dilettare , e perciò deve conchiu46rii » eh* 
queAo è il vero fine del- Poeta. * 
FIORE . Giuoco fatto con uno fcherzo poetico » 
per cui dicendo ad una donna » eh' ella è un fiore > 
a rirpondendo ella qual fior fia , fi ripiglia dicendo* 
le 9 che ella é un tal determinato fiore , e vi fi ag- 
giunge un motto gentile t ed amoroib • ficcoat 
liBiDpio d'incerto: 

Voi fiete un fiore* 
. Che fiore ì 
Un fior di Mammoletta . 
Qualche mercede il mio fervire afpette • 
. Se ne ha pur un altro hello affai nel Ricciardetto di 
Niccolò Forieguerri , che parlando di diverti Giuo« 
chi fatti da alarne donaOt U pur meazioae di quel- 
le del fiore • 

Ma quel, che piacque più, fu quel del fiore» 
Perchè una d* effe a un pefcator dicea : 
Tu fé* un bel fiore . Ed egli pien d' amore • 
Che fior fon io fanciulli? rifpondea; 
Ed ella co' begli occhi tutti ardore 
Guardandolo diceva , e inlìem ridea ? * 
Tu fei 9 fe non isbaglio , un fior di pero^ * 
Dici d* amarmi, ma non dici il vero (^) • ^? 
FROl 1 OLA . Dicefi pur anco Frotta , ed ò Com- 
ponimento in verfi , tefTuto di detti fentenziofi , e d! 
proverbj fenz' ordine alcuno difpodi • Le più anti- 
che Frottole t che meritino d' cfftr nominate , fono 
due del Petrarca 9, cioè quella : Maì non vo* pià can' 
$arcom* io ja/eet e i* altra s Di rider ko grtm voglimt 

. . : «he- 

(a) Taffo Geruf. cant, !• StM\» }• 

(òj Utit. St. ,n . 
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che leggefi tra le Pocfìe da lui rifìutatéy in cu! fo*« 
vente ufa il riiualmezzo , come fece ancora Antonio 
Buffone f che fioriva nel 1431. Girolamo Benivienl 
volle anch* efTo compor Frottole , ma le ordinò ia 
verfi fettenarj rimati a due a due , e fece minor u- 
fo de' proverbj di quei che fatto aveiTe il Petrarca , 
perchè meno ofcure riefcono . Non v' è tra' moder* 
mi chi appreizi tali freddure ^ mentre nulla ferve 
lo fcrivere , quando voglia farfi in modo di noo 
edere »ntefo . . 

FURORE POETICO . In tal modo chiamafi queli' 
iftinto 9 che alcune volte fentono i Poeti in sé fi e (fi » 
per cui fono ntoiiì a poetare . Certo cntuiìafmo lo- 
ro d* improvvifo taior fopraggiunge 9 che follevati 
quaii fopra sé Hefn fentonfi farti di sé maggiori» ed 
ifpirati a dir cofe fuor del T ufo , e forprendenti . 
1 Filofofi hanno procurato di fcoprife U fonte di 
quello lor cOro , o mania . Platone diceva 9 che era 
un' impre/Eone fatta gratuitamente dalle Mufe negli 
animi di coloro » che ad elTer Poeti fcteglievano » o 
« dirla fuori d'enimma , fecondo lui queflo furore era 
un mero dono di Dio 9 cosi che qualunque canto 
non già per arte 9 ma per divina ìfpirazione formai 
to veniva • Cosi egli fcriveva : Omna carminum 
Poet» infignes uon arte 9 fed divino afflaHu mente 
capii f omnia ijta prctclara Poemata canunt Gli 
Aftrologi fecondo il loro coftume ricorfero agli Aftrì , 
infegnando , che eifi in noi influifcono • ed eccitano 
tal mozione entro de' corpi no(lri 9 per cui mofTì 
ancora la fantaiìa , fi accende di quello fpirito , che 
ci fa enfaticamente cosi parlare . Ma quef)e dae 
opinioni il fcorgooo elTer falfe , poiché (ebbene la 
prima 9 cioè quella di Platone fembri fpalleggiata da 
alcuni 9 che dicono doverli 1' eilro folo fegulre 9 e 
trafcurar ogni arte , non refta però che qucflo to* 
ro penfiero non fia a gran difficoltà fo'ggettò • 
fponderemo loro colle parole deJl' eccellente Carlo 
Gozzi: Lijlinto^ che ioaa Dio alla nafcita dcgU uù* 

(a J ìa Jone* ' ; 



mini f non è rtfervato più. alle Città ^ che alU Ville m 
Quanti villani faranno nati Poeti , £ quali per non a- 
vet£ apparato alla fcola fanno folchi per verfi, , e in 
ifcambio di far Cans^oni , Sonetti, Poemi, potano vt- 
gi ^ mietono biade, \appano il terreno ì Conftjjate^ 
che V educazione fa il Poeta , e non V effere. nato PoS' 
ta f e fé V educa^^ion buona fa il buon Poeta , la cai' 
tiva educai^ione neceffariamente jard il cattivo Poe^ 
ta (a)* bieche quantunque fi concedi, che da Dio, 
o dalia nafcita ci viene una certa dirpofìzione , che c* 
inclinerà a poetare, refta Tempre, ihe quefla. fenza 
r irruzione, e lo Oudio non bà(U a fai ci Poeti; per- 
chè ognuno fa e (Ter troppo talfo il (iftema platonico , 
•fu cui quell'opinione fi fonda. Mé Soggiace a minor 
falfità quello degli AOrologi , che brevemente eoo* 
liuik il celebre Pierjacopo Martelli cantando: 

Chi vuol dentro a le. (ielle j nofiri fati, ■ 
Vuol ch'Ermete, e Ciprigna uniti a quelUr? 
£ de' Gemelli il pie facciano i vati* '•«> 
Ma la menzogna rende nianìfei^a ' ' i ^ ^ 

11 veder , che fra nati in tale iìeila 
Uno appena , o neiTuno ha lauri in teAa (è) . 
.Arinotele ne ricercò la cagione nel temperaoien- 
IO (e), nè andò lungi dal vero, purché a quefto 
fia aggiunto lo (ludio . Secondo luì , coloro, ne* quali 
~più abbonda ruoior malinconico^ fono i più proclivi 
^a poetare, e ciò fembra accordarli coir cfpertenza • 
Chi meglio verfeggiò mai del Petrarca , quando im* 
merfo nella Tua triAezza amorofa » fpiegava cosi ben 
ie. Aie pene? £ chi tu più gran Poeta di Torquato 
TalTo predominato per tutto il tempo della fua vita 
da malinconiche tenebre ì Ma fembrando d' airra 
parte improbabile , che non polTa elTer Poeta chi fia 
dì altro temperamento, à forza il dire, che queflo 
furore fuppone in noi neceifariamente due cofe : pri" 
mo una certa organica Arattttra»per cui gli fpiriti ri- 
" manen- 
(a) Foglio 8. pagi i^6» . 
^ (i) Poetica Serm. it . «Ir. » •. * * 

ic) PrebU 5c(2. 19. • • * 
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manendo pi'ù liberi» e facilmente dt alcune eflerna 
-cagioni irritabili , fieno capaci di recar alla menta 
V tutte quelle immagini , che neceffarie fono a ideare» 
e ftendere il Poema : fecondo uno Audio non foto 
delle regole deli' arte , ma altresì de' buoni Poeti » 
che empia la mente di quelle immagini AeiTe 9 che i 
fpiriti dovranno poi in diverfo ordine alla mente far 
prefentf . Ciò fuppofio facilmente s* intende come 
in noi il ecciti quello furore. Supponiamo un gio- 
vine così dalla natura ben Uifpodo , e iufficientemea* 
te pratico nella lettura de* buoni Poeti, che hanno 
fcritto amorofimente : gli fi prefenti un oggetto per 
.•é vago » che in lui faccia una veemente impre(^ - 
fioiie ; ecco todo in moto gli fpiriti , eccoli recar al- 
la mente varj penfìeri altre volte ietti» eccoli dar 
loro diverfa combinazione» ed ecco in fomma eh* egli 
ha già fatto un Sonetto amorofo. Quello, che in co- 
ftui fa 1* amore » in altri Io farà 1* ira , in altri 1* am- 
mirazione » e quaifivoglia altro affetto. Un bel pen- 
fiero letto d' improvvifo in un libro fa fpefTiffimo lo 
fteifo etfetto . Così dai Fracaftoro nel Dialogo delU 
Poetica intitolato: Naugerìus ci vien dipinto il Na- 
vagero , che leggendo Virgilio di tratto in tratto 
Krabiliafi » ed efce di sé medefimo . Il Quadrio ac- 
cenna quattro cagioni eccitaTrici del furore » i* imma- 
tginativa , le paOioni , la mufica » il vino. Può con- 
.Uèìtàtiì quedo Autore in si iatta Valeria («)• Ma 
qualunque fia quefio furore , fa d* uopo ricordarli » 
che egli è c<kpace di farci parlar da (lolidi , ogni qual- 
volta la ragione noi reg^a p e noi trattenga tra i 
iimiii* V - . 
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«C^BNETUACOt Boemmo .ferltto la imtf oot dotta 
.osfeiia.dl qtt«lche fancHilIò • Gli .anticÙ. «lUccail 
4iile> loto ibfierHltiooi'preiidevjuio a r gomito 4i buon 
^augurio da emì giorni t in cni 1* uomo aaCctvf , 'dfi 
^Piaosii 9 é dallo €oft«Uazlonl • .Noi .poffiaiso: togVorlo 
.da:altco fonti» oMdal.valoro de^ Avi, o da altfo 
.fifliSe» Moa .è . foggotto il Geaodiaoii à .notro parti* 
•colafo» ^Vu-giHo» con 00 Egbga cantò il oafdMVpaio 
.dal .figlio di PoUionot ^ noi ci lèrviamo d^la Cinio* 
M» dello Stango^ dogU Sciolti» e di.qoalooqoo akip 
Carme* 

: 'CEORGICA . .PooMo fntoroo |q aato , coCìbo ^ . 
Efiodo f Cecropo » • fiioandro , .ed ^M^l fra* Greci » a 
rVirgillo fra* Utiai feriffero Foesl rifgoardaa^ . lo 
iato.: roilico» 1* agrieokova t o il aiodo**di. colilm 
tetto quelle cofo » .che -dalla eampagoa xl veofoao » 
Im fldTo hanno fatto gli Italiani alconi de: quali 
hanno ;trattafo qaeHa, natecia in generale,' conto So- 
dwftiaOio- Forefe:, che fioriva la teouio dl.Loréaao da* 
.-Medici.» e Luigi Alamanni nella Cmi^escjeae, od^altci 
III pariioobro,- corno il RocaUal,» che dal omlo trai- 
nò, di governar le e Jl BaraAldl y^cho Inft^oià 
4a coliivaaioa deità Canape • Quefli Poeti fi leno ktm 
Mìì del v^rlb'feiolto. • 
« GHIRLANDA • Tad* .catma t coaowi «... 
GOBOLAé FoL.ooaoinà 

GRECISMI God chiamiamo le parole oompofe 
elP n(b'.4e*Gred » apow a dirai ^f^Ummè » forfepia^ 
co, e fimlli, che fi jii^aio: o^*Oitkeflibl piè che 
ogni altra Poefia « 

. GUSTO. KM. avoii'MìTO* 

.• . - > ^ • , . 

»...*♦/ ' • • »ì « , >. 
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. JdIUIO; fofMCtto fn iiftr gU' llii*pTriro' f Grecia 
:«d id cttf fi diilfofefo Teocrito -, • Mofi:o e «Blone-s 
*fii€«iidoiie de* fiocolici , Paflorili^* Fefcatm » Epinle* 
«ici, Epietdici » Epinicj ^ ó per fin utirtfliMBi > 
peréhé T Idillio non ha Marie pe#ti«ol«re, Imofm 
««I Mbe eggfrerlì » om gteoemento vnol* dhre- noi| 
altro -clié un componioienfO Terio, e breve • Boileea 
'lo ^e* One -Heilli toia colf Egloga ed inrign»- do- 
"Ver eflére • di Ali -i^mpllcc r m * vago , a gwRè. di 
'P«4loM> chetili giorno di eoaìparft aroniotali gir 
adorno di fiori. / \ 

' '^YeMe ahrtaftde en Ibo air ; male h'anbleclaDt ibo fiyle 
• Dèh eclatèr fané pompe noe elegante Idy Ile (a) ; . 
*le qeafito agi* Italiani Idillio par vogala fignificiuce on 
'Compoolawnto chiiidente* io «è qualche favola . narra»- 
tlvaqiénie 4elbrlHa eon ^oieeiaa » gratla • ^Quefio 
•titolò d' Idiriio *non lìt : ndoperaior fra do!' che dal 
fecolO' paflaio 'in qua s • dia- io - fofiania le n* erano 
*^dvtl » • Hal^ nd fciihf ano ' le- tre belHfiime Eavolè 
*^ Pm% <H 0' é*'Anaxàr€U deftrinn' còh 

la(iiAD«"leggiadrla *da Oinr'^Fkcancefco BeHentanl da 
<!4irf<l 'ìil'>erfir fdoltiV ^' fiAmpM^ in Bologna per 
«AnfilaiO Giadeàrello nói ijlov U Marini gloffoH va;» / 
naifuente d'averli egli II prloM» intfòdòtti f ma: a^ldt 
contende V nfo/ di J^na >tal vocaholb 'Gebdel ' tld^ 9 
che fcrifie d'averne affai prima deUMarino ^tottipòill« 
€é Ae videHi poi diolti ^ifciuéi e!fi.>difilttrecó' II. Pre- 
ti V* CeCacv Orfino » ed- ahiit rxho 'vl oferono' gli^endo- 
%liftll^ir.f ]e i itatenar|mifif e «hnati qiièv*e-'là«'a 
loro voglia. - ■ » " . 

IMII AZIONE • Intefii PlafOM * Ibiìo *• qoeilo Jiomn 
di rpiegare quel cofiqne» che hanno 1 Dramaiatici « 
e gli Epici di iar parlare f loro Attori , o fia di 
metter in bocca ahrni ciò» che efii penfiuio» e fcrl- 
voao ; perchè » diceva egli » che quando park II 

Poeta 
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VBéH In perfona ^fo(i#ia dÉiaaiift «cni^liiiif («) . $• 
«ni Ariftoieb fi oppoA ragionevotineiite «I Maefiro 9 
panai qyeAa la voiu» perchè troppo confuib fi è 
00' tal modo di fpiegar cofa fia 1* imitazioM • Queft^ 
pertanto» giuda il 4i»fa ariflotelico 9 è la rapprafea* 
tazioive d* alcun foggatto inventato» polfibile « e ve* 
fifiaiile fatta - in quella gaid « che Ikrabba flato dail^ 
natura prodotto in cafo cÌM* avtiTe avuto a compa* 
tire fui teatro del mondo. Due cofe adunque importa 
rittitaxiones ctoi Tlnvengioo della Favola a n )rioa 
iieigli ordini» che tien la natura nel prodorre il vg^ 
»o» é la rapprefentaaioiie éi eifa iìscondn queir or^ 
tino di circoliamo » che poco più , poco amoo fop* 
pongonfi MTero per accadere in calo che la natura 
Verificafle quanto fi è finto. Pretende poi lo i^efiò 
ArlflibielOt che ogni fpecie di Potfia deboa andar 
Onnglunta con queda Imitazione : omnes in kot nao 
émitiUmUf ui àmitMU /U (^) 1 e dice che Eaipedoclo 
per non avella i^ataf e per aver folamente «1 ir.eiio 
Comune con Omero , pkyjieu$ , potivi qumm Peero 
éfptUùniu» tjt . Delia qua! cofa. poco rima rà appa* 
nato chiunque rifletta, che in tal fuppofì^ioiie nott 
«irebbero più Poefie gì' Inni» le .Odi» le Caazoni » 
e tante altre cofe 9 che non contengono Favola» 
Ora per non Cadere in tale inconveniente fa d* uopo 
il dire» che non in tutte le Poefie richtedeli 1* 
Imitaaiòne» badando in alcune 1* energia si ne' fen* 
titnenti , che nello ili le » e rornaaieato dei verib» 
La fola Poefia rapprefentatifa ricerca , e . vuole Im 
fiavoia» la quale può efiaro o tutta finta , o parte 
irera» parte finta. £' tutta fiita, qeandooon fola gli 
aecidemi di offa.» ma altresì il foglietto è di mera 
Inventione» come i' Aminta del TaiTo 9 il Pador fido 
del Goariiit ^ ateoni Romanai » « le Commedie . V 
pvto vera» parte finu , Quando vero efieodai il fog' 
gent t ikno a capriccio idealo lo circoftanao • Coiai 



(a) Uh. de lUpalf 
(i>) Peeite ciy* a* 
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veru è, che Goffredo andò all' iniprefa di Gerufa* 
lemme ; aia fono poi inventati tutti que* Càiì , che 
narra eilcr occorfi in lìmiJe iinprefa il noUro laflb • 
La ragione , per cui il Poeta prendefi liberti di finger 
fui vero, ella è , dice Arirtmele, che deve differir 
dallo l^orico , perchè A/c quidern res gcftas , Ulc ut 
gerì poruerunt exponit (a/. Si ufa dì sì fate ne* 
Fueoìi, Eroici » e nelle iragedie. Parmì ben neceiìa- 
rio di aggiugoere , che non fi d«ve credere batHr 
]a fuU Lnitaz one a far il Poeta , altrìmenii convcr* 
r<:bbe tener per Poemi tanti Ro.nanzi in profa , de' 
quali il mondo é pieno. Perché fia Poema» la favoU 
deve eiTr^r ei'poiia poeticamente » cioè io verfoj, § 
Con energìa, come altre vohe lì è detto. 

IMITAZIONE d) PEN^IERO, e di STILE. Va 
Giovane, che bra^na inoltrarli nell* efercizio poetica» 
kii:^vui mente , Ri bene , che da principio diali ad 
Lriitare , e contraffare i penlìeri altrui , perchè non 
ellendo ancora di per sè giuato alU maturità di pen. 
fare, conviene che prendali qualche fcorta. Quando 
poi g'unga in iftato da poter dilcioglierfi da quella 
feiviù, allora dovrà de* proprj penlìeri far materia. 
E perchè non abbia a parer vergognola cofa il ci6 
fare , direuto coo;e i più eccellenti Poeti non ifde- 
gnarono imitare gli altrui penlìeri » e la condotta 
altrui . Virgilio quali a parola per parola » dice 
Macrobio (^), traffe da PiTandro tutto ciò, che ha 
nel fecondo libro intorno alla ruina di Troja, intorno 
a Sinone , ed al Cavallo di jegno ; e da quanta 
fcriffe Apollonio nelT Argonautica intorno Medea , e 
Giafone , tolfe egli la fua favola di Didone » ed 
Enea ; così pure in moltiifimi palli imitò Omero » 
Io che aveano fatto prima di lui Ennio , Lucrezio » 
Pàcuvio , Catiillo , Furio, Accio 9 e Vario, corno 
moara io Ac&m «Macroluo (4)» Cài ka http Virgilio ^ 

• • ^ ». 

(<r) Poet. cap. 7, 

(Aj Saiurn. Uh» 5* '/•.^ : : • 

(cj Ib. lib» 6* >: ' • - 
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t IcgSt 1; Ariofto 9 e il TaiTo » ben fi accorga 
toOo io quante coic queilt imttaiTero il latino Poeta^ 
Né foio troviamo ne* gran Poemi fparfi alcuni pezzi 
imitati dagli efempj altrni; ma vediano altresì Com* 
piKiimenti iateri chiuder in sé il penfiero d' altri già 
prima tcfliitl • ed a bella polla imitati. 11 Petrarca 
sella Canzone: QuelC antiquo mio dolce empio Signora 
fegui il penlìero di qi^al bonetto di M. Gino : Millé 
dubbi ift un di mUc faef</e*> $e noi> che ti Murato- 
fi (d) penfa non poter elTere quel bonetto di Cieo» 
ina bensì «di GanHolfo Porrino Mudanefe 9 che per 
coia di Gino al Cailelvetro fpediilo . Siail come fi 
voglia! o la Canzone è imit^zioa del Sonetto , o il 
Sonetto della Canzone • Ma per dir come éebbafi 
contenere in limili cafi l'Imitatore, fa d'uopo avver* 
tire » . «he r imitazione non deve elTer fervile'; ma 
tale t che o aggiunga » o dilati » o ref)ringa , o ro* 
irerfci , o adatti ad altro fc.g^etto il penfierif^ cho 
toglie, a feguiré. Sarà^ facile trovarne efdmpj nel 
Bembo , gran pediffequo del Petrarca » di cui cant6 
il Martelli : i 
Bembo a Te del - Petrarca 11 fajo addoiTa, 
E ne bacia , e ne calca ogni vefligio (^)« 
Ohe fo poi fi voglia tener \» fiegb penfiero, con» 
viene anco in ci6 ofar beli* arte » e procacciarfi laedo 
di correttore ^èr isfuggire la taccia di rubatomi die 
iroglio 1 che deve ben efaminarfi lo ftefib penfiero » 
e veder fé in elfo v' ha cofa » che noa iftia a co^ 
pella , indi rialTomendoIo correggere ciò » che v' é Is 
lui di manchevole • Acciò queOa maniera d* imitare # 
che febbenc la plii facil fembri, è forfè la più diffir 
Cile, chiaramente s* intenda » , ne daremo quaicba 
efempio . 11 Crefcimbeni riporta un Sonetto del Ca-^ 
riteo Autor del Secolo XV. (c) : lo fieifo io lo trova 
aella Raccolta del Gioliti (d> lo molti luoghi varlan 

. O a lOf ; 

« (e) Pcrf. Po. r. a. il^ 4» J>eg* %4f% 
\h) Poetica Serm, 6. 
(c) Comengm V0L |* Lib» 3. pag, rpa» 
i^X idè. a. pag. )87« ciii. del 1561^ 
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to , e come ben pumi corretto f ma fotto il mom$ 
ili Aotonio Brocardo ; onde io non dubito punto t 
cbe quefta Sonetto fólle piaciuto al Brocarooi che 
però lo correggelTe » e die trovato di Tua mano- fcrit- 
to t foiTe dal Giolito per cofa di lui pubblicato • Sia 
come elTer fi vogKa 9 io Io riferirò ficctHne leggeft 
preffo il Qiolito » iafciando che altri oe vegga lo 
varietà preÀb del CreicioibeQi • Indi vedremo corno 
foiTe imitato dal Leomne . 
Voi Ooona « ed lo per fegni manifefH 

Andremo 9 II veggo , a l' Infernol tormeotoi 

Voi per orgoglio , lo per troppo ardlmcntOf 

Che di mirar ofai cofe celefli . 
Ma perchè gli occhi miei vi fon moleiUf 

Voi por -fiartir avrete» io più contento t 
z ' r Ch* altra che veder vOl fioja non fcnto^ 

E lieto fol farò fra tanti mefti . 
Ch' efTendo voi prefente a gli occhi miei » 

Vedrò In mezzo a l'Inferno il Paradlfo» 
'V Che nun gloria maggiore altrove avrei* 

£ fe dal voftro Sol non fondivifo , ^ 

Non mi potran far forza i fofchi Dei 9 
. Se non mi to|gan la virtii del vlfo. 
Il Lemene adanqoo volendo imiure non feto» ma , 
fitrafre al vivo qnoio peofiero » dovette primiera- 
ménte confideravet che tutto ciò» chefifoppone dall* 
amante dover avvenir neil' Inferno» è contrarlo ali* 
uni variai perfoafiooo » «he ci afteura non potervi 
oflero gaudio alcuno} laonde pensò» che tali ikava* 
gante farebbero fiate* {neglio ibgnate » che ùleato 
per podi bili , giacché il fogno può eonglengore 9 
come -Ovante accade» idee st difparato. Siwondo ri- 
fletter «dovette » che 1' ohlmo terietto non vlono n 
dir mila di nuovo 9 e che par fatto plà per compir 
li- Qttmerb de*' quattordici ver6 » che per altro 1 iodi 
oiiròv» che potevafi dare al penfiero difpoiìzione mi* 
gif 'fc » ed aria ancor plà maravigllofa t però fcriflo 
ii fegnento t 

... ». 
• . - . • 
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^ ' ^favagaoza d* on fogno ! A me parea • 

La mia IX)nna a l'inferno, e feto anch' io 9 
Ove Gìuftizia ambo condotti avea . > , 
Per caligare il Tuo peccato, e 'J mìo. 
Temerario io peccai, che ad una Dea . 
• D'alzariì amando il mio penfiero ardio< 
Ella cruda peccò ; che non dovea 
f Chiuder in fen si beilo un cor sì rio • 

«. . . Ma ne 1* Inferno appena eiTer m* avvifo 9 

Che mi parve cangiarti in un momento, , ^ 
: O Donna , il noftro Inferno in Paradiib-* 

: Tu lieta mi parevi , ed io contento : " . ; 

10 perché rimirava il tuo bei vifo : 

Tu perchè rimiravi il mio tormento* ^ 
Hon parmi però , che queilo Sonetto fia efente da' 
iaoi difetti , peccando in qualche modo di paralogifmo 
Jìelia chiura;ma il fatto è, che piace più dell* altro'* 
Corfifponde in parte al detto pentiero un bel Sonet- 
Ito d' Angiolo di Coflanzo , da cui certo prefe «nco 
idea il Lemene nel comporre il fovraccenna'.o ; mg, 
tende a diverfo £nc , ed à molto più nob.le » £c- 
eoioi^ 

Poiché voi , ed io varcate avremo V onde 
tDe l'atra Mgt ^ e farem fuor di fpeae 
Dannati ad abitar T ardenti arene' 
De le valli infernali ime, e profonde^ 

io fpererel , che affai dolci , e gioconde 
Mi farebbe I tormenti , e T afpre pené 

11 veder voftre luci alene , e ferenc , ' 

^ Che fuperbia , e difdegno or mi nafcoodo * 
« ' :S voi mirando il mio mal fenza pare 

Temprerel^e il dolor de' martir voftri f ' 
*■ Con r intenfo piacer del mio penare. 
Ma temo ohimè , che elTendo i falli noilri 

Per poco il voOro , il mio per troppo anarc^ 
Le pene uguali (ìan , diverfi i chioÀri* 
I** ultimo verfo intender fi deve in qoefto fenfo, che 
«(Tendo )a donna rea di poco amore , e il Poeta di 
. troppo avranno atll' Inferno ia a ic d cfi iaa ftanzai^ 

. O j o fa- 
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e faranno ioiprrgfonati fn diverfe bolge; onde non 
vegg;:ndolì , non potranno godere di quefia ideata 
mutua confolazione . Pure £u()achio Manfiedi conob- 
be , che l'u qaelio penlìero potevafi ancor più nobil* 
sneiire lavorare, fé Ci folle tolto quel crudo» che feco 
porta in veder la donna amata condannata in quel 
/baratro, e le veniiFero adoperali altri colori, che 
^ pregiar poteva in più bel modo la filofoiìa d* amore • 
6uppol)e adunque le anime d* entrambi fegregate » 
òenfa egJ primieramente, che in quello (lato avreb- 
beri) do-wuto cangiar d* affetto , vergoi^nandolì egli 
dell'amcr Tuo, e Ipogliandofi ella del Tuo rigore; 
ma fuppoaendo poi , eh' ella falir debba al Cielo» 
e carter egli nell'Inferno» ottimamente coftchiude» 
eh* ella Tempre odierailo » e eh* egli vieppiù la Tua 
beltà conofcendo , (trugg^rfì dovrà maggiormente • 
Ecco ficcoa e il penfiero non è ciecamente feguito » 
ma d* altr* aria ordinato, e corretto in maniera , 
che.febben tolto da quello» noa ha che faxe eoa 
Itti • Ma leggdfì il Sonetto: 
..' Poiché di morte in preda avrem lafciate 

Madonna, ed io noflre caduche Spoglie» ^ 
E il vel depoffo , che veder ci toglie 
L* alme ne 1' efler lor nude , e fvelara } 
Tutta fcoprendo io allor Tua crudeUate , 
^lU tuiu> r ardor y che in me s* accoglie « 
Prender devrìanci alfiii cootrarie voglia :^ 
Ms tardo Tdegno > e lei tarda pietate» 
Se noa ch'io forfè ne l'eterno pianto 
♦ c-.PetJa al mio ardir fcervdcr dovendo, ed elU 
Tornar fui Cielo agli altri Angioli a.* ««iato » 
Vift4 U giù fra* rei queOa rubella 

Alma» abborrir vieppiù dovrammi ; io tanto 
'Struggermi più, quanto allor fìa più bella- 
Da qoefti quattro Sonetti» che afcendono per gradi 
alla perfezione , credo poterfì raccogliere qual nor- 
ma aver debba chi prende ad imitare gli altrui pen- 
:£eri . Quello poi , che riguarda 1* imitazion dello 
iflU9 9 ci^inair f uè (àià tkt WtL lUlè JiMiga . lettura » 

O ri* 
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riflettendo al- nodo di efpriiÉere t o et eoSegiiàeDto 

delle parole-.' * 

IMlfAZlONE (Figura). Qai palrb d*oo* altra 
fpecie d' imitaiione ritmica , per cfti col Ceonb do* 
ver& o tardi t o veloci » o' ripienf » o rìoiedi » ci 
iludiaoio di cpotraffar ciò^ *che co' Vdrfi ^nddefial ^ 
Ipiegar vogllioao • Virgilfa* volle 'far vsdere^ ooo 
foto, ma fentlre ancora la rapidità d*Qno fcalpitanto 
cavallo , quando quel ver(b* compofe .quali tutto di 
velociiEme lirevi , é di paròle 'fonanti: 

Quadrupedante putrem fonltu quatlt ungula campum • 
Al contrarlo volendoci * far fentlre il frefmito dell* 
onde agitate "da, cantra rf venti V con un ^ra vidimo 
verfo tutto d) fillabe * lunghe » e di parole tardo 
telfuto , diffe « " * * 

- Lu&aotes ventoif tempetfitefqoe ibnorat*' ^ . 
Servio , ed Ennio, fpiega^r vollero 11 ^fuono della 
tromba eoa quefto vecfo ^ ' ' ' ' . 

At tute terrlbiR'filnfHi tarantantanr* dixit • 



nobilmente dllTé r* 1* • ' ' ' _ 

At tuba tert^bill fortini procol «re canoro • * 
Ma 11 noftro TafTó 'dlodrò » chìè Ea*volgar lingua non 
men bene fa far di quelle Imitaiioiii • Volle perft ht 
udir ne'fuoi iforit il f^agofre ' della troml^ infornala 
chiamante 1 OenftmJ t .Coddilio ; ed ecco come ado* 
perando voci piène .,' in" cui fpefeggia li lettera R 
abili ffima ad Imitar *qu.e1 ibpno » camtò s 
^Chiama gli àbiiator'*de T ombre eternò 
il tiuco fuott'de la tartarea tromba» 
Treman le fpaziofe atre caverne.» 
E r aer cieco a quel fomor rimbomba • 
Alcuni hanno cercato d'imitare le voci degli AugeflI* 
Ugolino Ubaldini , che fioriva nel 1204*» diife ; 

£ vedi, ed odi il Ltjfìgnuolt che canta 
^. Più bel ve più Bel ve . 

E il Taflb in un Tuo Madrigale! 
Sovra le verdi chiome 
Di quedo nuovo Lauro udite come. 
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De' canori augelletti > * ^ 
Altri fcherzando van di rano ia raiao 
Cantanda i' r' amo i* «' mo • 
Ed ei par g!| riiponda ' , 

Col dolce mormorio 
De la tremante fronda 
Sì si 9 che v'amo aneli* lo* 
Ed altri vezzofecii 
Cantano quivi quivi • ' 
Qua fi voj^liono dire : In queftl rlvi^ 
O intorno a .quelle linfe 
Ti vagheggia n le Ninfe • 
Pare ancora fpecte d*imitaaione del parlar fioco» # 



co'raodaodo la foa Fiordiiigi ad Orlando , vieti 
menot' " 
• • • • Orlando (a « che li ricordi , 
Di. me ne ToraiiOD tue grate a Oiop 
. , Mè men ti raccomando la mia Fiordi^ 

* Ma dir non potè ligi » e qui finto . 
Ilon di(biacqae. quello modo di efpreffione a Pler* 
lacopo Martelli » che ne parlò epél nella Aia P«eti% 

Del Fiordi cominciar non mi lamento 
Senzi ligi finire io lei » che foe 
Cioja di Demolire» e poi tormento» 
fi avverta quT per incidenza » che* qiiefto paflb del 
Martelli leggefi in tal modo n^il'edizion dell' Opere 
dell' Autore fatta in B«)lo|^na per Lelio dalla Volpe 
nel 1729. 0' fi devon correggere le anierlorf » tra 
le quali à qtt^% fatta ivi dal.PifarrI nel 17 1}.^ ove 
leggafit ' 

Vi quel dir FiordaK non mi lamento 

Senza ligi finir in lui , che fue • . ^ 

Gloria prima di Scozia 9 e poi tormento* 
Ma io ebbi già una copia deirediaton belliffima di 
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aveva la €ormi««ft. a p«atNi forfii MI* A«|ora M* 
éc&mo ia tal maiiiara albi, .oijgliore s 

Di qiMl troncc^. Fiordi non ni lanoato. 
SoBSa Hgi fiaire In» loi» cho fiie > 
'5* Oli Scricaiii» icti(b aviiradjaiciito • . 
JSiiwIli. Imitailopl aoa à dovano oftf untO' 4^9lb t 
«oho t Yorrobbe. «Mcador in aibitaaioM t .Ola ilovo 
Allo r opporiooiià lo richiegga • 

IMIIAGIM. InfrgQa JLongioo altro oCir lo lai- 
augiai del ftettorico » al|rci qoollo 4ol > Péota • Q 
priOM» t die* oglì f. oon ba a far altro .elio boo di» 
pingero Je flOMi noi il Poota> le devo ubooftio ani* 
maro « che feabri o a lei » o ad akrl di vederlo t 
€ÌÒ4 faM fooo^ p€f u* 4mtu^afrno , e fliovl»Mf« firn* 
ordtoorie iM ofUM fiwdn % ck€ 'wd y^éiimmo (e cofk 
muntrc pwWmm » « €ha U wHttUm» Mwmfi m§H ocM 
4Ì eelm 9 «/^«Iceo» («J. Di qui. fi argfiMnootl 
4ovo^ offero rimuMgiae ornau doi , piU vìvi tratti ^ 
elio fi: pèffano ideerò.» i qniMi 9iom Mo .Pooti.« 
mm anoora nlT n4ii#f0..^i'^. ofler devino.. Qiiofif 
iMMoaglni iebbeo^.- feroiato ^di fole paiolOr » liaoa^ 
tanta attività» cb^ tforiaiKi tofio la fantafia o foroMyr 
«n HolmatOKlalo di ^ ciò » . che fi lente} e P9ìj(^ i 
Pittori dovrebbero oontinnainente leggere - i roati^ 
Clio fonUnn. ior flMAtelftrato {«ipagiai. ftraordioarlo • 
Bidin''fifly^va. noe lUtoa. di .Giovo • ed iotoriv^io 
por.:iin..xerto mondri^toc di qoeir opfre .da. quat 
originalo tolto ilo n«ifo roferoplo, rlfpnCe.; averlo 
tolta da fio '«Offi il* Òoierp (à) . QueAe loniagint . 
^oo n di enib reali , o di eolb int^ lUtinall * Xe pri* 
OM danno paAolp aUa footidM^ lo altro ^* Inteiloi* 
lo • AUo r priipo:4l . jridneopio^ . mito le dcCerislani • m 
aotnn fignto anenra % f bo plii ^prjniofio 4i quej c«l 
dicano t talf mi fémbra queUa di Dante t ovo Kn-' 
dlMiMHO'^. fi proiei|ia.*addlt|iodo. in qnal loMO d* 
?intarfip ^ dtbba coofiiuvil , qn* aiùinar'» ftfiln, egli 
apra bocca • * / . ^ 

(e) I>nfr. drl SfttHm t^t. ij* , , , 



E quel conofcitor de fe peccata 
Vede qual luogo d'Inferno è da eifa> * 

Cìngefi <:on la coda tante voire 

Quantunque gradi vuol che iìa giù dieffa • 
Alle feconde dppartengono tutti i verifioiilì di fan* 
tafìa , che dando corpo a cofe , che non T hanno $ 
«ttribolfce antof ad effe operaziont , paifìone, moto^ 
eccetera . Ecco di qual grandio(a immagine li ferve 
Dante per vo'er dire , che gli viene a^lì occhi 1' 
immagine della fua Donna ) • ' * n 

• Per queHa via , che la bellezza corre» 
' Quando a deilar amor va nella naeate» 

Paiia una donna baldanzofaniente. u 
Mv ben gagliarda é queir immagine dei Peirarcai . 
L* acr pCfCofTo da' fuoi dolci rai ' ' r"- 

S* iivfiamitìa «d' oneftate , ' . r 
ove ti feolbra di vedere quafi per nuovo miracolo 
al balenar degli occhi di Laura accenderà 1' arie 
Aefia d'onefto ardore. Di queOi vivilÌìnDÌ lampi » 
the vibranfì alla potenza intellettiva d'un lancio ma^ 
ravtgiiofo , è facile trovarne prelTo i due citali Poeti » 
ed altri ancora. Servono allo Oli fublime* Builcaii 
così defcrtve i( coiiimie > che, ha il Poeta d* ufar 
delle iurtnagini : ' . - 

. . . .. .. Vit de fié^ioQ • 

«rv^x^à pour nous enchanter tout eft mis en ufage» 

Tout prend un corps , une ame, un efpriCy un vifa^t 
f * Chaque vertu dcvient une divinité : 

• "Minerve eft la Prudence, & Venos la Beauté. 

Ce n' e(l più la vapeur qui produtt le toiinerre » ^ 

C'eft Jupitei^ arme pour effraier la terre • - : 
• f **Un orage tcr>ible aux yeux des Matelots 

a. ' C-'eO Neptune en couroui^ qui goarnaade let 

li! ..VX. fjots. . . • . . 

• ^'itìo n' eft plus un fon , qui dans V air retentl^c , • 
. ' *C eft libe Nymphe en pleora > qai fe pUint de 
^ Narciffc. " - 

' i^iniì dans cet amas de n^ bles fìwlions 
I«e Poeie a'e^aye ea mille ìnveptioiis» 



Orne, efleure, embellft » agrind!t toutes ch&fes» 
£t trouve fous fa^ maio des iieurt toujourt «da* 
r fet ( a ) « 

IMPRESA . Emblema indicante le virtù morali » 
o le cognizioni intellettuali , o qualunque altro pre- 
gevole attributo di alcun perfonaggio . Di que(le 
^mboiiche fì>£ure « e del modo di farle trattarono già 
a lungo il Giovio , il Rufcelli , il Contile , ì* Arelì , 
ed altri , che non vi richielero fuorché figure , ed 
un motto appropriato . Nel paiTato fecolo vi (i voi* 
le aggiugnere T efpoiìzione in verfo . Tra quelli » 
che ciò fecero» fu un certo Giovanni Marquale , che 
l'anno iM9« pubblicò in Lione per le ftampe dèi 
Rovinio : Diverfe imprefc con ver/i , che i loro fignifi* 
ceti dichiarano , frane dagli emblemi dell' Alciato* 
Cosi operò i' Offìziofo Accademico Intronato, cioè AN 
cibiade Lucarini , che un volume ne pubblicò di 
•fpofte in Madrigali . QueHo volume fu cominciato 
a (lampare nel 1621. in Siena per Ercole Gori » e 
Aette fotto il torchio fino al 1629. Ora iì fono ab* 
bandonate riniprafe, e le loro efpofìzion?. 
• IMPROVVISARE. Dicefi il far de' verfi . foprJi 
tfualunque materia eftemporaneamente « La natura 
antecede Tarte in ogni operazione: quindi da prin- 
cipio , come dico Arinotele : qui a natura maxime ad 
hac apti crani , genuernnt Poefitn extemporanee verjifi* 
Nantes (^); e queHi , come Tibullo pensò 9 elter do- 
«vettcro colora» che Aanchi dalle fatiche per ri- 
crearli alquanto fcioglievano la voce naturalmente 
a cantare» fìnchò al riuno accoppiando parole» verfi 
•«a rifultaronos ' 
Agricola aiHdeo priifiuni lafTatur aratro 
Gantavìt certo ruftica verba pede 
Prima adunque fu ritrovato il verfo » e dopo vf fd- 
•fooo («tte le oiTervaaioni » ficcooie afferma Mario 

«* "fa) Apt Poeti f* chap^ )• gag, 139* »» 

'v Poetica cap, r. -yi ^ 4 .s. i ..v . » . 



•so 

Equitola (a) » e fecondo le olTervazionl fatte fot ver^ 
io iiaturalmente inventato fi profeguì a cantar non 
folo » ma a fcrivere poeticamente. Sempre poi vi 
furono uomini prontiifimi » i quali facilmente preferì 
a verfeggiare all' improvvifo fopra qualunque fogget* 
to; cofiechè fra' Greci , e fra' Latini nafcevano 
fpeflfe volte certami di canto fra due, o più Poeti « 
che lì sfidavano, e tali certami folevano ancora to* 
Dcrfi pubblicamente in alcune principali folennità • 
La noftra Italia conta non pochi improvvifatori , ed 
Improvvifatrici eccellenti io ogni fecolo ; e forfè ne 
avrebbe maggior numero , fe la gioventù folTe edu^ 
cata fenza pregiudizi di vani timori , e di (erviiJ ri- 
spetti» che la rendono vile, ed incapace talvolta per 
Ba di parlare alla prefenza altrui . Perché io nop 
la capire come alcuni in una camera chiufi faranno 
capaci di porfi a veifeggiar bene » e con buon feti* 
lo eiTendo ioli» laddove al cofpetto di altri non pa>- 
tranno proferir, mezzo verfo , fe non fi dica pro^ 
venir ciò dalla {óggezion , che fi prendono , per 
effere appunto flati allevati timidi , e paurofi • At^ 
viene ordinariamente , che f bravi improvvftatoti 
piacciono più quando eflemporaneamente verfeggia*» 
no , di quello che quando fcrivono penfataoienM • 
Potrebbe forfè ciò provenire dal voler elfi raffinar ' 
troppo quando fcrivono , colicchè non laicUatlo 
perar 1' e^lro » impedifcano ai loro verfi quel bellp* 
che loro fuggerifce la fantafia quando improvvilano* 
Ma io più preflo mi do a credere» che It improv^ 
vifate piacciano più » perché non lafciaoo tempo di 
esaminar i difetti » e perché accompagnate dal €a%» 
to , e dal fuono guadagnano la noftra «cclaeMitlaiie 
con bep palliata ìmpoflura; lo che vediamo ottener^ 
talvolta dalla fola recita » che fa parer buooo «H 
componimento » il quale poi letto più non aggrada.* 
hon piace al Quadrio C^) la regola» che agl'i» 

prov» 

(a) Natur. d'Am, Uh. i. VU. pel GMto 15 $4. in ta. 
(k) VqU u Uh. u Vifi. a« C0f. I» femc. 3. pa^. 
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prowiCRìOTÌ Italiani prefcrive ii Crefcimbenl » cioè 
che 1' ultima definenza d' ugni Oanza dia la rima alla 
fianza feguente . Io direi , che tal regoU fi ofTer- 
vaflfe ne' certami , per toglieteli vicendevolmente 1* 
adito di frappor al canto cofe Oudi^te 9 Io che non 
potrà fariì , quando ognuoo £ obblighi a ripigliar U 
rima dell' altro • 

INCATENATI ( Verfi ) Sì dicono quelli , ciafcu- 
no de' quali comincia colla parola » che è fine dell* 
tntecedente . Il Meninni (a) la chiama figura di 
reduplicazione , e porta V cfempio d' un Anello d' 
Antonio Bruni , che é tale : 

Vaga y e cruda é coirei» che s'io l'adoro» 
Adoro un angue in fra le rofe avvolto» 
Avvolto io si 9 che fé languirco , e moro 9 
Moro » né 'I laccio mio vedrò difciolto ec. 
Si lafci queAa figura a Biflicciantì . Alcuni chiama- 
no Incatenati que' Sonetti » uno de' quali comincia 
coir ultimo verfo del precedente 9 flU. ìc u' é pariatp 
all'Articolo Catena ii Sonetti • 

INDOVINELLO. Ved. enimma . 

INNO. Sorta di Poema breve in lode dì Dio. La i 
Poefia innodica é certamente la più vetufta, perchè 
da principio gli uomini ufarono il verfo per celebrar 
il Creatore . GÌ* Inni ebbero diverfi nomi giufta Io 
circoAanze 9 e giufta i fini, a cui erano componi; «a 
Tempre tendevano a Dio , Cy fe crediamo a Platone t 
adiravano particolarmente a placarlo : Fair una fptciea 
coftroj aé Deos precipue placanios 9 quos hymno$ vo- 
cabant (^h)* S. Agofiino pensò efTer necelTarie ali* 
Inno tre condizioni 9 cioè che fia lode » che fia lode 
dì Dio, e lode di Dio con canto» cioè in verfo: 
Oponct 9 ut fit hymnuSf habeat hctc tua , & tauJem » 
Dei 9 & cantieum (c}. L' ufo però» che fa la Chie- 
fa degl' Inni 9 moftra poter elFer lode ancora di qual- 
clM ceiefte £roe • Xr^ quelli » che tofcanameot^ 

(a) Ritratto del Sonettù cap» 2U 
(^b) Lib. 3. de Leg, 
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IcrilTero Inni » il Crefcimbenì annovera Luigi Alamiii» 
lii » dicendo , che ristorò in e;1ì /* eTuii^iomc della 
^ipijtome delle Odi Greche in ifirofe , antìjirofe , ed epo* 
do (a)* Ma falfamenre egli fuppons , che l'Inno iìa 
alla (ìeiTa maniera delT Odi Greche , da noi appellate 
Canzoni alla greca , poiché nè gì* Inni d' Orfeo , né 
d' Omero , nè di Callimaco ^ né di Proclo , come 
ofTerva il Patrici , ebbero mai l'accennata diviiìone, 
oé potevano averla , dovendo V Inno cantarfi non im 
camminando , ma ftando fermi , giunti che al tempm 
foffero , o altare ( ^ ) • Fra gli antichi ebbe ancora 
denominazione di cantico, e di salmo 9 e i noOri 
vi aiigiunfero quello di 1.AVOA ^ O hQM • Si veg* 
gano quefli Ariict»li . 

INTl^ RCALARE . Verfo , che ripetevafì da una 
turba di Atron nel Coro dopo qualunque Hrofe can* 
tatè dal Corifeo . Da ciò e v-enuto il coliume di 
frapporre i' intercalare ancora ne* Componimenti mo* 
sodici > e ne abbiamo efempio in un' Ègloga di Vir* 
gilio 9 nell'undecima del baaoaaarOf ove & ripeta 
div^rfe volte : 

Ricominciate, o Mufe , il voffro pianto. 
Miccia Viilani nel fuo Poema della Fiorenza difefa t 
Icrivendo il quarto Canto , replicò per vane danze 
un intercalare di due verfì , della qual cofa ne viene 
viprefo ; peiò comunemente iì tiene dover eitere 1* 
^merCfliUre d' un verfo folo . Si deve olTervare 9 che 
^•eilo lia d* un fentimento intero , e compito , che 
noti fi adoperf a capriccio , ma folo per 'efprtmere 
<|Mkhe'eoia di ftraordinario, e però elTer deve fen- 
fenziofo , e finalmente che quando fi ripete , iì faccia 
fempre in [uogo determinaro , fpeciaifllCQtC A6Ì £m 
delle ilrofì , e venga a capello* 
- INTERMEZZO . Ved. intramezzo . 

INTRALCiiU4iìN10 di VkRM , detto dà' Francefi 
tmf^aw^hém^Mt r- 4ujam^m4»t ^ fi fa quando portati ii 
. ^ fea- ' 

(a) 5for/a della volg, Poef* Uh, %. pàg- fop. 

(ir) Poct. Deca IJt^ UK a. pag, «69. » ^figS* : v 
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fcntineiito dT un verfo a terfomar oeli* altro ^ co^n^ 

ip quefti del Petrarca ? 

io qual parte di Cielo, in quale idea 
Era i' efempio , onde natura toile 
. • Quei bel vifo leggiadro, in eh* ella volfo 

MoArar quaggiù cjuantp iafsù potea ? 
I Francefì lo condannano, e tra le iodi, che Bcileaa 
al M^lherbCf quella iì. è d'.avet e sfurio i' Ì4« 
^ipbamcnto : 

Et le vers fur le vcrs n* ofa plus cnjan^ber (a) . 
Non lì nega , che ne* loro aleifandrini ciò faccia 
cattivo lentire , con^e lo farebbe ne^noHri o^artellia* 
ni ancora, i quali efTencjo legati a dini«-i, cercano 
tener in sè medefimi ii ùnio loro ; ma lo ÙeìYo non 
avviene ne* noiUi endecafillabi , ànzt coloro , che 
trattano dello Ail fub'ime , ìnfe^nano , che que(lo en- 
trar d'un verfo neil* altro rende m^edà , e gravità* 
Solo it deve stuggire lo intralciamento dove lichieg* 
gali necefTariamente la paufa , come nel fine de* qua- 
dernari , e terzetti, e fra le Mutazioni, e Sirima 
delle l^anze delle Canzoni « giufta quello» che a fuo 
luogo s' è detto • 

INTRAMEZZO . Poefia interfccante gli Atti de* 
Pramroi . Di due maniere ne hanno fatto i noflri 
Poeti . Perché alcuni non fono altro che un Coro 
disgiunto dalla Favola , ed altri fono una rapprefen* 
t azione di qualche nuova azione o feria , o comica 
divifa in tante partì, quante ballano a empir il vuo« 
IO, che rimane fra Atto, ed Atto del Dramma* 
Che eglino abbian origine dai Cori degli Antichi , lo 
attefìano molti Sciittori, tra* quali il Pigna y ed 
il Bifcton^ (c), Que* della prima maniera fono for* 
fe i più antichi ufati da^li Italiani ^ e lì cantarono 
accompagnati dalla niulìca . Che qued* ufo folle in 
piedi fin nel 154B. , fi ricava dal libro de' Banchetti 
di Cf iftoforo di Meifi&bu^o n che narra d* aver e^li 

; da^o 

(«) Are Poee, c. i. 

(^3 Sopra la Poetica i* Ora\io pag» 5* '>V>> 
(cj Note al hfalmaMilc caat* }• Ss*^ ^ 
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étto un Mino in tal anno a* r4, df Febbraio , ovt 

fu recitata una Coniaiedia di Girolamo Parabofco in* 
titolata Ift Noere , con le Tue nufiche » ed intermez- 
zi opportuni» e necefTarj («}• Anco il Tajfo y dico 
il Fontanini , eompofe fìmiU intramei^\i per la fua 
Favola detr Aminra , i ^uali furono ufati nel recitaf/t 
di tffa , a gli ha pofti in luce Marcantonio Toppa ap» 
fiè del volume fecondo delV Opere pojlume del TaJfo m 
cartp 24). (^)* Dico, che queOa prima maniera d' 
intramezzo » cioè il oionodico confitìente in un Ma- 
ilrigale $ o Canzonetta cantata 9 è forfè il più antf« 
co , perché dovettero i noOri primi Poeti non tra- 
fanfare l'ufo de' Cori; ma queJlo dell'altra è puf 
antico , poiché ano ne abbiamo col titolo di fram» 
mejfo y che viene a indicar lo DefTo che intrameizo^ 
ed é il Moglia^^o fatto da Bogio , e tifa Frammeffo 
di Francefco Berni ^ imprcffo in Firenze nel 15^7, 
Dal principio del paiTato fecoio kno a' dì noftri & 
fono ufati quefli dialoghi, che lì fanno ora a due» 
ora a tre , ora a quattro perfonaggi • Alcuni fé ne 
fecero de* facri , molti de' profani , e burlefchi , i 
quali lì r glion cantar in niufìca fra gli Atti dell» 
Commedie recitate. Le regoli da tenerft in tal Com- 
ponimento fono le (ìefTe della Commedia » io quanta 
alla tefHiura della Favola, che deve aver oidioe* . 
Più allora piacerà, che farà più bufFonefco . 

INVt:RlSIMlLE. £' ciò, che per eilere contrario . 
alle leggi delle naturali cofe , non può in alcun modo 
crederfi né per vero , né per poffibile • Siccome fi in* 
eulca al Poeta , che attenda ognora a fingere folo il 
Veriiìmile , così fe gì* impone il fuo contrario evita- 
re . In alcuni Poemi fpecialmente burlefchi iì vedo 
ben alle volte configiiatamente adoperato i' invecifì- 
mile ; ma fi fa , che ciò faifi per eccitar rifo . U 
Ricciardetto del Forieguerri é quello per avventura, 
che più d' ogni altro ne abbonda ; ma non ci otfen- 
diaino di quegli inverifimiii» perchè iappiaino che i* 

Auto* 

fa) Cart. 22. • ' • 

( ^ J AmiMa difefo cap. 7* pa^. 1 1 8« . « - ^ J 
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Autore «ppoft a UHcnnL ftt darci traftuHo. Cost 
MH €Ì oÉmde quello» che ufa 1' ArioAo nel Omo 
50. 9 perchè glielo vedlan riportaro por riderli di 
'T ut pino , a cui moOra' non credere, uf^ndo doU* 
«ironi'a . Parla d' on mcootro di duo Cavalieri arai^ 
Il di lancia 9 e dice : ^ ^ - 

t I troAchi fino al CieJ ne fono afcefi 9 

Scrive Turpio verace In quello locOf 
Che due» o tre di giù ne tornaro acccfiy 
Ch' oran faliti a la sfera del fuoco • 
Sono* ben condannévoli coloro, che in Poena ferie» 
• grave fconrigliatamente vi inciampano» 

IPERMETRO ( Verfo ). Chiamavali altres) da* 
Greci Dolickouros f ed è tale» quando oltre il fuo 
nomerò ufuale abbonda di una , o più lillabe nel 
"fine , che fi appellano • coda . Cosi Stefano Negri 
nella Prefazione ad Omero s Dolichouna c/C » fum 
hipcrmetron Servius appeUat 9 eum fi^a/modum produf 
&mm kabct eaudum (a j. Se ne incontrano rari preg- 
iò i Latini s ma qualvolta ne fecero, ebbero avver« 
tenxa • che quella fiUaba di più nel fine foife voca« 
lo» e che fi elideH'e col. principio del irerlo feguèil* 
iSo , come fi vedo in quefto di Virgilio s 

Inter itur vero ex icsta nuds arbutus horridat 
' Et fteriies plarani .... Georg. 2. 
Xd erra bene il Chambers (è) chiamando que^o 
verfo dattilico, quafi che prelTo de' Greci non fi ap- 
pellafliéro dattilici tutti que'vei fi» che dattili conte- 
nevano , come jambici erano detti tutti quelli , che 
in sò chiudevano jambl . Non ci lafcia di que/)a ve- 
rità dubitare l'autorità del Patrie! (e), e dei Qua- 
drio (d) . E poffiaroo vedere ptù di venti fpecie di 
verfi dattilici annoverati nell'antica Gramatica lati* 
• ■ • F • aa 

C«) Oper^ pag. 75- 
^ (è) Diaiom. U9iv. ÀftU. Daail. 
(c) Poet, Dua Ifi. 6. pMg. 275. 
id) Ko^apM a* ÙB» »• J}^w e# cap. pMicoL 
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Ha di Francefco Neg;ri-(«)» f quali non per altf^ 
fono così detti , fe non perchè qualche dattilo co»^ 
tengono • Ma che l' addotto verfo fia ipermetro , ben 
ce io afllcara il Ricciolio (^)» e fono per tali 1 fe* 
^eenti , che non terminando per dattilo» non fi» cch 
me il Chambert nominati \ì aveffet : 

Omnia Mercurio toiiie» vocemqoe » coloreiiiqtte » 

Ht crinet ilavot' 'iEn« 4- 

Et magnoe membrorum artut» magna offa» laceriofqi 

Exuit /En. 5. 

Se fatis annbobus Teucrìs venke » LatiniCqttO.* ' 

Haec ubi dida dedit • Mn. 7* 

Cecropi umque th^m,^ grave oientia centaoream 

Eft etiatn fioe In ctfnapi». Georg* 4* 
«I noftri velli non Heonofisooo ipermetro , (h qoelio 
dir Qoa fi voglia lo soavceiof^o. 11 Faufto non per 
tanto ^eteie d'aver trovato de* verfi ipermetri nel 
Petrarca; ed ecco cofa fcriveffe ibpra il Capitolo 
«Quarto del Trionfo d* Amore a quel verfli 

Ecco Cin da Pi(loja » Guitton d'Arezzo. 
{futfto vprfo alcuni leggono Ecco Cia da PiAo' per-ooa 
farlo Ji 12. Jillahe, il cke hanno per gran vi\ig ^ coli* 
ùojfiacckè CQ$i ufrvdM gli antLhi pontrt gh* per glojm^ 
«o*.pcr eo/«, ve' per voja . Re £m\ù t Uel mio fer* 
vir non veo , che gio* mi Te n* accrefca ; ma la jicc 
irerc legione è : Ecco Gin da Piftoj^ , Guitton d' Arez- 
•10 f . e fard verfo ipermetro fovr* abbondante una Jil* 
laha ai imita%i0n de* Latini . DàìU defìnizion per^ 
;deU' iperm.tio, e dall' ufo, d^' Latini ù t veduto t 
che a^iò lia tale » oaeHo non deVe crefcere > ed sb- 
andar nej qiesaoo» bensì nel fine, perchè io abboor 
Ida nel fine » non togUefi ai verfo armonia » eiTendo 
gii fatto tutto intero , e giufto ; ma tollocandofi 
i qttfiila lillaba di più nel meszof & vieno ad alterar 

(a) Uh. 10. Edif. Km*, fcc fiéUr^^ 

1480. in 4.° 

^ ih) Profods Ref. Pm* ^•.^• ^'^^^•li» i^ ^"' 
matium 
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ft teftora t ed il tcaipa più non corre egitle • Nul* 

U quindi mover ci deve I* opinione del Ftofto » • 
creder conviene » che gli antichi all' occorrenza non 
pronunziaiTero intere le voci terminanti in oja » ajo » 
e/a 9 e fimili , ma che le troncaH'ero t come non folo 
nel citato vcrfo del Re Enzo , ma in molti altri Hq« 
gli antichi fi vede fatto , e che pronunziaiTaro gio* ^ 
pifio\ o pure gioj f pijtoj y come pretende il Salvi* 
ni ( a ) • Mi conferma in queUo 1* autorità del Berna- 
bò , che ci affìcura aver ciò fatto i Tufcani non pet 
licenza alcuna 9 che di per sé tolta A foil'ero , ma 
fCTciocchè vie di loro prima i Provengali cosi faceva'^ 
no f che gioja , noja eji fia^a la vocale ultima fcrive» 
vano f e d* una Jillaia ejcre la ne facevano ( h y. In 
fatti non iì potranno trovar verfi , che fecondo il 
Paufto iì debbano dire ipermetri $ abbondando nei mez- 
zo f. che non crefcano appunto per qualche parol«è 
deli' accennata defincnza » quali fon quelli di i>aimt 
Quanto di qui per un migliajo fi conu* . . 
lo (lato primajo non (ì rinfelva • 
II Crefcimbeoi dopo il FauAo chiamò pure fpermetri 
que' verli » che d' una filiaba nel mezzo abbondanti 
parevano, e fcrivendo di Cambiozzo de' Medici» cho 
fioriva intorno al 1400. , diiTe aver egli adoperati 
^uc* verji > che tra gli antichi erano in afa detti iper» 
metri , cioè di dodici Jillabe « Alluder volle fd0£4 
dubbio ancor a que' due < 
Invoco Vener alla vita angofciofa • 
E voi benigne ilclle y che 1 Ciel rotate » 
che fono nel bonetto di Cambiozzo da lui riportato 
psf iaggio di fuo comporre . Ma chi é pratico del* 
la roziózza degli antichi » fa ancora r che poco lo« 
to premeva accorciar , e (lorpiar pronunziando una 
voce % e far rimaner il verfo in giuda quantità • So 
Cambiozzo foiTe llato da noi fentito recitar i fuoi verfi^ 
r avremmo ffoza dubbio alcuno udito leggerli cosi a 

P 2 lavo- - 

fa) Note al Duommattei Tn 7. cap, i8« 
(h) Profe liò. 5. pag. 55. Vinegia 1540. in B.^ 
, (cj Cotl^. y§L Z* gwh U Uh. 3. gag* ia#». 



Invoco Venf alla vftt angofcfofi . 

E voi benigne fidi , che '1 Ciel rotate . 
Ed ecco ficcome ìpermetrì non erano , nè di /dodici 
fillabe QMcdx verfi . Ci attefta il Bembo , che gli 
antichi consumarono di lafciar intere tutte le parole 
nello Scriverle, e pronunziarle poi troncate, giuria 
r opportunità dell'armonia; e di fatti vediamo efTer 
tosi , qualunque volta ofTervar ci piaccia \ Codici 
antichi non folo, ma le (lampe ancora primiere di 
verfi volgari . Che fe non fupponeffimo quefto tron- 
camento, la maggior parte de' verfi non folo di do- 
dici , ma di tredici fillabe , di più talvolta riufcireb* 
1» • Eccone uno di Dante da Majano : / 

La fiore d* amore ve^^giendola parlare . - 
Ed un altro y ch'io le Hi già in un'antica Ballata MSS. 
in un Codfca della Libreria della Nunziata di Bo- 
logna , che ho poi veduto imprelTa in un volume di 
Poefie , che viene attribuito al B. Bernardino do* 
Butti Miianefe : 

Per le piazze larghe de quello ardente ciclo. 
Quedi verfi per certo da' loro Autori dove^erQ e^ 
iki letti : 

^ La fior d' amor fentdndola parlare . 

Per le largh di quell' ardente cielo. 

Nè giova il dire , che la noiira lingua non ammette 
i barbari troncamenti , che in queOo fecondo verfo 
s'incontrano, perché prima del 1500. pochi erano 
coloro , che a fimiii cofe badaiTero . Ma che cono- 
fceiTero doverti piuitofìo ftorpiar una voce , che far 
il verfo foprabbondante , fi prova ancora dalle fiam- 
pe , le quali fi fecero dopo il detto tempo , in cui 
s'incontrano voci troncat;^, che in rigor dt lìngua 
troncar non lì potrebbero. Così nel primo libro del 
Poema compollo da Angiolo Claudio Tolomoi Sane (Si* 
in lode delle Oonne Boiognefi fcritto: < ^ 
. Stan tre fculptur di lucido berilo (a) . 

E ntUsL. Gloria d* Ataore. di i^aidalUi: Olimpo t 

- - ' • " Vidi 



Vidi pafTando tin Hnm corrente » c chiaro (a) . 
E in un Sonetto di Giambattifta Cortefe , che fiori- 
va nel 1530* regiftrato oelie rime fcelto de* Poeti 
ferrarefì : 

Haria col dir fpezzata ogni dur pietra . 
Una fola di/Hco!rà potrebbe addurH a mio crederà 
in favor degli ipenretri ideati fecondo la mente de* 
due accennati Scrittori , ed è , che alcuni antichi 
tiiando il rimalmezzo, la parola accordaniefi in rima 
con il verfo precedente vera rima non farebbe , fa 
fi troncafTe , onde dovendoti intera lafciare, fovcnte 
il verfo di dodici fillabe rifulterà , come accade nelU 
Frottola Di rider ho gran voglia • ' - * • 

Deh perchè fon sì Orette 

- Le vie di gir al vero ! 

E pur quefto feniiero— foiTe ferrato . 
A quedo ripiglio , che in iimili circoiìanze ancora 
trovar lì doveano le parole , perché la naturai ar*^ 
monia del verfo doveva eiTer più a cuore che una 
bizLarria accidentale , qual è il rimalmezzo . Io of« 
fervo , che fi rimalmezzo talvolta f\ elideva colla 
parola feguente > come in que* verfi della Canzona 
Vergine bella . " 

^Ricordafi , che fece il peccar noftro 
Prender Dio per fcamparne 
Umana carne al tuo virginal chioftro. 
Qui l'elifione toglie fenza dubbio il fentir perfetta- 
mente la rima: ora fe ciò non curarono i Poeti 9 
non dovettero curar nemmeno 9 che la voce iì tron- 
caffè , acciocché '\\ verfo nel fuo perfetto fuon ri-* 
maneife 9 poco importando fe il rimalmezzo non iì 
Tenti va • Que()o parmi baile vole a dImoArare 9 che 
gli Italiani non hanno giammai pretefo di far verii 
ipermetri . £ fe mi fono alquanto in que/ìo Arti- 
colo diflTufo f V ho fatto a motivo che lì apprenda 
Il modo di leggere i ver(i antichi ^ qualor ft^mbrino 
foprabbondare • 

• P } ISCRI* 
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ISCRIZIONI* Ummuth lo verfi ftolpha In aoir- 
oo . o in qoaUivogllA nmria per indicar qualche 
fatto alU poAen'tà • E* diverla dall* epitaffio , cho 
{o\o fi reftringe ai marmi fepolcrali • Quanto fia an» 
fico VfoSb ddl*lferiiioni io verfi italiani, fi* è albba- 
Aansa potato ricairare dal noftro ragionamtnio Stori* 
co premeflb a qooflo Oltionario • 

ISTRIONI» Gimpagnla di gente # che fin preiTo 
gli antichi Romani girava per Ja Città daiido trap 
Hullo al popolo oon recitar Commedie » e Trago» 
die • Dora tal cofiome anco a* di nodrl • Vengo» 
no detti Ijtrioni ilalla, voce etritfca Uifu ^ coma af< 
ferma lito Livio (a)« VUm attoei* 



• 
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LaODS. Specie di Canioiie 6cra eBeoarfiftict » b 
qeale non differifce dall* Inno • L* origiae delle Lao- 
di de?et alle Coafraternice fin dal fecolo XIV* le 
oimII «elle pebbUdie loro fanx|oni di auefte facré 
Foeiie cantavano , e però gli afbctati ae efle rzuim ' 
vano appellati laudijim Tra queAe Confraternite è 
celebre quella de' fii^nclii di Siena , per citi crede il 
Crefcianbeni , eooiponeire le foe LaodI il Bianco Ingo* 
feato. Qaeile laudi fi teflevano In illile nmite » e 
popolare » acciò fofleco dalla volger gente intefe $ • 
tal modo fi tiene prefentemente » acciò fieno iotefe da* 
fancittlll t a* quali fi fanno cantare fpedalaieiitc^ nel 
pio efefeitio delia Dottrina Criftiana. Il loro meiro^ 
mnticanieAto lo quello delle Mlof e npUeau » e delle 
Bar%iglUM • Ma fé ne teero ancora fo quello de^ 
Snv9ntefe i e dell* et lev* rima . In oggi ft cooìervn 
quello àtìh' Zingarefca f ed altri brevi • 

LAZZI. Seller^ giocofi de^Mlm!, detti ancora voi* 
gaf niente Cagne Aute» Fdtrà akooa volta il Poeta 
ordilurll nelle Cennnedlei «a ciò vuol latto cò9 
' fliblto gluditio • 

LEGGENDA. Poènetto Iflorio-iacro ufato da' no- 
Uri quattroeemffti t In cui fi narrava la vita di qual* 
che Sento» o alcuir nncacolo* Non eflendo allora 
In buon ufo la Critica » non é maraviglia » che que« 
He Leggende fieno piene dt faifitA. Ora tali cofe fo- 
. Bo. divenute la mercantia de' vagabondi 9 ohe alcana 
. Mr fé n' odon cantare • 

LfiPOREAMBlCA POESIA • Lodovico Lepore^ 
Poeta del faccio pafiato» Bifticciante di prima sfera-t 
la colui f che diè nome alfa Poefia Leporeambica • 
Qnefia confine Hi verfi» che abbiano ia corpo fem. 
pre due prole Hmate fra loro t le rime finali poi 
del conpoaiflMnto , che d* ordinario è Sonetto » de- 
vono Mer tutte della qaafimedefima cadenzarlo che 
A «aogiaada Mtanto quelk j^rina iroeale » onda 



toinfficiA fm definenza » come farebbe a dire «Iiir« f 
mara » canora • 11 Leporeo amò d* afar fovente le 
rime fdrucciole» e talvolta le bifdrocdole » per no* 
Arar, più facilità di faticare: -non fece rifparmio di 
parole antiche $ e rancide , e fe ne gloriò dicendo f 
Vu a caccia » e in traccia di parole » e pefcole » 
Dal )io del Cupo obbJio Je purgo » e incifcolOf 
Da ierruggine , e' ruggine rinfrefcole , 
E dall'i ntuffà 9 e ruffa antica fprifcole. 
li Crerciiubeoi vuole , che fai giuocolioo fia piik an<- 
tico del Leporeo (a), onde allega un Sonetto di 
Pttcciandun^ Martello da' MSS. d«l Kedif e la Canzoflf 
di Guido Cavaicaoti per ^el verfo: 

D'un accidente» che fovente è fero. 
Ma fe vogliamo trovar fra gli aniidil quel foffe co» 
Itti , da cui per avventura il Leporeo prefe norma 9. 
•gli fi è Dante da Majmo» che fioriva nel I2f9* 
Ecco il principio d'un fuo bonetto! 
JLa^o per ben fervir .fono, adagiato 
Mon ève ingrato , a cui aggio fervoto » 
E per amar mi trovo difamatp.» 
E difcacciato» e non ne trovo ajuio. 
Qaefta maniera di poetare é faticofa , inutile » e 
fciocca . Non (ò con qbal ragione Bernardino Baldi 
avendo (critto no Sonetto rihatttuo » che fta nel fuo 
lauro pag. 92. ponendo dne rime nel corpo d'ogni 
verib » potetfe diro etfere qaefta telfitnra d' invea* 

zion Aia . 

. LETTERA. Vci, EPisTotA • 

LICENZA POETICA . Cefare Caporali Perugino , 
umor lepidiifimo» dice che andando in Parnafo» vide^ 
la licenn Poetica 9 

Ch'avea la veda piena di coftare 
D*ona latinità confala > e guafta» ' 
Ma rappezzata fa con le figure* 
£ li dove por fana era ^imafta» 
li mutato preterito in prefente 
L'avea ravviioppata come palla • 

(a) Ss^rU Ì4Ua valzer Pe^^ Uh f« fH- ' ' 



Jn vece poi di perle d'Oriente . 

Ella avea al collo un vezzo d* Entimemint^ 

E un lìllogirmo faifo per pendente (a). 
C alluder volle alla libertà fmoderata d'alcuni di a-' 
bufare della licenza poetica , tutto credendofi lecito * 
QoeOa non é iltro che una facoltà, che prendelì 
il Poeta, di fvariar in qualche parte da ciò, che lo 
fcrittor di profa reiigiofamente cfTerva , e queOo in 
grazia del vetfo . Confiftono primo in allungar una 
voce di qualche iìllaba , come quando fi dice umile 
mente , giàe , giufo , andòe in vece di umilmente , giù y 
andò: fecondo in accorciarle, come difnore , amaro $ 
in vece di difonore , amarono : terzo in trafportar gli . * 
accenti d'una fillaba in un' altra, come quando di- 
celi pièta , in vece di pietà: quarto in cangiar , o 
trafportar le lettere nella medefima parola , come 
defpitto , drento , caprefio , in vece di di fpeieo , deri' 
tro 9 capefiro : quinto nel privar una voce monofil- 
laba d'accento, acciò nel fine del verfo faccia defi- 
nenza piana congiunta all' antecedente , come in 
quc' verfi : 

Io volfi gli occhi , e '1 buon Virgilio almen tre . Dante • / 

O ragazzo battuto da Signor fo . Boccaccio, 
Altre fe ne fanno , che poco giova commemorare ; 
ma avvertir conviene primieramente , che 1* abufo 
di eiTe farà mai fempre biafimevole • Imitar dob- 
biamo Virgilio 9 di cui dice Macrobio : folet temeri" 
taiem Ucendm non amare , fed rationis certa vim in 
rerum , vel nominum elezione fervare ( ^ ) • In oltre 
quelle licenze , che non difdicono in lungo Poema , 
male ftanno in un breve componimento . Di più noa 
deve chiunque arrogarfi la facoltà di ufar la licen- 
za come vuole ; ma foltanto come ufata vien da* 
Maeflri , i quali 1' hanno in ceno modo autorizza- 
ta ^ £ perchè i Maeiiri fte/H fono foggetti ad er« 
fore 9 fa d' uopo confiderare fe le loro licenze fieno 
vere licenze ^ o pur fallii che fe falli mai fofTero, 

nen 

fa) Viaggio di Parn* p« a» 
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aoD fi domii colorire lòtto Me» di ileettio |ptf 
teittrii. 

LIRICA POESIA* Sotto qodlo nome voogoM ÌA- 
tifi uitti I componimenti di genere fubliaie 9 che non 
mirtectpaim dell' Epico , o del Drammtlico • Tali 
fono le Cannoni 9 gV imUf le Odi 9 i SometUt i Mi* 
érigtUf de' quali a parte ragionafi a iuo luogo* 
Trae qaofta Peefia i' aggiunto di Lirica dail* ufo aiu 
fico di eiTere cantata al fuòno di Lira . Se ir* he 
Foefia» che richieda vivezza d* imiDa^ni > elevatez- 
ta di penfarOf iìiblimìtà di ili le , purezza di locttzio«* 
BOf ella è certo quefla. Non fi potrà meglio appreft» 
dkre , che dalla continua lettura de'booiu Aaioffi* 

LOCUZIONE. Kad^eriLS. 

U>i>£ • V4Ì. liAVM B 




t 



Nf ACCHERÒNICA POESIA. Teoftlo Cblengo Mmi.. 
tovAOO morto od 1544* fu riaventiar di quefla Poe* 
i«9 la quale li farv« de*nietri» e deUe jparele ktine » 
ma per la naggior parte formale da veci reflicbe » ^ 
e lombarde latinizzate groffolanaaente • S le Poefie 
di lui ibao qoelle 9 ehe vanno lòtto nome di Merlino 
Coccajo • Bertolommeo Boechini Bolognelii a di lai 
imitazione introdofle la Poefia Maccheronica volgare 
nello fcorfo Incoio» e pubblicò la prima* e la facon* 
da parte della ^Corona BUeeUnmiia éU Ztu^ Mucina 
f^h volte ImprelTa. Usò «no Kile mezze tofeane, m 
mezzo bergamalco» ehe egli chiamò lingua de'Zagni» 
• de* Zanni • Ha però otiennto maggior appianile 
qaella del Folengo, che qeelk del Bocchini* , 

MACCHINE. Coti chiamiamo certe invenzioni 
fantaftlche » inverlfimHI , • Impoffibill , delle quali • 
Hm ferviti li Péeti o per fciogliere ne* Drammi qoai* 
che atdoo nodof o per movere maggior maraviglia* 
Sono macchiée le trniformaziòni delle Navi d* Eneo 
Sn Ninfe, jl iar operar filicameate, e reaknente per* 
Ione ideali, come la Kirtè, o il Vi\h% il far par» 
lar il Cavallo d' Achille , • chiamarlo Ibnto , nomo 
ii Omero, e anche U. conceder ragionevolezza a 
quello d'Orlando , come ftarfira aver fatto 1* Arioso. 
M devono generaloH^te tntte ifoggìre • 

MAPRIGALC. Breve Peefia non nieno «allea di 
mite altre , qeaotìmqoe Me de'4e)BemlllÌ «lata plh 
d ogni altri . Confifte in nn fentimènto grava f6i« 
chiufo in pochi verfi endecalillabi 9 e lettenarj. Il 
Crefcimbenl ne rìferllce aao foitfo da Rledarda de* 
Selvaggi a M. Ciao di PiUo^a. E^ Il San Marthio-, 
a à ftiifeelU ne otTervano quattro ua le rime del 
Petrarca tutti di vera endeeafiUabi • Io non avrei 
tor^ credalo» che il ikima di àUbrfgah Me tanto 
Mtico » fe nao lo iiveC letto molte voke nel Codila 
«Imva aicanaato da*SÌgaorl ViuU, fcritto ch«a 11 
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vi9o*i ove tra molti uno fe ne legge ettribaito al 
Petrarca vMo d'italiano, latino, e provenzale* Per 
eflcre inedito qoi lo riferirò , febbene io non fappie 
indurmi a crederne Autore il Petrarca • 

Madrigale di M. F. P. 
La iiera teila che d'aaian fi ciba- 
Pennis àuratis volltoD perquirit 
Sopr' ogni talian qùefta preliba 
Alba fub ventre pallam decovator 
Perchè del n^ondo fìgnorìa il richiede 
Velut ejus afpeéiy de monftratiir 
C* et) iìert cimers ella fiamma che mart '■ 
Scurir metto i quefum fier ieopart . 
Antonio di Tempo con le foiite Tue fottigliezze d af- 
faticò d'aifegnarne di varie maniere; ma il Rofcelli 
dice 9 che non ji ^ee loro prefcrivef altra Ugge f .f€ 
noe cA« im efftttc il Madrigale non vuole in ahun mo- 
de 9ffer Mìo twtgo > che ecceda il duodecimo yerfo , fc 
fur vi arriva C a ) • £ Teodato Olio vorrebbe » €hii 
foggiaceiTe alle liefle leggi della danza delle Canto* 
ni (^}* Il Bembo cercando T etimologia del nomet 
dice averli cbiaoiati gli 'Antichi Madrigali » o Ma- 
driali , come componimenti grolfolani y e materia- 
li ( c) f della qual opinione io non faprei qaal giù* 
dizio proferire • So bene d* aver trovato dato loYo 
ancora il nome di Epigranimi > qual fi è quello di 
Gafpare Pico da Forlì ftampato nel fine del Poemet* 
to di Angelo Claudio Tolomei in lode delle Donna 
Bolognefi) ed ho oifervato , che il «hiariffimo Mura- 
tori li ha confofi colla Ballata» dicendo della Baliau 
. del Navagero.: 

Donna de* he* voftri occhi i vivi rai ee> 
che può contare pari pià limpidi 9 e èem ewdottt Ile* 
drialUd). Il rìAoratore di quello componimento» 

(ecoA- 

; • * • 

m • 

(a) éi eeeiporre csp. f • . '* 
{b) Armonici del mJù perlare fer»'f. /tg^ tfu 

(c) Profe Ub. 2. 



fecondo il CrafeiiBbeiii « fy Gi'o: Battifta. Stròzzi («)} 
in fatti egli non folo ne fc riffe » ma trattò il modo 
di ben forioarli* Nel paiTato (eco Io fe ne fecero 
infiniti» e iie ne trovano interi volumi, e g oflè 
Raccolte» tra le quali è forfè la più celebre il Ga^ 
weggiamenio Pudico iivpreifo in Venezia pel BarezaI 
nel i6tf. In 12. ' 

MADRIGALESSA, ovvero MADRlGALON£ . Ma- 
drigale da foverchia lunghezza • Ne fu inventore 
Anton Prancefco.Grazzìni detto il Lafca, fcrivendone 
in burleico» nè ama già i foggetti gravi un tale com- 
ponimento . 

MAGGIOLATE • Spezie di Canzoni , che fi can- 
ta vano anticamente lotto le fineftre delle Donne lo 
Calendo di .Maggio » onde vediamo tuttavia fra la 
ruftfca gvnte. iii' alcuni luoghi riiiianer cert* ufo 9 che 
chiamano, cantar il Maggio » e nello ftelTo tempo 
piantar avanti le loro cafe certi pali» o piccioli ar- 
bofcelli 9 con fopra alcun prefente • E* probabile > che 
il cantafler le Maggiolate ballando» come appare da 
una rifcontrata dal Crefcimbeni entro d* un MSS* » O 
lui riferita ) > che comincia : 
CÌm non é innamorato « 
£(ca di quefto ballo f 
Che farla fallo a Oare in sì bel lato ; 
.quindi poterono eiTer compone fui merro d^lle Bal- 
late • Ma molte furono certo fcritte fui far delle 
Canzonette » come raccogllefi da' Marmi dei Do* 

MARAVIGUOSO. Richiedefi alla perfezion del 
Poema epico , e drammatico li maravigliofo , il qua- 
le dai ceiebre Zanotii Cd) & diOingue in femplice 9 
e compoHo; il primo confìlle in una cofa fola per sò 

-flrana» ma da nuli' altra dipendente» come il rac* 

con- 

« 

. (a) BelU\7^a iella volgar Poejìa DiaL )• pag* {4t 
{b) Cameni. Voi. i. Uè, 2. cap», IZ» jfng* /I» 
(c) Par. I. Ragionam, 7. 
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«onto 9 chs ruvv! uno rmifurato gigante» e cofe (é^ 
mili ; il compoOo fi forma dalU impenfata combina* 
tìone di Aram* accidenti , che farebbero parfi ìdcoih 
cfliabili» ma per alcuna ventura (i fanno vedere con* | 
venuti • Quefla feconda maniera di maravigliofo ap- 
partiene ai Dramma > che non cerca di piacere per 
incanti , ma^ie » giganti , e iìmili , che fui teatro a* 
vrebbero fomiglianza di macchine , e febi}en dilettaf* 
fero la plebe » non darebbero niun piacere ai dotti • 
Ma sì l'una» che l'altra può ben appartenere aM' 
Epopeja . Paolo Rolli in poche parole ci infegna 
fino a quali gradi giunger po/Ta il maravigliofo • 
Qecfto f dice egli , deve certamente elevar/i fopra il 
jòlito corfo della natura , ma non già si alto , che di* 
vengane impercfit libile > é perda le fue piii belle quali* 
ti f che jono i gradi del verijimile ( a ] . Voltaire in 
certe fue critiche ofFervazioni condanna i noftri Epi- 
ci , e Romamiert italiani » che in vece dei maravi** 
glrofo abbiano empiuto i loro Poemi di frivole mac- 
chine ) parendo a lui 9 che allo /Iravagante » ed ali' 
inveriiìmile abbiano declinato* Che iìa V inverijiml" 
le ., e \à macchina t fi à detto a fuo luogo, e abbiamo 
doto a.'U^Ddnzay che fono condannevoli cofe: e ta- 
li pure K no tutte le ftravaganze , come farebbe quel- 
la commelfa da Omero 9 quando nel libro 13. dell* 
OviifTea fa mugghiare le carni de' buoi del Sole già 
faire in pezzi > ed arrofHte 9 e quelle dell* Ariodo 
allor che racconta aver Rodomonte eoa un pugno 
cacciato un Romito lontano piìi miglia» ed Orlando 
un Skhno con un calcio » quando però non IntendeiTe 
ciò folo per far movere le rifa • Ma che poi 
egli voglia per macchine » ed iaverifìmiglianze quan- 
to ne' Poemi noftri H legge » ella è certamente una 
firavaganza^. fua • lo non dirò gii col Rolli 9 che 
cotefìe da Voltaire chiamate macchine entro i nollri 
Poemi » vengono dalla medefima Francia 9 che né 
Boiardo, né Ariofto » né altri tali de' noflri ebbero 
mai biibgn^^ 4i ..xiibar da' vaccbj Rookibu Francefi 

abb4^ 



Digitized by Coogle 



abbaftanza infìpidi ; né dirò» che VEnrìaie dello flef« 
fo Voltaire tragga il Tuo pregio tutto da ciò, ehm 
Il Tuo Autore in noi riprova • Ma dirò , che fe per 
macchine » e inverifìmiii egli intenda (òlo gli incan* 
ti , i maghi , le fate , i giganti » i moftri > come di 
fatto non intende altro, s'inganna a partito. Non 
è mai inverifiinile ciò , che o fu realmente » o fu 
perfuafo alla maggior parte degli uomini , che efi- 
fteiTe • Ora chi non fa eiTervi (lati attualmente de* 
Giganti mediante non folo la facra , ma la protana 
liloria ? Uomini di ftraordinaria grandezza fempro 
vi furono , ancor che rari , e fe ne trovano pur a* 
di noftri . Ciò poHo non é inverifimile afcriver lo- 
ro operazioni alla lor gagliardia corri'pondenti . In 
quanto alla magia fono notifHme ie fentenze , ehm 
la rifguardano 9 da graviifimi uomini fo(lenute • Non 
potrà dunque il Poeta farfi bafe di un comune in« 
ganno , e fu di e/To fondar molte favole , fenza ch« 
il dicano inverifìmili ? Forfè parranno imponìbili l« 
fattucchierie 9 quando fi ammettono tutto giorno^ Io 
per me confeiTo non fapermi perfuader del contra* 
rio ; e dico , che fimili invenzioni non paifano i li- 
miti del verifimile « Certa cofa è , che non convie- 
ne ingrandir troppo le cofe • Fin che fi dica, che 
i Giganti , che tentarono far guerra a Giove , pon^^f* 
fero un monte fopra dell* altro per afcender in al- 
to , la cofa è iperbolica , ma fi conofce per verifi* 
mile , intendendofi , che gran faifi ammonticaiTero ; 
ma defcriverci , come fece Claudiano » uno di coftoro 
con un monte intero intero Tulle fpalle » fu cui fono 
bofchi , e cafe non folo , ma un fiume , che avendo 

' perciò perduta la folita fua corrente , viene a fcorrer 
giù per le fpalle di chi lo porta , oh quefta sì che 
é macchina . Di fimi li cofe però non fe ne leggono 
In Italia fuorché prelTo i Poeti burlefchi » che volen- . 
fieri le dicono groife per farci ridere • £ fe anco* 
• ra alcuno de* Poeti gravi avelTe alcuna volta in ciò . ( 

' errato , non devefi perciò afcriver V erboro d' uno t 
^ di pochi ad ua' iaticra^ nazione • 
' MARI* 
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' MARINARESCA ( Canzone ) . Non è cosi dett» 
perchè tratti d' argomenti marirtimì , ma folo dair 
•dall'aria, con cui fi canta da' Marinari Siciliani . II 
Padre Girolamo Tornielli morto nel 1752 fu il pri- 
*ino , che prcndefTc a fcriverne , e ne mandò in luce 
fette col titolo di Can^^onctte in Aria Marinarefca , e 
fono fopra le fette principali Fefte di Maria Vergine 
ioiprelTe la prima volta in Milano per il GhifolA nel 
1738. Si formano tali Canzoni a diilici di verfì en- 
decafillabi della terza dtmenfioae • Eccone eienpio 
tratto dall' detto Autore. 

Chi fe' fpcrarti ferpente malnato 

D' avvelenar tatto *1 mondo col fìaio? * • 
,. , Ecco Fanciulla da te non mai tocca 

Con pid di latte ti ferra la bocca ec* 
Dicefì ancora Can^oi^e alla Sitiliana , 

MARllllMA lOESIA. Circa il 1540. fu iaìtolta 
in Cafalmonferrato l'Accademia degli Argonauti, tra 
gli alunni , e fondatori di cui annovcroiB il celebre » 
ed infelice Niccolò Franco. Queft* Accademia flabi- 
lìlaPociìa Mir ttima, che , fecondo il Quadrio » fi può 
veramente chiamare Invenzione degl' italiani ^ e 1* 
anno 1^47* comparvero in pubblico le rime maritti* 
me del Franco con aitrc di divertì meml>ri dell' Ac*» 
cademia (Campate in Mantova per Iacopo Rufilnelli » 
la qua! Raccolta per avventura diede occaiione al 
Doni di credere 9 che l'Accademia degli Argonauti 
Eonffe in Mantova ( a ) . Quella Poeiìa , che tratta 
di cofe appartenenti al Mare , a* Marinari , e Pefca« 
tori , deve elTcre di carattere umile , come la Pafto- 
rale , da cui non diiFerifce che nel coftume . Si feri. 
vono in quello genere Egloghe . Vei. egloga . So- 
netti , ed altre cofe 9 e per iìno Drammi* va- 
gola MARITTIMA . 

MARTELLiANO ( Vcrfo ) . Comporto di due fct- 
teoar j inli^me congiunti in modo » che 1* uno coir al* 

;'f N ito 

(a) Lihcria II. fog, te6« VincgU pH moliti 
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tro aon fì confonda > talché volendo fi pofTano dif- 
giungere , onde tra il primo « ed il fecondo non do- 
Vfi faifi elifìone » (e quello per vocale terminando 9 
anche quedo per vocai cominciafre • Parimente sì 
■il primo, che '1 fecondo potranno ef^ere tronchi, o 
fdruccioli fenza pericolo, che fi alteri la quantità 
del veifo • Ma non dovranno ammettere rima nei 
mezzo , come de* loro aleiTandrini infegnano i Fran- 
cefi ( <z ) • Perchè febbene quefto verfo dicati Mar- 
tellìano da Pierjacopo Martelli Bolognefe 9 che 1* in- 
troduiTe fui Teatro d' Italia • ciò non orante non è 
altro che il verfo alelfandrino de'Francefì, così chia* 
nato da AlefìTandro Parigino vivente fotto il Regno 
.di Filippo Auguro, da cui fu in tali verfi compulso 
.un Poema fopra AleiTandro Magno . Che tali verfi 
fieno fimìli agli AlelTandrini , fu conofciuto da Loreto 
Mattei , il quale di alcuni parlando , che in una ri-* 
ga fola du« fettenarj accoppiavano , dille : quefii nom 
fono propriamente verfi italici , ma piuttofto oitramoa* 
tani y e però vejiiti alla moda francefe , e di quella 
foggia 9 d/^ chiamati dobletti » che rima/io dua per 
*due y come quei di Meteì^\au: 

Je chante Henry le grand» l'Alcide de Francois » 
La gioire des Bourbons , la merveille des Rois • 
Ma fc noi -vogliamo farli nofitali , fard ciafcun di ej/i 
due fettenarj addoppiati p che fanno il verfo di quattor^ 
dici filiate (^) • A torto fu pelò creduto il con- 
trario dal dottiiTimo Padie Gio: Antonio Bianchi Luc- 
chefe Minor OfTervante , che afifermò non faperfì dar 
a crtdere » che V ingegaofo Poeta , cioè il Martelli ^ 
€h€ ha pofto in ufo quefio verfo ne* fuoi per altro per* 
fettijpmi Drammi , abbia confeguìto quel fine , che fi 
era propofio d* introdurre nel nofiro idioma il verfo 
fnneefe ufato da ' quella na^^ione nei Poemi tanto eroi» 
f fu^to DramWMtUi j pofciachè i Freutufi non go^ 

Xa) Antonini 9 Principei de U Gram* Frane* pr«ll^ 
gue , & raifonnée pag* 425* 

TeorUei del Veffo folg. fag, 7). . . 
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vernano le fillahe ic* loro verji con quegli accenti > eom 
cui noi li governiamo ne* nojlri ^ onde è, che ne* loro 
ver/i di quattordici Jillabe non fi diflinguono i fettena^ 
rj , che li compongono , e facilmente avverrà , che jc 
condo il modo loro di pronunn^iare apparirà dolce , e 
yario quel fuono di quattordici fillabe 9 che nella 
nejìra lingua giungo duro , e Jiucchcvole ali* orecchio 
per quella continua ^ e fcmpre cojiante rifuonan^a di 
que' due fcttenarj ( a ) - Non contentoffi queOo Au- 
tore d* aver così detto una volta, che volle ripeter- 
lo, e confermarlo in altra fua opera eruditilTifiia (^) » 
Ma omettendo io , che egli chiami gli aleifandri- 
ni di quattordici fillabe, quando i Francefi gli ap- 
pellan oi dodici (c), fcbbdf>e per aver i fettenarj 
tronchi equivagliano veramente a quauoidici, dirò 
che s* inganna dicendo non governar j Francefi le 
fillabe de* loro verli con quegli accenti , con cui noi 
li governiamo ne* noftri . Co.ivicne elTer di ducco 
per non accorgerli , cha il fet tenario : Je chantc 
Henry le grand ha la medciìma armonia , e la rtef- 
fa di>poriZM)n d'accenti, c))e ha meiTo in italiano: 
io canto Enrico il grande , ed è forza il dire , che 
non abbia contezza veruna delle regole del- verfo 
francete chi dice non diiiinguerfi neil* aleiTandrino i 
fetunarj , che lo compongono . Non dice il Sit;nor 
Lacoiiibj , che il ripofo y o cefura nei verfi alejfandri- 
ni dee ejfcre dopo la fefia fillaba f che é lo fteffo per 
noi , che dire dopo la fetiima , poiché egli intendo 
Ì2 feiU tronca; io fatti ne dà refempio (</}. 

Un tenere engagement — va plus loin qu'on ne penfe. 
E non fono così tefluti uno per uno tutti gli alef- 
Ciodrìnl . imiDftgijiabiit i Non doveva il P* Bianchi 
, . : . ?. , . . - . . * - arri* 

' (d) Ragionam, 2. Tragedie. Tom» I* Roma tj$i» f^i • 

Saiomoni in 8. ^ 

(A) De* v/^/ , e difetti del moderno Teatro par, 2. 
Rag, 6- pag. 294. Roma pel Pagliarinl 1753* ^* ^ 

(c) Lacombe Di\ion, delle BclU Affi AnU* Vetfo «. 

\d^ Atticolo Ccluc^t ^ • ' ■ - ' 
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arriTchitr cooghietture fu ì verfi ti* «a idioma , che 
mftrò ignorare » dicendo % « fiuikumtc avverrà , ché 
fuùni» U mpdo loro di pronua^m te. Non può dun* 
quo negarli » che il Martelli pretendeffe d' imitar il 
.verib fraacefe • Ma non deve già crede rfi^ che 
qoefto verlo fia.naoYO in Italia. Aatichiifimo egli 
é quanto ogni altro; o febbene io m'accordi col 
Crefcimbeni (a) i|i dire f che i verfi della Canzone 
di Ctullo d'Alcamo Siciliano, che vuolfi fioriife ai 
tempi del Saladino » non fieno di qoefta natura » ma 
elle fcritti foiTero doe per linea , come d' altre na* 
niere di verfi ancora più lunghi fi coHumò , giacché 
efitaodo mìfia d' endecaiìllabi , ed eiTendo fempre II 
prlnio emifiichio di que' lunghi verfi fdracciolo: 
Rofa frefca aulentiffima ca pari in ver 1* efiate 
Le donne te defìano t pulcelle maritaTe ec* 
ben fi raccoglie , che 1' ai|tor inteie (criver due verfi 
difgionti ; nondimeno lo ne ritrovo de* perfetti , ed 
incontrafiabili ne* primi fecoli della nolira Puefia • 11 
B. lacopone de' Benedetti de Todi Fiate Minore, 
che mori affai vecchio Tanno , è forfè il pììi 
Mtico 9 prefib cui fé ne leggano. Nel fedo libro del* 
le fue Poefie , fecondo la difpofizione data loro dal 
P. Francefco Tref^tti , leggefi il Cantico 35. intitola- 
to : Diifogamentp 4* animo inmmtM tefiuto di que* 
ili. verfi .a foggia di Ballata t 

Lamentomi , e fofpiro , che piè vorrla amare » 
. Coa grande defiderio lesil vorria gridare . 
Vorria gridar tant'alto, tatto '1 mondo m'odefiOf ' 
£ i Santi in Paradiib pgnun mi rifpondeirer 
Et a Jesù mio amore pietade ne prendefiisf 
Et Tua benigna faccia m'avefle a rifdìlarare • 
Ta gridando cor mio con caldo di fervore, 
£t pafl*a fopra i Cieli, de vattene ^1 mio amore 4 
ÌEt diventa prontiifimo nante allo 'mperadore* • 
. Faratti ricchi doni fe fai beo domandare ec. 
Si deve dunque credere » che prima dèi i)oo. eiia 
!i|eeftO' vfrio in aio f e dopo fi videro poi Inceri Poe* 
^ ^ Q 2 mi 9 

(e) H/bu diifle JPe^a Uè. sU pef..4t ^> v * 
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tni , qiMl è quello delle cofe dell' AqoilA 'fcritto da 
Boezio di Rainaldo di Poppletto Aquiimo pubblicato 
dal Muratori ( a ) , che In tali verfi narra gli av- 
venimenti di quella Città dall'anno 1252. iioo al 
i|63. Che quelli verfì foiTero comuni» parmi poterli 
raccogliere dall* elTere ftati ufati per le ifcrialdol • 
Nella prima fedia del Coro de* Padri di $. Domeni- 
co di Ferrara , cominciando dalla parte del Vango* 
lo , fé ne legge una fcolpìta nel legno alla parte 
efteriore del 1384.9 che benché rozza fia» fi coni» 
prende però eiTere di MartelHani • Il carattero è 
gotico , e intelligibiliffimo tuttavia • Eccola s 

Zent.il nobii dona . madona thomafina* ' 

Di gruamoti nata . de mefer dna fia • 
. V A fervi de xpo • Tempre benigna pia • 

Da fi movefta • per la gratta divina • 
• Cominzare mi fe • cu ducati dofento • 

Principio fo • 0 mio cominzamento • 

o o 1 o o 

M. ccc Ixxx. mi. 

.liella Biblioteca Ambrofiana fi confervano due Codi* 
ci di Poefio di Fra Bon vicino da Riva fcrìtti prima 
del 14)0» » uno intitolato : Ve U ^UqtuMta x^rtexie 
da tavola 9 o Taltro » che diverfe rime contiene , tutti 
fcritti in- queffa foggia di mfi • U Baruffaldi poi^ 
fede va un Codice in pergamena , ove legge vafi una 
Lauda di Giovanni Pellegriài Gefaato« che fiorì nef 
1447. , di tal metro » fe non che aveva di più ia 
fitta airemi^iichio. di tal! verfi ne abbiam por 
vedete .nella Corona deUa Beatijima Vergine , detta 
ancora Tefauro Spirituak 9 che dal dottiifimo Salii » 
e dall' Argeiati viene giufiamente attribuita al B. 
Bernardino de' Bulli Miianefe > che fioriva nel 1490» 
^Per errore di ftampa leggefi nell' Argeiati elTere 
liata imprelTa quefi* operetta* da Antonio Zarotto net 
1461.9 dovendofi leggere probabilmente 149 2* ; 
^' edizione da noi v^ota era £inz* anno » ' luogo » e 
nome di fiampatore r di ciratcere fcaigoiice in otta* 

ve • 
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vo* Sono danque antichi afTai que(l! verfi, che di' 
confi Martelliani ; e intefa la regola del fettenario, 
e CIÒ 9 che fi é detto di fopra , facilmente fi fanno c 
fi rimano a due a due» così che in dae verfi chiù- 
dafì un ìnteco fenTo • II Martelli» ed altri dopo lui 
i* hanno ufato ne' Drammi ; ma parlando noi della 
Drammatica Poefia » abbiamo già detto » non edere 
approvato quefi'ttfo. Altri lo fanno fervir ali* £pi- 
fiole » ed a cofe filofofiche » e morali, alle quali 
fembra pib atto che ad altro foggetto • 

MASCHERE • Quando » e come fofiero fui Teatro 
Introdotte » e qual giudizio dar fi debba di eiTe » può 
vederfi all' Articolo commedia • 

MATTACINI . QueUo nome fi attribuifce a' Salta- 
tori » e Pantomimi . Piacque però ad AnnibaI Caro 
dienomiiiar mattacini alcuni Tuoi Sonetti a catena in 
burla del Caftelvetro , e la ragion » che per avventu- 
lA . lo. moAe a dar loro tal non»e» fu perchè aven- 
doli fatti in nodo » che tirano del Burcbielleico » 
vaono eglino quafi a fai ti » e fono veriilìmi bufibn- 
<^lll • Ne fcrifie una Deca: tutti hanno la coda» e 
tutti k nedefime rime , ed il primo comincia : 
. . Mandami fer Apollo otta eatotta* 
Aveva forfè in aflim \4k darcene «n* altr» Deca | 
«a.non^na rcciiTo.^ tre 9 il priao dt' qnàA' b» 
qoeik>.pflncipio« 

s . jEMcef .eii6 1^ era tratto on certo Aloceo-* 
. MATTINATA'. Sorte òV Canto amoroibllbtio I* 
Mtttina per tempo fotta la fineftra della donna ama* 
ta. Antichlfiimo è t' 'fiabfiAl« queiU mattinate» dello 
quali tanno menzioncitqdno il Boccaccio » e 'l-BaiTa'* 
iNUUi* Nel fecoIo*ILV. erano affai comuni» e fi feri* 
mranò In ottava rima» con tal riguardo» che 1* tiU 
^ao verfo d' ogni ottava fofTe lo fteflb Tempre » O 
pure quafi lo fiefTo» terminando fempre ad'vn aio* 
dil« Tali fono quelle di Giambattiria Verrini» di 
Baldaftar, Olimpo » e d' altri molti • L' ultima ottava 
poi chiamavafi Partenza , perchè con eiTa • licenia 
pr^dcyafi di partire, raccomandandofi a un tem* 
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jfo, .«11! «mata • RtiiaM'ttem «i* inftbra S 

queft* ufo prefTo i iioflri vlliani « 

MELICA POESIA . Detta dia Mctù$ , q Mdé^. 

V<d. I.IKICA FOfeSIA m 

MELODRAMMA. O 6à Oritaiiiia per anfica • Véì.^ 

MERICENTONE. ir Merlcentooe» • fenioMiione 
è tal Coirponimemo» m ,cai i.verfi part* Ib&o dt 
chi !• icrive, parte tolti da** «e Féeta celebre» e* 
famofo. Le foe leggi Ibno a mi*4Hpreiro ffoelle deL 
GENTONB , alle quali deve queAa aggiugnerfi , che i 
verfi qui « e là prefi non fieno adoperati r o innle^' 
chiati ove più piaccia^ ma. fevpre In tal deteMi- 
nato luogo del GiopoiMaieoto » fpeclalaiente nel line 
delle flanze • U Petrarca ne fece de* latini» e glo«- 
lioffi quali d* elTerne la venterò » ie non che trovò 
poi» che altri lo aveano precorfoj» conf egli meda^ 
fimo fcrlfTe a Stefano Colónna al Rovine Me 
precorre ben egli a* Poeti volgari nelle foe Casuione s 
Luffo me» che man fi in qual parte pieghi » lé flrofi di 
evi finKcono fempre con: on verfiÉ altrui »'.fcia -tutti' 
d* AatorI diverfi • Angiòlo di jGoflenzo ferlife' id pri- 
me » feconde» e terze ftaoze tette. terminanti con un 
verfo del PeUarca » ' e lo Aeffo ^fece Fabio; CavafigU 
da,Bitonto» oMrto circa il 1570. # in. tetto il fuo. 
Poema intitolato: l*^ile» il quale fu pubhlieaté^ dft> 
GiambattUU foo figlio ».• Frate l^inoxt, Offervante» e 
iempa# in Venezia i>^r It'.Coaihl/nel/iffia. lA^iara 
le celebre Comica IfabelU 4adcelnl;é dilettò di leti* 
vere terze rime niericentjr '**>> ;ì é . • 

METAFORA.. Figura dKluK^ i:per cui ad nta' co.- 
la fi traaférifcooo^ le proprietà 1^^* altra t a cagb» 
d'efempio» ilxifo è p rop rio. tlell'. uomo » ma fi:tpef' 
poHa airerbe»;P fiori» comeiè^ Il Petrarcat* 

Rìdati; oc- per le piagete eirbette» e fiori* . • 
Non omyiene imitare l^centifil» che di ardItiiS- 
me* e fpropofitate metafore empirono le ;profe« « 
irlme loro* » » ' jdE» 
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' METRO.é ' Voce gitcca t U quale tfgnifica cnirura , 
e predo ì Poeti più pretto ' vuol dire qu^nUtà^ onde 
iJ verfo metfleo oi tante 'detetntiaate quantità fi aom* 
pone» che piedf fi appellaiiov«onie appare *aé' verfi 
làtml» c gre);}!» al CMitràrity del verfo rltoiko , « cui 
batta: 'il ; eoooento erdiofiictf dagli eceenii: regolano; 
B verfa-rimiBO ficcMe. pit^ femplice , e nateriile pa« 
re dov^' eÉlfere certameiite- più' antico- del metrico f 
tuttavia eMiaiiio ilimori gravilfiml» che il laetrtc» 
«ttichUB«ò^ éi dlmottrano .- Giufeppe Ebreo parlan<* 
do di David |( e de'fool Sdlmi , fictives Vmtìo genen 
§amimm'9ÌA»', y hfmnm in komoum- Dei eompofuit f 
pariim nhutn^ v€rfu » panim- pentamiro (a) » e del 
Cantio» ' di Moiè ragionando , dAce: & Moyfc$ cei^ 
É^em §mét$ Dei y £r ék pncfenttm ^finfùrem grarìmruM 
mSi^ium, ; centinm ÉsaméUta :vifrfa* cpmpófuit {b)» M 
coniente a piiifeppe, ^Fnlldoro Virgilio- ^o'y. -Cbd 
lloel adenetafe gli ófiiaiecfi" ftncora fcrivefidd ti Li^. 
ko^ di Giobbe » cn io >adleuni S GtròUuno , chè 
coÉl parla t.^.vciélf» la qwihu dht ptnàt iU$ » té 
^am *MMm$ firn* near» l/t' qua HUum eft conceptus eji 
Jiei*d» tfque 4d- emn Iwitif uhi enra faem ^'9ÌtuHidiÌ 
Jcripntìm*€ji i.aUrcp ipfe i4He*'kcprÉkMÌm\ ^ aff» pafU^ 
UMltm Ut ftvHimf 6r #lif«i^y^ kexaéuiH vetfif'fùnif 
'ÀèSìIo , fpatadetfqaé €UfFcntM (d) J Dice però»' che* tm^ 
ti non ilbtoo perfettameiite t^lif e che «Ue',yoHo t 
vertt Ibao mitaMme «Ititolel* Aggiunta a qeètte P 
antoiità-di Filone » à* Ea(Mo » di Origene ^ di Et?^ 
nMnba Vnn^Der Hart^'O di altri antichi» e tnodtrnl 
eritlei-*p«è iMoiffiaio ^bilirifi, pvelfo gli thiH 
' fiiifìkfeM*! verfi tanlometHei^» cKe rltmlcf» checché 
ne dlcette-^'lo ScaltgOfa (i) > riputando k -lingua. e- 
bréa yUa Maca » e T arata incapaci di vnrlb'. vGlan^ 
Kaneolea Manzoni Freto deli' Oraterin nella te 

94^' DIffec- 

> (a) AntiquiuJui* liè» fB 'éaf* !<>• * 
(*) J« lièé Z. cap. 9. . 

(c) Dé'ÀnvMwUmà rama Ub. i. ^^p. $• 

(d) Prctfru le Jùh. 

le) In Chrma, MufcBU • v . ^ t 
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Diflertazfooe premflk ti Imi di Géreqfià dt. lui 
volsarìzztti io OmoDi t e tradotti anoora in lattaa» 
dalr «braico » ioiprefi ift Verona per Marco Moroni 
nel 17^1* io dodoce ia éìAc(ÀtàfM conofcere» 
• dilliiigiiero I verfi na'IM 'tefi dall' dCecfi per. 
dotala vera proniiDzia d^*«bf«o .iernoDO t tuttiv*^^ 
via fuppofto alcoM leggi wnoàié tvidtntoflieQte gli 
ofamerrl nel capo quarto de* Treni , gii ottofiUaM 
nel terzo Salmo, e nel cenfedicefimo i fetteoavi» fer* 
vendo a lui di buono fendo l' acroftieo alfabetico , dn 
cui ibno regolati , o coogMettnra non poterli in al« 
tri Salini facilmente i veri diUioguere , perdiè * mi* 
Al di lunghi» e di corti. Poterono quindi dagli. 
Ebrei toglier i Greci ) verfi Joro». corno dal Greco' 
nacquero i Latini • Ma fra! Latlid tutuvia olire il 
metrico adoperodi ancora il verfo ritmicn ^ ptofente* 
mente nfato • I nollri italiani contano poro alcuni t 
che tentarono metricaoMote vcrfeggiare » qaal In il 
Tolomelt od altri » ved. atAManoi nw «non ottennero 
r intento .deliderato , poiché , codio prima: avna no^- 
Mfcipto Bernardo TalFo $ è io^poIBbiie oiéll'ItallaiNK 
favella imitar i verfi de* Greci , o de* Latini Via*, 
mo perenni la voce. M«raa in divcrib igniicatot 
floè por indicaro una teiitnra di ftroi» o iante» in. 
coi reifiligiamo il Poema. Coal la torta tfana» la 
Ibiina, la canzono oc 6no per noi metri differenti • 
' Wì4^ • Rapprefentatorl Icoiici di Commdle , o 
idi Aiti ofceni, che furono da*lloman| dichiarali' in* 
fjimi». J noflri Mluu pih modeii de^ antidii fono 
SU Arlecchini > o mtto lo malchore buIRuieiehe • U 
noflM di idimi fi dà anoora ai Componimenii Mimi- 
ci » cioè ails RapproCràtaiioni teatrali tatto di huib« 
ni • Quegli 9 .che forfi; prima di tutti adoperò in Itar 
lia queflìo. titolo» fu. Giambattifta Giraldiy cbo nn Mi- 
mtf per teftimonlo del Varchi (a ) compoib • 

MOIH MUSICAU. ;«oo v' ha dubbio» choO^i Poe^ 
fia anche dlfgionta dal canto poffn iiett* eftrinfeco 
Ao ornamento av^r que* iiio|ll medefind , ìbo». eul te 

mnfr» 

(e) MnoÌM9 fi^. ajf* . ^ . 
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jaiOcà può diVcrfi Siffcni o d* allegrezza 9 o di tri- 
Aezz» > o di fmania nell* animo fufcitare . Quefti ma-* 
di mufìcali 9 che confi/ìono nel cominci«ire » profegui-: 
re* e terminar T armonia in una certa modulazione , 
o tuono alto, o rimefTo , o placido , o feroce , furo-' 
no da*Greci nella loufica diilinti; ma oggidi fono po- 
co intefi • Tuttavia è bene dirne qualche cofa , 
oon perchè da oiò , che piò dirfì , prender norma it 
poiTa per dar quelle modulazioni , che vorremo al 
armonia de* verfi , ma f(>lo perchè riufcendo ella con- 
forme appunto la vorremo , Tappiamo a qual de' mo- 
di debbafì riferire . Scrive Ateneo che i Gre- 
ci riconofcevano tre modi da effi ritrovati 9 ì\ Dorio ^ 
V Eolio I ed il Ionio . Il Dorio era maeflofo» e gra- 
ve atto foltanto alle cofe ferie* L'Eolio era paca'^ 
to , e d* una certa mollezza atta a racchetar le tur- 
bolenze dell* animo , ad eccitar il fonno , e ad altri 
fimili effetti; quindi per tellimonio del citato Autore 
lo ufavano i Greci nel domare i cavalli, e nell* an- 
dar incontro agli orpiii . Ma il Ionio ritrovato da 
Pitermo Poeta Ionico era duro, ed afpro , però A- 
teneo fcriife : Jonicatn non ejfc harmoniam anfeo , at 
^dmirahiUtn potius qaemdam harmoni» morem . Tolti 
quefti tre gli altri erano rigettati da' Greci , come 
fcriife Eraclide Pontico nel terzo libro della muiìca . 
S>e non che adottarono dopo il Frigio, e il Lidio 
inventati dai Frigi , e dai Lidj . Il Frigio era atto 
a ripir le menti , a fvegliarle al furore , e ad ac- 
cender gli uomini alla guerra , come dice Cailìodo- 
ro : il Lidio accomodato alle cofe mede ferviva al 
fuono flebile . Conobbero però, che alcune volte il 
nodo non era fchietto , ma tenevafì alquanto rimef- 
fo , onde altri di inferior carato ne ftabilirono , qual 
fu r Ipodcrio , e V Ipofrigio ; ed offervando , che V 
Eolio altro non era che il Dorto men forte, e pivi 
jimeiro, feronlo una cofa AelTa coli* Ipodorio : Prius 
mnim éSSolida ipfam vocarunt , a€ poftea Hypodorium , 
jftgue Ateneo» ii^di fpiega qi^ai Coife il valore dell* 

Ipo* 

Dkui9fiiì^ m. jMi, 9ag, if. . 1 ^ , 
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Ipodorio: hypodoriatn appellarune ficuti albo fimiU fu» 
halbum dicimus , atquc non dulcc quidem , dulci tamen 
propinquius fuhduice dUimus y fic ctiam hypodorium no» 
omnino doriutn > e io f^efTo intendati dell' ipofrigio • 
Sicché rigetuto il Ionio per la ragion fopraddotta » 
ttQ rimardro i modi coinunemente abbracciati , cioè 
Dono i Frìgio f e Lidio \ t febbene con altri nomi 
ne folTero altri dipinti, cioè TAtio» G'gioy Parenio , 
Ormio, ed Ortio , venivano però tutti a confonderli 
co' già detti. Cenforino fa ) volle, che fi intendef- 
fero quefti modi fecondo le tre maniere di voci dell' 
Organo • Queiìo , come ei dice , ha tre maniere di 
voci, la grave» la mezzana , e l'acuta, così tre fo* 
no i modi, Dorio grave. Frigio mezzano. Lidio a** 
cuto • Ma prima d' arrivar al grave evvi il fubgra* 
ve » e quello é V Ipodorio , e prima di giugnere al 
mezzano evvi il fubmedio, e quefto è l' Ipofrigio; \* 
acuto poi non potendo che crefcere , paiTa al più acu- 
to , che dicefì Mifolidio , e quefèo all' acutiilìmo , che 
dicefi Ipermifolidio . Sici hè la ferie de' modi mu fi- 
cali è qual ora iì é fpiegata . Quali Poefie a quelli 
modi convengano, non è Tempre agevole fpiegarlo ^ 
dipendendo 1* armonia de* verfi da cofe diverfe , cho 
lo (leiTo carme potrebbero far militare fotte più 
modi . Generalmente parlando dirò che i componi- 
menti gravi , come Sonetti, Canzoni, Poemi eroici y 
e fimili , militeranno fotto il modo Ipodorio , e Do- 
rio; gli allegri , e ì focufi , come tutti quelli, Che 
tendono al far Pindarico, e Ditirambico, vanno fot* 
to r Ipofrigio , o Frigio ; e i patetici , dolenti , e ai^ 
fettuofi, come l'Elegia, la fedina, e fimili « ilaQno 
fotto il Lidio, Mifolidio, e Ipermifolidio* 
MONILE. Kcr</. CATINA . 

MOTTEITO . Breve Cantilena in vcrfo, che con- 
tenga qualche concetto . Sotto quello genere ven- 

f;ono gli oracoli , gli apoftegmi , i proverbj , e fi«ni* 
i cofe . E' fcritto in mottetti il Trattato delle Vir* 
tù morali iil Graziolo Bambagluolt $ faliamente txxxì* 

buito 

(«) Ogufc% de Di€ Mutali e4g^ «(e HQiul^ti^i^ • r 
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kufto « Roberto Re di Gerufa lemme ; e moltf por M 
lafciò Francefco da Barberino > aldini di dtte , «ItrI 
di tre» e fio di cinque verfi. Ora per mottetto liH 
tendlaino qoelle Cantate latine rìtoitdie»* lolite pòriT 
in nota , e cantarti da*Muiìci • " ' 

MOTTO CONFETTO • Quefto è eii terniiie ofattt» 
dn Antonio di Tempo per indicar nc»n al|rd t a mio 
patere 9 fe non che un lungo ammaffo di' motti fen» 
tenxìoA $ vale a dire una frottola , e rpecialmentO' 
qneile, che erano fcritté di verfi brevi ieoia divifio* 
ne di Arofi • Troviamo però dato ancora H titoleF 
di Motto ad alcune antiche Canzoni , tra le qoalì a* 
na di Me (Ter Lapo d> Farinata degli Uberti , ona d^l 
Cavalcami » una del Re Enzo » ed una di Simbuono 
Giudice* Ma fapendo noi » cbe facilmente fi varia*' 
Ta nome ni Componimenti in quo* primi fecioli » tro* 
vandofi ' pur Canzoni' denominate Sonetti $- non . n* 
facciamo grati cafo. 

MUSE . Sebbene fi fia •propofto di prefcindere af« 
fatto daHa Favola , non ci p^Aamo peiò difpenfam 
dall' annoverar le Mufe , a titolo fole di Indicare gli 
iliÌ7 j loro , acciò fappia il Ponte quali debba fnvocà"* 
te a* Cuoi: diverfi lavori • Per non diffonderci laftle* 
remo y che ed. ne parli Aufonio» 
^ Clio' goda caotne tranTaftla tempore reddic. ' . 

Melpomene tragico proclaniat maef^a boatà • . 
' * Comica laicivo gaudet ibmone Thalia • . ' ' 
••*>* Dulcifonos calamos Euterpe flatìbus implet^ 
• Terpfionre àiedui cytharis movet , imperaf » itrket • 
Picara gerens Erato faltat pedo Carmine «"Vultn» 
'Carmina Calliope' Ubria^heroioi manditi ^ ' - 
Urania Cmli motus fcrutatur., & aftra. 
' 5fgn«i cenAe nana» iof^tar PoUomie 

4. •" .", ' . 4... 
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Narrativo ( Poema). Dfcefì quello» in cui par- 
la il Poeta f al contrario del Rapprefenutlvo » nel 
quale ei fa parlare diverfi Perfonaggi . * " 

NATURA • Quefta formandoci con certa organica 
flruttara» ci rende feoza dubbio abili più , o meno 
alia Poefia ; ^a da sé fola non bada . Ved. furor 
POETICO • Congiunta coli' arte forma $ e perfeziona 
i Poeti • Ved, ARTB • 

NENIA « Canto lugubre per la morte d' alcuno 9 e 
quali lo (leffo che T Epicedio . Vuoili » che la Ne- 
nia abbia origine fin dagli Ebrei « per alcuni te^imo- 
nj della Sacra Scrittura , che fanno menzione det* 
Canti lugubri , e funerali . Il Sopranis prelTo del P* 
Bonanni (a) atteOa , che i verlì della Nenia erano 
iciolti > e fecondo 1* arbitrio di chi li recitava , forfè 
perchè colui » che dicevali 9 lafcrava trafportarfi dal 
fuo dolore. Si cantava al fuono della Tibia t come 
fi trae da Cicerone: Honoratorum virarum Imutes im. 
coiKione numerentur 9 eafque edam cantas ad tiHeittfp^ 
frqfequatur y cui nomea Nenia (^) , e Ovidio pur cUflb t 
Cantabat msflis Tibia funeribus («)• /. 

I noftri ne hanno compoflo fu diverfi metri. Un* jiC 
fai bella ne fcriiTe Angiolo Coloccio in morte di Be- 
nedetto da Cingoli » la <;^uale è in Canzone 9 e tol 
titolo di Nenia va colle rime del detto Cingolo» Ìin« 
preiTe in Roma per Giovanni Befìcken nel 1503* >>> 
4« ^ Le Nenie degli antichi però erano coft fcfoc- 
che 9 ficchò Orazio dir volendo ama freddura p^^ltt 
Nenia . . 

NOVELLA. Poemetto favolofo ufato dagU Antichi» 

II quale fovente chiamavafi ancora Iftoria • Abbiamo* 
ne delle vetuAiifiaie» come la novella di Gieta» o 

Bfr- 

(a) Gabinetto Armonie* tag* $• j^ag» 28* l^iM f/^'* 
per fi Placho in 
(h) Uà. 3. de Leg. 

le) tu* 6. Faji. -r.. % : 
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BIrria In ottava rima attribuita al Boccaccio • Trò^ 
viamo altresì dato alle Novelle il titolo di Ltggtnia 
alcuna volta ; ma quefto per io più ù,* applicavi ai 
racconti facri • 

NOVENARIO ( Verfo ) di nove fillabe . Vico© 
mentovato da Dante nel Trattato della volgar Elo- 
quenza f e chiamato eneafillabo , dal che (ì compren^ 
de dover effere faUa i' opinione del Zoppio (a^, e 
di Ciro Spontone ( ^ ) , che quello verfo ritrovato 
fofTe dal Cavalier Ercole Bottrigari , poiché Dante 
non ne avrebbe parlato , né difapprovato Io avreb« 
be 9 fé avanti de' Tuoi tempi non ne foiTero ftati ve- 
duti • Non parmi bene il dir con Dante » nafcero 
qucAo verfo dal trifiilabo triplicato , non ifcorgendo- 
vi(ì didinxion pofitiva in quelli almeno , che fono 
comparii in luce, peggio poi fembraniì dire» che iìa 
compofto da due quinarj , come pi etende il Zucco* 
lo (f)» e peggio ancora il dir colio Spontone , che 
intanto quefto è un buon verfo , in quanto che fe 
vi il aggiugneiTero due fiilabe » tofto endecafillabo di* 
verrebbe , I a qual ragione fe abbia alcuna forza » di- 
calo chi ha cervello • QueHo verfo ha le fue rego- 
le come ogni altro , e ordinariamente trovafi coli'ac-- 
cento fuila quarta , e full' ottava j della qual manie- 
ra ne abbiamo fin di Gtacopo da Lentino, che fiorì 
.nella metà del fecolo XV. » ed ufollt il Chiabrera # 

Già mi dois' io eh' acerbo orgoglio 
^. Del mio bel fol turbaife i rat 
Sicché ria nube di cordoglio 
Lungi da me non giffe mai . 
Rari fe ne trovano coli' accento folla terza » ed OtU- 
VA» eccone due tolti dal Ditirambo del Redit 
Su trinchiam di sì buon paefe 
Mezzo grappolo » e alia francefe • 
Ingrato però riefce il fuono sì de' primi | che de' fe* 
coodi • Farmi « che lì potrebbe ftabiik quello verfo 

anco- 
na) Poetica fopra Dante pag. 47; 
Qb) Dialogo del nuovo EatafilL 
CO ^ij^o^^ ce» cag* ij* 
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àncora diVerr« mente » giafta la dottrina di Dante » 
che Io fa nafcere dal trifillabo triplicato , dandogli 
gli accenti , come appunto li portano tre trifiUabì 
niti 9 lo che verrebbe ad efTere fuila feconda ^ quin- 
ta f ed ottava in quefto modo : 

Colei f che per dura mia forte 

Il cor mi divife dal petto , 

Ben moftra di far fuo diletto 

Mia pena , mio Orazio , mia morte • 
E fe V orecchio mìo non m' inganna , parmi d* affai 
più flebii fuono. Veggio del miu parere elTere (iati 
Giufeppe Gaetano Salvador! , e Loreto Mattei , né 
ba()a a difapprovarli , che il Quadrio dica non ne 
aver trovato in alcun Autore di nome » perché fe 
avefTe la cofa più fottilmente efamin^to, avrebbe ve* 
duto clTere queflo verfo del medeliaio fuono che il 
jambo Archiiochio Uimetro A^ca'alettico ufato da O- 
fazio in varie Odi, come fì è quello; 

Obire Mscenas mearum » 
'ad imitazion del quale trovato pur ne avrebbe preiSb 
il Chiabrera , fpecialmeme in quell' Ode : 
f Scuoto la Cetra pregio d* Apolline, 

Ch' alto rifuona : vuo* che rimbombino * 

FermefTo, Ippocrene » Elicona , 

Seggi ftelii delle Ninfe Afcree » 
dove il terzo d* ogni ftfofe à appunto novenario di 
quetìd iiuniera • 

NUMERO . Si adopera in figniiìcato di Armonia , 
• di umfo del voffo • Vcd. jlitjìo • 
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DA. Specie di Canzone ad Imitazlon de* Gred ^ 
,e Latini* 01 quelle , che andavanp accompagnate 
dal Ballo » e divife In tre parti » cio^ ftcofe » anti- 
Urofe» ed epodo, fé n' è parlato fwo. akror. titolo» 
èloé di cAirzoNB alla greca • Ora intendiamo dire 
di quelle , che di brevi ftrofi fobaato .il eompongo- 
no • Primieramente amano le Ode Alle, liorlto , e 
leggiadro , né Tempre loro è 'neceff<irjo 1' entnfiaimo 
Pindarico* Le ftrofi non dovrebbero palTare i fei» 
o fette verfi , quantunqae fé ne trovino 'alcane » 
«he le hanno afta! più lunghe • Bernardo Taffo ne 
icrifle delle belliffime, ed ecco Tefempio della Aco* 
fe d*aoa da Ini diretta al Gapece: 

Capece, pròceliofa atra tempcfta 
Di contrari penfierl» j 
Per divèrfi fentleri 
Or in quella , or In qoefta 
Parte del gorgo del mio gran desio 
SofpÌDge II travagliato legno mio.. 
' Ma vi Corono alcuni , che non contenti di quefto» 
..vollero accoftarfi piii prelTo al metro degli antichi » 
onde, l* Oda Salica primieramente IntrodoUero • Tee- 
'dato'Ofio (a) credette eflerne ftato lo StigUaiii ri* 
trovatore» ma' andò errato, perchè ne abbiamo per 
fin di Galeotto del Carretto» che fioriva prloià del 
iSoo«» e nella fua G>mmedia intitolata.: TVoipio d* 
Amort ne in^ei^l una con rimalmezip in queto 
modos» . « * 

Vivi giocondo , o placido Fileno « 
. Gtrianio a tondo: qoefto prato ameno » 
Che t^uo è pieno d' arbori lormoA » 
. ' Floridi SI orabro^ . 
Ed Angiolo di Coiftaiiao par ne fece «na » tfuggen- 
dp .però fiome .viziofo il rimalm^zxOf éd .accoppiaa^ 
.do le rime .in tal gotjfa: 

.(e) Amoaia del nudo /erlare ferr* }• p^g* 14^* 
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Tante bellezze il Glelo ha io te cofparte» 
Cbe Qoa é al molilo g^nte ti maligna» 
Che non conofca , che tu dei chiaoiarte ' 
Nova Ciprigna • ' ' 
H Chiabren ne fece étìì* ÀUaithe , e delle Afdepié' 
Ì€$ 9 t iecondo alcani pretefe' d*^loiltare ancora nella 
quantità delle fillabe quelle d' Orazio . Può eflere » 
'che eosl ^penfalTe» e però da- rima fciolte lafcioUcT* 
Seco r eiempio deU* Alealea: 

Scuoto la Cetra pregio d'ApoIline» 
Ch* alio rifeona , vo* che rimbombino 

PiermelTo , Ippocrene » Elicona « 
; Seggi icelti delie Ninfe Afcree* 
n Rolli , cbe I* Idiitò fece 1 diie ultierf ftttenarj . V 
«fe<npio delle Afeieptadee è queUoi ' 
Sali' età ^ovane, ch'avida fpargero 
Sool d'aeotór.t^flico findle al nettare» 
andò il piangere d dolce» 
doldffimo r ardere • - 
Ma neir idioma noftro noìi hanno grazia qaelK mie- 
tri ftranieri» fatvo che il* Saficc» . Il Rolli lerift 
por ttn' Oda Epodica, Dell'epodo ne abbiamo 9Ì* 
trove parlato fecondo la dottrina di Acrone» • d* 
altri Comentatori d' Orazio « e qnì oonfermianio eiTtr 
«na Torta di metro dove la ftrofe chinfa viene dn 
due vtTÙ; il ptioio maggior del fecondo » comn^qacà;- 
kr d* Orazio t 

Ibis Libernlt Inter alta ilavliiot 
Amico propugnacok » 

• ad Imitaziim. di coi il Rolli compofe II Ivo i 

Folle è il Cinico ftuol; vlrtude apprezza * 
Grand' Avi » e gran ricchezza • 
Altri de* noftri dato hituió il lU^lo di dà ai con- 
poniroenti Lirid telToti in quarta rima • 

ODEPORICO ( Poema ). Oueilo è» che defcrive 
alcun Viaggio . Tale può giodicàrii il Diùàmiidù 4l 
Fazip degli Uberti» che fiori ^rea il 1390. , di evi 
ne ho veduto un' affai bella ^ edizione in foglio fatta 
a mdoona , ed impreiTa» come da alenai verii fnl Ann 
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fkivifi f in Viccnit |wr Leonardo da Bafilea fui ITòf 
di Novembre del 1474* Abbismo ancora degli Odo* 
porici giocofi f comò i KUmH ià Farnafo di Cofiito 
Caporaif . 

ORACOLI . Sono Poefìe di fpecie profetica » nello 
' i|ttalt ibtt' ombra , e fìmbolo fi predicono le cofo 
fotttro • A queAi fi riducono le Zingarefc&éf dello 
qoali a foo luogo fi dirà. Agli Oracoli parimente fi 
appanoogooo ì Quefìti in verfo da Idoglierfi » o 
vogliamo , ancora gii Midmmi • 

ORATOmO. Rapproftnuaiooe draainatica fpiri- 
tvalo por ouifica» ina breve » e di pochi perfonaggi* 
Se ne deduce l'origine da S. Filippo Neri» cono 
sella vita di lui fcriiTe Pietro Baccio (a) , poiché do 
certo cantate , che facea faro no'fuoi OratorJ dopo 
i Sermooi» fi pafsò ad altre cantato dialoglftlch^ » Indi 
a rapprofentazioni di fatti iàcri» non però teatral- 
mento 9 ma In modo che erano mIAo di narrativo » 
o di rapprefentatlvo » offondovi tra le parti il Teflo i 
onde erano appunto in quella gulfa» che é il PajHop 
che fi canta ne' giorni della fettlmana fanta {h^ • Si 
tolfò poi 11 TeAo dagli Orato rj per opera del Cano« 
nico Arcangelo Spagna nel 1656. . ed allora fo ftahf*. 
Ilio r Oratorio come oggidì s* ufa . Il pri 1.0 a dar 
a quefti Drammi il titolo d' Oratorio fu Francefco . 
Balducci morto circa il 1645* Se no comf^ngono de' 
àorici , e de' lavorati fui verifitnile , ed anche degli 
èllogorici f o parabolici , che hanno i peflona|y{i ideali 
rapprefentanti la virth 9 la gloria » 1' amore » 0 fimili 
Ottorì • Si dividono ordinariamente in duo parti 9 
• fon» teifttti a Recitativi » od Arlotto » conm 11 
Dramma • 

ORAZIONE. Poofia di preghiera a Dfp*. Con que- 
llo titolo ne abbiamo non poche de' Rhnatori antichi 9 
fpecialmente quella , che fece il Cavalier Sante Brafca 
maanolb a piedi nudi fd Monto Calvario » od un* 

R altra 
. -(a) lil. u cmp* 15. ama* 5. 

m^aadrla V9L |. f. n. Uè. }• IH/t. 4> Ì< 
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altra nella Valle di Giofafat nel mefe di Luglio del 
J48o. * Is quali vanno dopo il Tuo viaggio da lui 
defcritto, e Campato da Leonardo Pachel, e Uldari. 
co Schinzenzeler in Milano l'anno 1481. in 4. Que(lo 
titolo d* Orazione doveva in addietro comunemente 
adoperarfi , giacché lo vediamo rimafo nella lingua 
del volgo , e fpecialmente delle donne » che chia* 
nano orazioni le Canzonette fpirituali • 

OTTAVA RIMA . Merro di otto verfi endecafil- 
laili 9 de' quali i primi fet fono rimati alternatamen- 
te , vale a dire il primo col terzo , e col quinto » 
e il fecoodo col quarto | e col fefto ; e gli ultimi 
due ailìeme » come da alcuni efempj , che or ora 
apporteranno^ 9 farà manifeflo . Prima che 1* ottava 
rima prendeiTe la detta forma , fe ne lelfevano di 
maniera diverfa • Alcune avevano due rime fole per 
tutta Tettava alternatamente continuate, e veder 
^di quefte fe ne poiTono preifo il B* ]acopone , e 
fono per avventura della più antica foggia , eilendo 
fiate , giuda il San Martino , inventate da' Sicilia- 
ni (a) . Altre avevano pur due rime , ma comb nate 
a quella maniera > che fi compongono due Qua* 
dernarj d* un Sonetto » cioè che quella del primo 
verfo corrifpoodeva al quarto , quinto , ed ottavo » 
e gli altri fra di loro , quali fono quelle di Giovanni 
di Buonandrea. Altre per fine aveano quattro rime 
difpolìe due per due in due quadernarj di rime al- 
ternate ; e fe n* ha efempio ne* verfi di Pier ^lle 
Vigne . Ma l'ottava odierna è fama, che fia inven- 
zione di Giovanni Boccaccio , oivde il Betuffi nella di 
lui vita dille non cicordarfì d' aver ritrovato , che 
alcuno r abbia polla in ufo prima che egli fcriveiftt 
la lefeide • Sebbene queBa opinione Cembri comune- 
mente abbracciata, à però faifa, come mi accingo « 
dimoilrare . Primieranente il San Martino dopo aver 
detto , che l'ottava rima fu inveniion di Siciliani 
eoa. dfic rime fole injino al fine , j>ctò che la ter\a irg 
/ondo dupUcata vi cangi/uoM^i .Wòfwd fecondo l' opi^ 
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'ri *dm oleum 'mio amlo» j|fa«|ìr aiuichiffime In lingiui ^« 
dUiaitm con tm wim^ in foni» étpUeata. La ^«al oofii 
pare che fi confermi ,dal Faofto , dicendo* che f •#« 
MVtf yioic vmee di Sicilia ( « ) » perché dir fi può • 
jche prima del tioccacc^ fofle già fiau ritrovata f 
'ottava* rima • In oltre ognuno pratico della Storie 
ÌLetteraria fa qeal .'IntéUìgenia delle cafe anUche a« 
yelTe .Giovanni ldazzoq{i detto lo Snoiiaù » ed anco 
ConiacMa » Fondator^^ dell* Acca4f^mia Fiorentina » 
fi quale nel fno Mofisp ìerbava » coivo dke U La£ea » 

L* antica » e nóàva Tofca Poefia. 
Ora on amicUfiimb .Poema MS&t che fofiip» intito* 
Jatp: tebui ti font 9 veime da Ini giudicato anterio> 
xe M Boccaccio» p di foa mano^ vi fcrlffe^.li feguea- 
ti paróle mandate dal celebre Jdagliabecchi al Cre- 
ftimbeni f che le r^erlice ) % Compofio. p$r II pHmm 
$niuiw€ id tmfom in oi$nvà Hmn i in funit apprtf^ 
fii. U p^hnp » éke lo ..vfttt' leOrere » /u. Mcjfcr Giavànni 
fi!^cq€€Ìo .9 0 *i fe€on4Ì fn Lui^ Puid 9 U.Xwélln 
.» 0 lor SoiOU 9 il gunriop 0 *Ì qfUnto fu *l Comn 
Miffoo Mann' Baf Mo in Scnniinnù f 0 Mi lodovien 
Afiojio in Fenarn iiM^ in Bologna In girngn ^ (Ihe • 
U ancora dir fi voJcA '* ^non aver forfit io Stradino 
avuto tanto lume da giudicar della ytfn età. di qnel 
Codlciir non mancano altri argomenti • Ben Drìmn 
del i]oo» fioriva.il Bt lacopone» il quale ha la vanti, 
ca e), fecondo fordine» con col le diipole II Treiattit 
che ^ contiene T ottava, perfetta .^EoBpnp il verot 
* Voi ». che avete baie dell* amóre » 
Venite ad lidiro n ragionar^ 
\i J . Vtf anima heata con ^rvore 

. .Con la ragione a dolce qolftionarei • 
..Vn gaudio» che fante In el core 
^oì può ucere»^né tatto coi|tare«^ 
. Dice r anima» egli d si amorofo 
X chi n*h% tntto.il ^qr defiderofo* 

^ ■ - R a • - 

(a) Efpofi\. del cep. 4* 0 Tr. dVhb id P«ir« ' 
l^j Koi, I» III. .3. f^.. M]« 
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V*é fold di piùf ' chè v'aggiunge ahri due vért'» 
che ibn queftf s 

Pili che non dko egli fi é copìoib. 

Chi aon lo prova jioii lo pad fapere • ^ 
E nel f)oo« fioriva Broneliefeo » o fia Ghigo Braaei^ 
lefchi lècondo il CrefcimbeoI » che riferire ancora 
tre ottave <u9 perfette (a)t i|uali non fi> ié trat- 
te fieoo dalla Novella di Giet^ , « Arnie , che a Ini 
vico dal Sai vini attriheità, e da'àftri al Boccacci'. 
Ma in tempo dello .ftelTo Boccaccio nato' nel 
fioriva ancora Frate Stoppa « che ci lafciò on Canto 
di 4V fiaoze *d* ottava rima tratto da* MSS.'delU 
Laurenaiana $ e dato fooii dal CreiUmbeni (^)* 1 

Sriina dello lleffo Boccacclé » doè nel a)04« era nato 
Petrarca f e cominciò In confegeenn priolk di hi 
m fiorire » e di lei fu poro trovata un* ottava- da 
Vranoefeo Boonanilcl« fiimnéo ì Cmi\owàmì eaddU 
e qnmifP fsikti di ^eiffóac» e-ifii elrri il ^ue'prM 
c«mpf nelh Jiméi9 ét JLoreit\é Reeiflfee»* come egH di- 
ce ne* fiioi dlicorfi Poetici tenuti nefl* AccadMia floi- 
centina In difefii d'Arifiotele (e), e puMilicolla co- 
mò feguet 

Fondo le mie feeranxo In fragit vetro 
£ i eiilél vani penfier dipingo In aria 9 
Benfo pur gir avnmft « torno addietro # 
Portone al mio* voler-fempr* è contrarla* 
Pace domando, e ^odel guerra impetrè'» 
14è puofii altro fporar In donna varia» 
. Perchd l^àtpfù leggier» che a^ vernò ibg^a»*^ 
£ mille volto il giorno cangia voglia • ' 
Da tutto qoefio raccor fi pnò» che dottava rima 
odierna è del Boccaccio ficaràmeiitè più antlèa » e ft 

Suò altresì coiichiudere » che qiieflo metro nbn lofio 
a noi tolto a* Provenzali 9 tomo pretende! il Qua- 
(i), glaccfady-fiocome fi *ò detto» ne Cecero g)i a»- 

tichif- 

Co) Coaunr* Kel» )• t. pag, de» 

{èj ivi Uh» a. fag, g u ' ♦ 
€) Régiokam* 2. pag, a8* ' - * * 
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lldiMtbi Siciliani, né fi trovan ottave perfette prò-*- 
V^nzali più • antiche di quella di Tebaldo Conte di 
Sciampagna , che fu poi Re di Navarra 9 e fior) tir* 
ea il 1235., e qnefte fono riportate da Stefano Paf* 
ouier («) • Ora per dire alcuna cofa intorno alla 
leffitara di queOo metro , é da avvertirà , che allo* 
fa Tuonerà dolcemente ali* orecchio » quando t verfi 
dell* ottava cammineranno a due a due , fenza che 
M fenfo di un dìftico finifca a mezzo dell' altro , che 
U confuto intralciamento toglie di molta grazia air 
ottava ) e lo vediamo in prova ntW AnAdigi di Ber* 
Dardo TaiTo , e più nel Ricciardetto del Furteguerri» 
tke fe non foiTe per mille capi giocondii£mo , fazie- 
rebbc predo chi legge folo per quella trafcurate?;za 
^ paufa ad ogni due verfi , o al più quattro • I no* 
Uff antichi Poeti vollero fenza dubbio indicarci 9 che 
l'ottava doveva in quattro dittici efier partita » coli* 
«fo che tennero di fcriverle alternatamente con un 
Terfo più fuori 9 l'altro più addentro (^J, come fi fa 
nelle Élegie latine , la qual maniera fi vide in alcu- 
ne ftanpe tenuta fin oltre il 1550. Serve l'ottava 
rima, ad alenai Poemetti 9 che generalmente fi dicono 
8TAMZE 9 ed ancora ai Poemi eroici 9 e Romanzi • 
Gabriel Zinano Ci fe* trovatore dell' ottava rima mijl<t 
di endecafillabi , e fetteQarj , e d' un' altra di fette- 
narj foli coo^Aai ma Boii fi veggona fimili metri 
kbbracciati . 

OTIAVE SDRUCCIOLE. Poiché fono fiati a que- 
lla nòftra età nobilitati oltre modo i Componimenti 
di ottava rima fdrucciola , lo credo bene poterfi que« 
Ri accennare per una fpecie di Poefìa eroica , che 
febbene dall' altra non difirerifca in cfTenza 9 è però 
diflinta da certa brillante forma, che Oaccafì , e ri- 
falta maravigliofamente 9 caratterizzando gli fieifi 
Componimenti di una particolare qualità . Hica chi 
«vuole » efiere k cima ima tirawu de' Verfificatori t 

R 3 quan- 
*• (a) Recherches de la. Frane, Uh, 7. chap. 3. fag. 603» 

ih) Ved, il Pigna • Romanzi ii^t i« fOf, }$. V^pt 
|M pel FaJ!|fi^ i$J4« 4*® 



quando colui , che !' adopera f n* è affatto pedieaè» 
" Cd e' fttoi peofieri felicemente aiToggettala , formerà 
leiepre m incanto troppo piacevole . Che fe il Ri* 
Alatore aggiunga alia ftelTa- l'arduità» moftrando ad? 
im tenpo d*eifenie più che mai in pofl^eiTo » non dà«> 
bito ptuuOf che non debba fi a ila t (fimo dagli comiei* 
Ingenui commendare. Ciò vedlam fatto al premènte 
ne' Poemetti 9 di cui parliaoio , poiché ia difficoltà r 
che i* incontra nell' accoaaare le rime fdracciole , é 
tanto più grande 9 quanto icario è il nemeUo lialia 
voci 9 che ia tali deitneaze e* accordino ; piire^ ren* 
gono sì naturali , e fpontanàte 11^ vecfi delle nodenHi 
poetica icoola > che llwpor ne rilbuotono damper tei* 
to . Non poiGamo trovar efempio degno da propsefi- 

' preiTo i Poeti antichi , i quali il più che poterono^ 
giaard aronfi da s) aalagevole imprela di teiCcra et* 
fave rdrucciole ; ed avvegnacchò alquante' fe ne veg^ 
gano (parie negli antichi Poemi di genere all'eroico; 
inferiori » può dirfi » che nello icriverle quo' booni 
Padri foiTero più dal cefo, che dalla elezione coar 
dotti • £' vero » che Teofilo Folengo. «Manto vaM 
nella Selva tersa del feo . tef Haéipito nelci^ejé 
icriifo iMt Compooimento di nove ottave fdrucciolea < 
ma convien cedere il vantO' alle Mule del fuolo Par<« 
menfe • Eile» che nutricarooo'là ^naft dall'età ver« 

. de.tLCamofo Abate Fcngooft-^oe feceve fentir il fuo- 
90 per lui . Veggafane tra gli altri un Cento nèU* 
AceadeoHa 'tenuta Tanno 1-755. in Parma per Marin 
Vergine Addolorata» Campata dal Monti. Ma il ce« 
lebre higepr Angelo Mazza » Profefibre di Lettere 
Greche f e Segretario della Regia Univerfità 9 ha co- 
si bene co' iìioi quattro Canti dell'anno 1771* » 177)* 9 
e i77$« innalsato qatào genere di comporre» cho 
Ambra aver tolto altrui la fperanza di fuperarlò » 
poiché alla fluida rifonanza del verfo agglognendo 
egli la Tua originai maniera di penfare » i lumi pife 
fervidi del Tuo vivace entufiafmo , ed uno flile ma- 
rchio » e fnbiiine , può dirfi » che lo abbia ridotto ali* 

adiima perteipae ^ . L'ufo^ che hanno (atto di qneilo 
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mt^o I d«e mentovati pellegrini inge§AÌ» fembr» 
iM^levoIe a qualificarlo per nolco adatto agli argo* 
MfHi flebili , e coifipaflìonevuli 9 giacchi aìnbidiit 
liailèo Ia eflb cantato de* Dolori di M«ria Vergine è 
Non ò però « che fervire non pofTa a fog^ettt focofì , 
e fpiranti un* aria ditirambica • Tre i^a nze dell' Odo 
III. fa gli eftui della Mafica data iìiuri dal medeli* 
no Signor Maxsa ne danno una prova più che ha- 
llevole } e fe egli pubblicherà una volta le belle 
flanie .fdnicciole fcritte aM* amico Cefarotli tei* al- 
tre fopra il Dfgfidwio ^ MttdràA «eglio cerne le fap- 
pia io ogni foggetio adoperare . Io difapprovo eo^ 
me poerili » e bifticcievoii quelle ottave nrecciole t 
che efigooo nel corpo d'ogni veribtre parole rdroc» 
dolami» eoOM <|oelle di Bartotonimeo Carlini da Bar* 
berino» conpode per la Madonoa della G)nfola7Ìono 
di Latèra » pubblicate dal Dottor Giufeppe Maria 
Brocchi neMa defernione del Mugello» le ^iM cè* 
niinciano coett ' ^ 

Le porpére fidonicfie roiTeggino 
Di Latera ili i delubri onOrabilf • 
Veggonli <^aefle imitate da Tommaib Campailla nel 
fi» Adattò » oNre introduce parlare un Oeapaki 
con -vario otia^ liffatte . Quefte a) i che poneoiio 
.11 Poeta In una barbara fchiavitù 9 dalla quaU 
auaiì iinpoffibile» che diftrièaf fi poffa lodevolmente* 

OTTAVINA • Invenzione dì Giacomo Filippo 0I« 
rardioi Milanefe > che fioriva nel 1578. Ella è Codi* 
"pofitione teflttta fui nodello dellà feftloa» fe riéii 
che 4e llattto ibno di otto verfi 1 tutta I* ottaVina 
contiene ^to llanie«>» o I* epodo» ch(B ra nel £floVd 
di quattro verfi. Veggafi l'Articolo iBeTiNA , e me* 
glio t'intenderà ciò che voglìaoi dire. Quefta in* 
menzione però non ha avuto fegttlto . 

OTTONARIO ( Verfo ) Di otto fillabe , antichff- 
fimo, ufato fin dagli Ebrei» come iì è detto aU* Ar- 
ticolo Metro , e adoperato pure da' Greci » iiccome fi 
aicava da Ariftotelo (a). I nofirl antichi Poeti d* 

»4 . Italia 

\m y Fritteti eff» n» 



264 * 
Italia ne fecero ufo fovente nelle Canzonette t Bal- 
late , Barzellette , Cobole , e fimili cofe . La fu» 
comune dimenfione gli fa aver l'accento inalterabil- 
mente falla terza, e fulla fettima . Eccone V riempio 0 
Bel banibin , chi te non vede » 
ho non fa che iìa. beltate , 
A tue chiome crefpe aurate 
L* oro , e *1 Sol fuo pregio cede . 
I! Rofpiglioii citato da Loreto Mattei nel fuo Dram- 
ma delia V^ita umana y levato 1* accento dalla ter- 
za lo trasferì fulia feconda» facendone di queda 
foggia : 

D'abiflb le forze abbatte 
Pugnando fuo vìvo zdo 9 
E t* ella combatte al Cielo » - 
Il Cielo per lei combatte . 
Ma qucfto, a mio parere, altro non è che un accoz- 
xamento d' un triJilUbo , e d' un quinario realmenta 
difgiunti . Non manca però efempio fra gli antichi 
di quefto verfo , come ognuno può chiarii fi dall Od» 
19. del libro terzo delle Poetìc del B. lacopone ; m 
ie fi confidcri come ottofillabo , non ha armonia di 
verfo , Cd è contrarto all' ufo tenuto non folo dagli 
Italiani, ma ancora da' Provenzali, e Spagnuoli, 
che hanno mai feraprc fuUa terza collocato l accenj 
to • Sembra , che il primo per aver V accento in d 
una fillaba di numero dlfpari , V altra fu d' una « 
numero pari, non abbia leda noi alTegnate leggi deU 
armonia ; ma ciè avviene , perchè V ottonario tltio 
non è che un duplicato quadrifillabo « lebbene una 
efigpk divifione ^ mcuQ di ^ffi • 
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Palinodia . v^i. hicantaziohs • ^ 

PANEGIRICO . Canto di loda d* aaa mediocre 
lunghezza, il primo, che afafle il tìtolo di Panegiri* 
co» fu il Cavalier Marmo , e dopo lui è divenuto fan 
migliare . Ne abbiamo diverfi in ottava rlM 9 altri 
fui metro delle Canzoni , ed altri in verfi fciolti • 

PAR ABOLir.O POEMA. Il Conte Jacopo Antonié 
6anvi;aie è Hato il primo a donar, al mondo Lettera^ 
to il Poema Paiabolico. AH^erma ben egli , non ef- 
fere tutta Tua l' invenzione , ma averla trovata ac« 
cennata da egregio , ed antico Scrittore • QaeAi non 
può etTer altri che il dottiffimo Francefco Bacone di 
Verulamio , che nei Tuo aureo volume De mugwuntié 
fcientiarum oiTervò eiTere la Poefia Parabolica £ra !• 
cofe non ancora trattate . Confifte quella nello feor 
prire (jue* mille rj , e quelle irruzioni , che giaccionf 
coperte rotto le favole degli Antichi » a fine di diri* 
ger V uomo all' acquilo della felicità . Il detto Ba- 
cone diflc , contener certamente quefte favole Mi/l$' 
ria Religioni t , Politica » & Philofopfucc (a ) ; quindi 
il dotto Poeta volle atteaerfi a alleila medefima di* 
vifione f prefiggendofi due noUllittDl lini « uno di 
mojlrar tre vite 9 tutt» qwJi l*wmo pajpg I fuoi giof* 
rd j la morale , la poUiUm^ e^le ;^6ca.»^l* altra, d* lai*- 
gnar la via» che 1' uomo deva team in .quelle, tsa 
vite per mezzo delle Favole greche 9 (velandone {I 
lignificato. Scrifle per tanto Vi Uo,P»m»'PmhùlU» 
divifo in Morale , PoUtico , e Fijica , daadO: lèi Can. 
ti d'otuva rima ad ogni dalTe, .Fa ftampata in.Vf* 
nezia apprefTo Pietro Bafl*aglia nel 174& in fogjio 
magnificamente » e potè giuftamenie ì* Antere dedip 
-eandolo al Serenilfimo Doge Pietro Giamani, dirnt * 

'4 • » 
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Xinprera » che non mai tentaro i Vati » 
Pieno d'ardire» e del tuo nome impresi 
Trattai nel mio penfiero , e come volle - 
Meglio deftarmi il fervid* edro Apollo , • ; 
Gii la conduifi al defiato fine • 
PARAFRASI • Ampliazione d' alcun fentimento già 
da altri fcritto » fatta non folo con più termini , m* 
ancora con chiarezza maggiore • Si ufa la parafraiì 
alcune vohe in vece della traduzione, quando il te* 
Ao non é per lé ben intell gibile , o pure fembra 
fconneiTo » come accade ne* Salmi , ed in altre limili 
coCe 9 che femplicemente tradotte > farebbero più rin- 
crefcevoli che gradite . Ora il Poeta , che fi mette ali* 
impegno di parafrafare , deve prima cercar d' inter* 
narfì nel fentimento» e riflettere» che far la deve da 
cfpofitore » ed interprete » e deve cos) unir le parti $ 
che non fi fcorga difettofa in modo alcun la fenteil« 
sa • Loreto Mattei » ed ahri ci hanno dato bell# 
parafrali del Salterio» e Camillo Zampieri del libro 
di Giobbe • Ma farebbe da condannarli chi voleiTe 
parafrafare le cofe per fé chiare » e pienamente 
efpofte • 

PARALOGISMO. Falfo raziocinio* che fornàfi ar 
doperando il confeguente in vece d* antecedenea • 
Per efempio! un Logico argomenterebbe in tal fog- 
gia : £' nev€ » dunque è Càndida . Il Poeta però » eie 
legue la fua fantafia , paralogizzando dirà t candi» 
da f ittttque è Mev€» Quindi vediamo che eglino cbia- 
Bian oro tutto ciò che è biondo » e fulgido» comcf 
capelli ; rofa ciò eh' è vermiglio » come le guancie ; 
corallo ciò che più roifeggia , come il labbro ; lattet 
e neve ciò che biancheggia $ come in quel vevfi> 
dell' Ariofto s * ^ t . 

Bianca neve è il bel cotto» 6 *1 petto latte* " 
Fin che il Poeu non ufa del paralogifitio che ptt 
formar fimilt ligure » opera beniflìmo » poiché quali* 
tanque tali raziocinj veri non fieno In sé ftelB » fo* 
HO però verlfimili alla fantafia» che fi appaga d^tiM 
tmdgliaUM^ gccideaitaie fc» U cofe pec conchitd^re » 
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cke' una fia T altra, e fi compiace di qaefti ingan- 
ni Innocenti • Ma fé il paralogifmo vorri uftrft nel- 
la fentenza , o fia nel difcorfo , che regge il Poema y 
allora è viziofo , come lì é detto all' Articolo argu- 
9tA » perchè dovendoli in lìniil CaCo tanto V antece« 
dente , che il conieguente efporre , e avendofì in a- 
iliiiio di perfuadere ciò, che nel confeguente contieniìg 
non fi potrà aver 1* intento giaoiroai , ogni qual vol^ 
la il confeguente da qua to iì é preraefTo diretta- 
mente non penda} laddove nel primo cafo non cer* 
cali di periuadere , ma piuttoflo dì ralTomigliare • 
La Poeiìa giocofa ammette però voleniieri il Paralo* 
gifmo , appaganoolì fovente d' antecedenti ambigui » 
per dedurne CiinU^guenze , che mo()ra voler per cer* 
te inculcare. Ne darò alcun breve efempio. li Ber» 
ni lodando la Psfte , e volendocela provare il mag- 
gior bene del mondo , fra altre cofe fuppofe quedi 
antecedenti . E un gran tormento aver in tempo di 
grave infermità Notaj d' attorno ; è grave ancora dopo 
morte doxere fpeaicr tanto nciVeJeguic. Folle ^uefte 
verità dice : ' * * • - 

Se tu vuoi far le tue faccende corte j ' 

Avendofì a morir , come lu fai , * " _ 

Muorii MaeOro Pier di que(la morte» ' 
Almanco intorno non avrai Notaj, ' * 
T Che ti voglin rogare il teOamento , * 
la ftampa volgar del come ftai , ' ' 

Che non é ai mondo il più crudel tormento ec* 

I ) 

Non muor chi muor di pefte alla moderna , ^ ^ 
• Non fi fa troppo fpefa in Frati, o. Preti | 
Che ti cantino i] Requiem eterna : ' 
£ da queAe , ed altre iìmiii ragioni deduce la fua 
confeguenza . * . 

PAKECHESI . Bifticcio fimile all' annominazione 9 
ed alliterazione . Pare però, che la parechefi^ confi- 
fia nel coafimilc: terminar delle voci . Alcuni Sonet- 
ti burlefchi lì rintano talvolta ufando di queda figu- 
ra colle defincnze per efempio ia auto, cnto^ in'» 
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PARENIA^f «Breve Co«piMiiMiito di ^eivJttl** 
ranliico» clia dictfi in «ito di .iMvere , o per Jiitì* 
Car altri a bavera* Noa fi deva conibader cal^Briftp 
difif che ha per fine di. eanliscrar all'altre! falete la 
kevutat che fi la» dalla qoat cofe la Perenia ptaiciii-' 
de • Suol dtrfi ancora Ciafeac a rcvoik • Ne abbia*- 
flM efeopia nell* Oda f8. d' Anacreonte f la quel 
qaefia • tradotta da Bartolooinieo Corfini i 
Soa vecchio ti: ma por nel bere avansa 

I giovani più frefcht t e aieam dania s 
Non crollo no t né cafcos 

Ma io vece di bafione am>pro II fiaica* 
A ff Aidio m* arreco 

II verde ttrib » e <é di pugnar laeca 
Qualcbedono ba diletto , 

yeo^a vi» cb* io V alpetto* ' ^ ^ 

Orth bel fandullino 
. Recavi del buon vino • 
. Son vecchio ti i aia di vin .iaifo* e pidio 
. leiiterò nel baìfc» Il hooo SìImo* 
0 Mauolèni nelle Rime Onefte (a) ne riporu aafi 
del Marchefe Maifei • - • 

PARENTESI • Interrompicnema del dilcarlb che fi 
li» o per Ipiegar con più -.^f a rezza piò» che fi dicOf 
o per moftrar c}oal fia r.anioM» di chi parla» o per 
aggiugner akuna. cola di più « Della prina loggia è 
qaella deir Ariofio . 
. Ora non ha ( ^' rioMfa fida y 
<!hl le dia ajoto pur d*fiaa parola • , . 
Della feicoiMb è quella pur del medefinMut 
' Né vi irieto per qi|BAo>( che avrei torta ) 
Che vi laiciate amar • * ' - ; 
Né wì par di dover omettire «n altro eleaipio beU 
liflbno di Francefco da Lemeoe nella fiu €aniaaa« air 
la Beatifiau Veifines. 

Quella ( aia pria eh* io 1 dica olaiè perdona . 
Al mio pro&no ardir Vergi'n pudlea ) 
Ottawa f oui pria eh* to 1 dieai - ' 

(a) reali a. f ag. ,a88. 



Digitized by Googl 



Ta penfier pori y e puro ftfl mi dona ) 

Quella aifin , quefta , il dirò pur ( ma pria 

Chino la fronte umii ) quefta è M^ria .* 
Del terzo modo finalmente é an' altra dell' Ariofloi 

E dolcemente a la donzella diiTe 
( Poiché del fuo deflrier frenò le penne ) 
I O donna degn^ fol de la catena» 

Con che i fuoi fervi Amor legati mena.' 
Quando quelii ìnterrompìmenti fono troppo fpeiB , e 
lunghi > producono fa(}idio , ed ofcarità 9 quindi fa d' 
uopo faperiì ufar cauramente . 

PARODIA. Le Parodi, dice il Quadrio, era/ie 
Componimenti , o Centoni eompo/ii di varj verfi o prO" 
prj j o d* altrui applicati ad altro propojito y 0 voltati 
in fcnfo ridevate («). AriftoTcle ne fa inventore E- 
gemone Taiìo , e Polcmone preiTo di Ateneo (^} un 
certo Ipponate di Efefo , Il Patrici però afferma dir- 
fene primo t ovatore Ipi , indi Matrone» ed al- 
tri (c)- Nacque la Parodia da' Mimi , che fra gli 
Atti delle Tragedie ufcivano a ridur in burla i verfi 
già recitati 9 e vellirlt d'altri fenfi ridicoli . il Paf- 
feroni nel primo Canto del fuo Cicerone ha fatto 
una bella Parodia de' verfi del Petrarca, la qual é 

. j^ucfta ; V 

Però diiTe il Petrarca in flebil Tuono, 
Poiché fi vide un gran Comento ordirei 
Spero trovar pietà non che perdono , 
Ch' or lon rimafo in tenebre , e in martire t * 
Quand'era in parte altr'uom da quel ch'io fonoj 
A Uame, e Cavalier piacque il mio dire» 
Or de' Comentatori afifai mi doglio , 
Che fpefib mi fan dir quel ch'io non voglio 

fi m' han lafciato in tenebrofo orrore, 
Che appena riconofco ornai me AeiTo» 
£ udendo ragionar del mio valore 9 

' Meco di me mi meraviglio fpefib» 



(e) Voi I. lib. !• difi, 2. cep. 4. parsi$^ i« 

(5) Dimnofopk» Uh» 15. cop. 23. 
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dio leggio te hdtf gli ooiilgll amore f 
: Cobo mtatreto Jn Mh ftaio meffo ì 
TofoatOQii oiR «atko Hoto. «io t 
. E inteadani chi può* che fli'tateiid*io • 
La parodia potrebbe aocora effere feria » ed allora 
non fi foreu a foggia di Cootooe ; foto fi rivolge ad 
altro feofo ciò . che diverfa oofa fignificava . Ma fi 
corre pericolo eoti faceado di guadar il buono , co- 
no £m GlrolaiMo Malipiero fpiriiualizzando il Po- 
ararca • . 

PARTICOLARIZZAZIONE • Detta da' Greci Diati- 
poii,. . Quefta * coti dal Gallelvetro appellata non è 
altro^ che la «liaota delérisioae delle cofe particola- 
ri • In ciò ftt fiflgolart Ooteio» che però da Longi- 
no da Cicerone » e dal Petrarca fa chiamato Pìf- 
40n a tanto egli rapprelenta al vivo gli oggetti , fin 
MtÌ9 loro più ouoate particelle dividendoli , e colo- 
randoli vivamente* Ma » eone^beniifimo Infegna il 
.Macelli 9 quefta , che molte volte é pregio dell' ope- 
ra 9 fielco altreal fpefi'o viziofa £' lodevole» 
quando non avendo noi fott' occhio altra cofa , che 

{Mù intereffi la noiira attenzione » ma aggirandoci 
ntoroo ad un folo oggetto , che tutta là tiene oe« 
copata 9 ci fermiamo in elfo » e c* impieghiamo tutti 
in defcriverlo minotatnente • Cosi vediam fatto dall* 
ArtolVo allor che prende a: defcrivere le bellezze df 
Akina » nel qaal luogo avendoci egli tratti per oa 
epifodio fuori del tumulto dell! alerò» azioni » che ae» 
.coglie nel Poema » diftratjtL noi d»^0^ altro oggetto 
volemiftrji e fenza faftidia...ol . ']afclaoK> obbligar 11 
penfiero in tali minute rieercho v Ma qeando non 
eolki piii riinarchevoie ci àfpetta» noi prendiamo tio* 
ja , che ahri ritener ci^ voglia qoafi In bagattelle • > 
Dato il fegno d* una battaglia poco ci vnolo a farci 
veder i Cavalieri di punto armati » e noli* altro afpet» 
tjtmo che di fcorgerli nella mifchia • In fimil cafo 
Of^eto reca tedio , mettendofi a defcrivere tutta. I* 
armatuu del Re d' Argo ^ numerando per fino le 

CbMf» 
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lAhfe f i coreggluol! , le* fltifcie , e tant* «ìtre cofe » 
fpendendovi per entro ventfnove verfì , ciafcuno de* 
ooali vele per on pajo de*'noftri.' Lo. fteifo dicafi 
Ilei Triffoo fuo Imitatore» allorehè con kioga dice- 
ria ci deferivo Quella dell* Impcrador Giofliniana • 
Virgilio ^ ed il TaiTo feppero genera^r evidenza più 
grau con maggior brevità. 

PASQUINATA . Sorta di Satira mordace , ed la* 
f amatoria coti chlemata da on certo Bafquino » che 
dicefi foiTe nn Sarto di taglleotiiBma lingua • lo non 
fo dire fe quefto taf Pasquino fia colui » che (criflo 
certi Gapitoll per la partenza di Tullia d'Aragona 
da Roma, quando, andò a Bologna per veder 1' en- 
uatà che vi fece Carlo V, nel 1539.9 ch'io tengo 
fiampati fin d'allora» e fono veramente pieni d'ini- 
i|u]tà • Altri pur. ne fece cofiuì ( ma Tempre con 
poca grazia } in morte del Cardinal di Monte 9 eh* 
so pur coofbrvo» e comò impreffi ttiitl fttUa formo 
bielle Canzonette de! noflri moderni Salimbanchi f de- 
vono effere molto rari » e per quello fol li ricordo • 
I Romani » che (oso portati a quefia forta di fatira » 
fogliono appiccarle ad un frantume di Statua » cho 
chiamano Pafqulno • Ma chiunque effi fieno coloro t 
che tali Poefie danno fuori » moftrano iiene d* avàìr 
Aoilumi vituperevoli» e plebei» non avendo ribrezzo 
di. maltrattare alla Scoperta perfooaggi i più riguar* 
de voli per fapere , per gradi 9 e. digiiiU } e però 
giuidamente contro ccìloro fono fulminate peno un* 
IO ecclefiaftiche » quanto civili • Qualora il vizio bia- 
fimar vogliaé » abmamo il modo m farlo colla Satiro 
moderata » che da' viziofi prefciodendo » il vizio (blo 

Sneralmente flagella « Qnefia forte dì canto» che è 
Jiffuente à tutti i metri » fo adcmerata ancor dagU 
antichi » trovandofeoe efempj ne* Clodicl votufliffimi • 
Ed il Grelcimbeni fbrive jrovarfene uno nella Bibllo» 
teca Chiàana intitolato t Pmfqttim» trasfomoio lo Bd* 
Uro/onte » fotto il qual nome di Fafqoino lo noa 
credo già nafcondorfi I* Autore' di qtmiio Palquinate » 
Mpittttoflo colui ^contro del quale fikio dirette» ceek 
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indicandofì per trasformato in BelUrofonte , che vale 
quanto % dire buttato a una • Tal Poefia chiamafi 
ancora Libello infame • 

PASTORALE • Così vien detto afTolutamente un 
Dramma , i cui perfonaggi /ìeno Pafìori . Diceiì an- 
cora Favola Paflorale • La nodra Poefìa ne ha mol- 
te . Ved* VAYOLA soscB£&£cciA » e 1' Articolo che 
fcgae . 

PASTORAL POESIA. Tra gli altri argomenti. In- 
torno a cui la 'Poefia mai Tempre fi voKe « forono 
certo I paOorali • Parve troppo bella la dolce fem- 
plicità de' Paflori a* Poeti , e fembrò loro non it» va- 
no poter molto gentilmente verfeggiare 9 o Imitando 
le azioni loro , o"^ inveO&adofi dei loro coHume . 
Quindi Drammi, ed Egloghe paftoraii fcriffero ; an- 
tichifiìaìo efempio di cui abbiamo fin nella Cantica di 
Salomone, e molto piìi prello de' Greci, e de* Lati- 
ni, ed i nofìri Italiani oltre i Drammi, e l'Egloghe 
vi fcr^iTero molti altri componimenti . Ma Tartifizio , 
che fi ricerca nel compor paflorale , é più diHiciie che 
altri pofTa penfare: non bafta metter in campo Pa- 
llori, e Paliorelle , greggie , ed armenti, colli, e 
bofcaglie , prati , e fonti , fe non li metta ttudio par- 
ticolare neir imitazion del cofluine . Quefta imitazio- 
ne del coflume pa(toraIe però deve eiTer tale , che 
piacer pofia agli animi civili , voglio dire , che imi- 
tar non fi deve quel che di più fchivo trovar fi pof* 
fa nelle ruftiche genti , ma quello foltanto , che ri- 
guarda la loro fempiicit^ , i loro diletti, gl'innocen- 
ti loro amori , la frugalità , la manfuetudine , la do- 
cilità , ed altre cofe . 11 Martelli c' infegna fotmaff 
il carattere de' Pallori co' feguenti verfi : 
6ian leoni i Paflori , e fian coniglj , 
, Padìno da brev* ire a lunghe pad. 
Feri a* feroci, e miti a* pii configlj • 

'* Di troppo ardue virtù non fian capaci » 
Nè d'ardui vizj, il facile d' entrambo 
Occupi Tirfi , Uranio, Alerti , ed Ad . 
Schietti^ « femplici fiaiif ma non qual banbo. 
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Non giurili ma! i ma fnviolabii daia 
Fra due la fé » fia giuramento ad ambo • 
Graiia abbi'an Tempre in operando innata ^ 
* Grazia del Ciel libero dono » e «odo 

Dì ftar» di gir, che con piacer fi guata. 
Parlar , che altrui , voglia , non voglia , è nodo» 
Oprar eh' uom fa lìn grato a Tuo dtfpetto , 
E qael » ch'anche non bel > di bello io lodtt. 
Proprio ila non traslato ogni lor dettò , 
Quando omil cofa » e paAoral fi canta , 
Lo flile dmile iia , ma non abbiano ec* («}•. 
E riguardo allo Aile , dice il Rapino , che Teocrito 
alle Volte de iaduftrim triMi fuis paftoribus ^ & fct' 
m m èi$ ntjHcitatem in dorica duiUSo ^ 6f imterdum viV/o- 
fitatem orationis ( ^ ) • Ma circa qaefto particolare 
lo direi» che il Poeta Aia bene avvertito, acciò quel- 
la viziofiti , che egli addolTar cerca a* Pallori r noa 
fia credala difetto Tuo • I noftrt non fi prendono 
ooefta libertà di farli vizioli nella liogoa . Un' altra 
lorta di difetto lì fcorge loro attribuita da Virgilio « 
la quale A fa dipendere dalla fcarfezza delle lorò 
cognizioni • Neir Egloga V. egli fa loro collocare II 
£ame Oaxe in Creta : Cretm vemUmus Oaxtm » quan- 
do è nella Mefopotamia; ed altri di s) farti errori e 
bella polla H fanno commetter loro da altri Bucolr* 
ci» come dimoftra il Fontanini (c). Non però dii^ 
dlop- far de' Pallori adorni di nobili cogni^òol* Udia« 
mè mn* altra volta il Martelli : 

• SpelTo il noftro Pallor lia tal 9 che ne le 
Guile d'oprar» di favellar, nei lumi 
Un aoil fo ehe più di Paftor ci fvcle* 
E le per noi difcenderà da' Nomi » 
In quella Tua fioupliciti di fpoglie » 
. Di Pafior abbia » e di Signor coftuoil ec> 
Iettando abbatta oii maiìBololb AtJeUf 

S Ed' 

(a) Poetica Serm. 5« 
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Ed* Orfo informe , o di Cignal ttiv^^t^ 
Riporti i tronchi tt(ch} irti di (e^ . 
£ (e oe' fonti de le Mufe afperfo 
* D'Atene un tempo ei piifeggiò le logge 9 
Sian delizie a'^ui^ ozj il Tuono, e '1 verfo» 
,X)j Cintia ei fappia» e del Fratel le fogge 

Nel diflinguere i tempi, e quando ogni adra 
O fu quel faggio , o fu quel pìn s* ^ppogg« • 
hon però fdegni il paRoraJ vincafiro» 
Nò amor di Ninfa , e fia fovente a Ui 
Di fior cortefe , e Uberai di naii o • 
Gli amori patìorali devono eiTere trattati con fotuan 
delicatezza i e con aoa (etaplicità , tenerezza , e gra- 
zia particolare • ^ìucì^tm recar un $otiQtto dei Var- 
chi , che nel genere di fempliciià parmi affai bello. 
Vi $ vede entro ancora V ufo di cene vane oiTer- 
jf^ioaì proprie della gente femplice , come è quei- 
^iPippunto, che fi divenga rauco, fé dal Lupo fia^ 
'ino veduti , prima che noi po/fiam veder elfo ; le 
quali cofe fervono 010/19. 4 4>erfevo04r il coiiumt 
^ iiroil gente . ' 

j ^ Ond* è ( dicea Cayin ) che 'n tua prcfenza * 
. Non fo , Nape gentil, fcioglier U lingue^ . , ^ 
E fciolta poi non parla , ma fcilingua « ^ 
^ Talché meglio amerei vivermi fenzai, . • 

Oovend' io l'altro dt girne a Fiorenza, \j 
^ A cui ciafcun Paflor le greggio impingua 9,^ 
Ti vidi , e volli dir: deh non s* eftingua^"^ 
Nape , il tuo foco in qMeOa mia pai;l(S02a« 
. Ma non potetti mai ; forfè che i Lupi 

M' aran prima ch'io lor veduto, o tioco 
Fammi piutto(to, e si tremante Amorfi * 
Ben notai , che pietà del mìo dolore ^ 
Ti pinfe ambe le guancie , onde per poco 
Non cadei fuor di me .4a «i«Ae ; 

PAUSA. KiTrf. CESURA, . 

PEDANTESCA POESIA . Quefta non differifcc dal- 
la comune fuorché nello aiie ptvezzo tofcaiio , e ovcz, 
zo latino, ^ t^lyc^i» J»t|p9 ..t<> fe m i zjt»t5| 4tfdinariit« 
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«ente foÌ:C aggira Intornò figgati! gfonalHci, e chi 
U iratu , .praoda fevpre r aria d* un Preceitor di 
Granadoa latina. Wtrovau ella fu da*Deftri ha- 
Bani proprjanmte par «ucccfHarj i pedanti » ed 11 prf* 
0^, cKf vi li eieroitaffe » per atteftatione del Itefcal- 
11 (a) ia Ooneelco Vdnlofro; ma le pedameMe file 
rime non fono a nel- pervemiie t né dipplànie e qnal 

frado per lei faUiTero** Si pitd fupporre, tile k 
oaAa Pedantefca felTe in db fin dal 1599.9 e «Ì6 
iembraoil poterti argomentace da un pezxo di prdfii 
In t|i|dlo mie AefQ. da- nBernardiop Oanlelo én 
fea Lettera che fqrifc tal anno da Napelli III éa- 
ta 'de* ae« Mario a II. Aleffendro Corvino w Eec^t 
JMSf tk» dUù iof «|«.vel.^l vaeleur per alcafr., fe mdm 
fùkf0i dal mertl/Bce. $^:4tjth,mligùro cupidlktù piM/fale 
fiU9tp étlU ful^nfmm .Cyprigna effer -imimèrmià ^ pit» 
gfié fitpcu .^tmc i €àM «ffo Xihs U «aipore iM xeUe&H^ 
nom foUm detti viri ^ ptnài fai /eoo para < jaikh 
quiiém.mto ) U pili bdU- fuv€M4uU^ ér mailttu^imU » €f 
ic pià mclUflut M m9Ì9 • /Ucàè nen al vaalra , 
io nee s>«^/io (^) Iai nna Aaccolt# di tinio iii*dl* 
.^fi.ilampatn In fiol«qgna. nel it5t«^t ad eltrocvélte, 
fi. Kede.j|ii| SaiMfio:,d^.AnnÌhal Caio la ^oello Itile > 
C9ni|(Eial% 9 

JSe d'.efio lalfo anicrocofaio^ e frale» ' ^ ^ 
Onde. 6 deve credere 9 che queU dee precedeflTero II 
Copte. CaoUio Screfo Vicentino che fi tiene pel 
pridM» di zf9UÌ • Imperciocdiè glofia qnelio , chr^' fcrl« 
ve Michel Ai^Mo Zoili .Vicentino nelle -Notiilo 
Storiche» e Letterarie» èhe.dello Scrofe ci diede tln^ 
ferite nel (eouido- toaia-de^ SupplenientI al Giornale 
de* Letffr aild* Italia « non fi pole lo Scrofa a poèt» 
ip tal^aìodot A noè pe^ ileridere certo cotale» ohe 
fottiOt 99tt^* ék Glaumkryfii FttH fiimM. JmMtd 
i4sm$tig»émmji$ pnbblkò no Panegirico in verfi lati- 
ci jil Padova ani ij(a. » dofo 11 quel tempo d'do- 
-«t • & • vetto - 

( A } Modù. di ceayoffie cap. 4* , ' ' 

^ C^) JL^itat facM m€mtt€ Aiéuu^ Si» t« p<'£* 
tQ^>Ka«a|le is^a. In fi.^ 



'Vtitt, porfi ti lavora . àtf tef verfi pedantefcM , t 
,fembra aificurarcene il nome lleffo df Fidenzio Glot- 
tpcrifto , ch*e^li fi addofsò . La prima edizione del- 
le Poeiìe di coftui intitolata : CamiUi di Fidaa^a Ghi^ 
Ucluyfi9 Lméimé^n^ par qualunque diliganza 9 oom 
.9* é io or vaduia . La feconda ben»! , la quale é por 
^capitata fillio I miei «loclu» ed ba la data di fiefeo- 
Ma 1565- in 8.0 fenza nome di dampatore » con la 
, dedicatoria di Pier Francefco Mtitil a M. Gherardo 
^pini iicriita a' 14- di Aprile dell'anno Ueffo , e nei 
'fine fi'teggono aggiunte Poeiìe di Hil Ogoale di Jane 
.i^tglfogietre . Se però lo Scrofa non precedette altri 
jiel tenpo # li Taperò bentl nel nuoiero delle rime p 
che di propofiio fcriire» 0 nella fiuoa > che fi acqui» 
Jkò per effe . Stabili egli per Aotefignano di queA^ 
.ifttle PolifiU^9 lotto il qoal nome veolfi nafcoflo Fran- 
cefco Colonna da alcool creduto Domenicano , da 
^Itri Canonleo Regolare 9 che 1* anno 1467. in Tre- 
vigi diede, oomplmeoto al foo coriòlby e mlllerioio 
•Romanso io pro(a lotitolato t JT^/nerMeaMaftle». te 
cui keo ponzila d*iiaa lingua parte tcfcana» parto 
latina » parte greca » onde Heriue di lui Leonardo 
CraiTc , dedicando qoeH* Opera a Gotdo Ooco d' Uf 
bino : Ku ooo lo ee atlraod^ ^ ^ foeJ aeei tujtmii 
tingM .Uquatur 9 eoa aUooa ai eum eogMfiemiam opoe 
fìt grctca f & romana , quam ikafca^ (f vernacuU « Cbo 
il Conte Scrofa fi fode propoAo Poiilìlo , chiaro & 
icorge dal terzo de* faci Sonetti , ove dieo t ' 
Moo nel no(lro lepido Miphilo 
Per Polla ioa tanta coneopiicentia , 
Quanta in me di fi fforo alte divitie • 
^bo iqfto feguad quello nuovo modo di verlhggfi- 
f e • e tutti coloro « che vi a' tmplegerooo $ Mio nomi 
^rani fi nafcofero • Abblaaro Raccolta di limili 
lime impreife in Vicenza per Francefco Bofawtta nel 
téli. , la quale ohro quelle di Fidenzio » o iìa de^ 
lo Scrofa , comìeiio ancora quelle di lano Argiro* 
glotto. di Lattanzio Callìopeo 9 cioè GlaffibattiUa LI* 

/ricra^ di Gioihio VMo ^ di TcitoiUEidr^ ^oMimipo- 
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fa , e d' altri fenzt nome » e. incerti . Un Canonico 
della Rotonda di Roma , chiamato Bartolommeo Map- 
pini, che fioriva fui fine del pacato fenolo, molto 
fcfiiìe in queAo i^ile fotco nome di Polipodio Cala* 
bro ) le cui rime fulla fcorta d'un mio MSS. fono 
Hate impreife in Guaftalla . Tuttoché il Pedante fi 
moflrl fevero , faffi però inclinato, e tenero verfo 
akuno de* Aioi più graziofi diTcepoli , coOume poco 
degno di lode , e da non imitarli . !ano Ar^iroglot* 
to ha Caputo portare ne' Tuoi verfi tutta la dolcezza ^- 
« la grazia d* Anacreonte » anzi ha moiìrato quanto 
lepore contengano i penfieri di quel greco , veOiti 
di (^efto novello ftile » dandoci la traduzione d* un» 
delle Ode di lui. Per dare ùn breve efempio di' 
q^iciio ài\e f -eoGO ua Epitaffio fatto ad un Eixuk& 
Ludi ma gì Oro : ' 

Il Tufco archimaglAro il Tuo mortalé 
K Exaogue microcofmo ha -qui reii^o* 
Gemono i Ludj iitterar j , fquale 
De gii eruditi il choro mefto, e affli'(Jh> , 
Non vuol più ottemperare ai DoArinale * 
li nome, e il verbo, e infieme fan coftflKIO 
Generi , cafi » nomeri , & figure , • 
Né fervan coti corda n tie , né mifure • 
Una leggiadra Anacreontica di Stefano Vai viene ri- 
portata dal Bianchini nei Trattato della Satira > e 
dal Quadrio . Ufano fovente i Pedantefcht lo fdruc*! 
ciolo , particolarmente nelle terze rime . 

PENSIERO. Suol così chiamarfì il concetto de£ 
Componimento . Sia qual fi voglia » deve efler uno :i 
Jlt quod TI j , dice Orazio, fimplex damtnxat , & uìium^ 
Deve in oltre effer ben difpofto » in maniera che tut-^ 
te le parti corrifpondano : ^ ' ^ 

Primo ne medium , medio ne difcrepet imum . 
Convien parimente che egli crefca, ed acquifti mag- 
gior forza quanto più procede avanti 9 e per ultimo 
qhe tengati nell' efporlo Tempre una ftrada , non va- 
riando mezzo , quando opportunità noi richiedeffe . 
L* AdUfoa oiTervaodo» che oeU' undecino libro del 

* 
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Paraiifr perdmù f Angiolo» the mofira si A4aBi«i tit • 
lun^a Cecie dalle cofa avvaaire , parte ciò h tddi<* . 
tandogliela in.viioaey part^^per narrativa > di(kp- 
prova queftp caAglameato npn aecaiTario» e dice co» . 
nie fa rebbi. Bato. meglio tenaa feoipre io Aeffo mj^ir .. 
zp delia yifimie» tanto più che verifioiil fembra aver : 
dovuto jieicir faftidi'ofo al primo Padre il vederli , 
troncata fui più bello quella vifione > in cui attento . 
il tratteneva 9 perchè dovelTe udirne il redo a boc**. 
ca , quando fenza neiTuno ioconveniente potevafi la* 
fciargli veder tutto • . '. : 

^ PENTAMETRO . Vci. ESAMftTB.0 • ... i,' 

PERIFRASI. Figura, che erprime alcuna cola con . 
circolocuiion di parola • A cagion d* ffei^pìo'.il ^Ia« 
vagero dir volendo : £r0 nove , ^4 ,$m^ ,Ì9$mvM9 ^. 

così cantò s 

Già delle/fiere .Eumenidi cbgaa- 
La aegra madre il inondo , e quel r che vinfe 
L'accorto PaHaurq, e *n mar lo fpinie» * 
Quailo t~ e *ii ripoip ogni animai teoaa • , 
Quella è ia iig|ira/pjìi.afitm da*Feetf q)»afMfai piar 
vogli^nq^i^ foblina t • o quando . alcana cofa dftta co' 
tenDÌtt( comuni rinfcirebb^ plebea , e f^oco poetica • 
PERIPEZIA • Gangiamento di Cortona 4' aknn, per* 
fimaggio, ch^ dalla felicità, portato fi vade^airallre* 
m wiiìBda % o ar contrario • La peripesii^ ^4allo 
tó fefiipe*^alf infelice è eaa delta parti più. confiderà* 
Ùii neìla tragedia , Jt &rve aiu>Uo..a defiare la coai*; 
paffiotte ^qnaato piii li perfoiiagglo è- grande , e vir* 
taoib • Si deve oitervare .di. far nafcere quefta caii>* 
giamanto dalle oeceflariè eircollaoae della favola, 
qeaato piti fi potrà f e afuggi raffi di farlo de4iV ori- ' 

eie da un caioale avvenìoiento » perdiè altrfaBeati il 
ammatleo mofireVebbe d'aver poco artifizio*. 
. PESCATORIA POESIA.. Ci fembra baftare quanto 
è è detto della marittima » poiché quydo non fi 
volelfero indurre Pefcatori di mare » bensì di fiiipne t 
ballerelìbe allora moderar il cofiome alquanto $ Ja 
qual cofii non è molto diifi^iJe a chi iappia le 9^?ze 
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di fimili pèfcami* Ri^trA^ poi al mM Ìm0 é?^ 
operare , di parhre 9 e di altre tali cofe»" converrà* 
règoiarfi con ciò» cht detto de*'Pa(loH» ove dell» 
Po/^oral Poe/^d fi è fatto piTrola. 

PIANQ\* Dfcefi qoel verlb , che non è tronco» liè^ 
fdfuccIplQ» na terminandó con defidenza » cHe abbi*' 
r accentò' folta pemikljoia fillaba , viene' ad eflbre rl^ 
flretto nel^fik> DMibercr natura té > e ne^Vfl'arlov 

PINDAKICA POESIA. Cominciò /ad eiTer In nib 
fulla ihié del XVL fecolo , ed il Chi^brera, ed ti 
Ciampoli furono de* più celebri componitori -^t 
de fulla foggia di Pindaro. Ma T altezza cui tende' 

10 ftil pindarico, fu cagione di precipizio a molti» 
ì auali con frafeggiaoriento fpropoiìtato macchiarono* 

11 Delio della noftra Poefia • ^«i. canzone pinda«* 
RICA . SI ofTervì , che la Pindarica Poelìa fi reftrin^ 
ge folo a Canzoni» e Ode , né queflo flile turgido» 
e pieno può ufarlì ne' Sonetti , o ne* Poemi eroici.* 
Afpettiaòiò una verfione italiana di Pindaro dal Sig* 

^ Angelo Mazza » il quale accoft^ndofi tanto allo fpirito^ 
di quel g^eco nelle cofe proprie » adegaerà ficura* 
mente ,l' ordinale nella fua traduzione. - ^ 

POEMA.' Ogni fattura in verfo è Poema. Ma per 
evitare la confuiione fi' è (labilito per nfo d*ogni nar** 
xione » che quefto titolo di Poema fi riferbi alle fòle* 
fattore prolme di gènere narrativo. Quelle di ge*- .r 
nere rapprefentativo fi chiudono fotto la Drammatica » 5 
zAt brevi narrative fotto la Lirica , i quali generi 
poi fi djvidono , ed hanno fotto di sè nomi diverA^ 
gluida la varieià de* Componimenti . I Poemi per- 
tanto vengono tutti fotto il genere dell* Epopeja y co- 
me a fuo luogo abbiam detto 9 e di que()i fe ne ra« 
giona dif^ributivamente a* luoghi loro . Una fola co. ^ 
fa riman qui da efaininare , qual è il titolo , che ad 
èlli lunghi Poemi y o vogliam dirli Epopeje , fuol 
darfi . Scipione de* Signori di Manzano nel difcoffo ^ , 
fopra l' Angeleida dì Erafmo di ValvalTone offervò • 
eiTere di cinque maniere i titoli » che fi pongono ia 
fronte a'Poeaii* I j>riini fono prafi dalla perfuna , di 

S 4 " ' • " cui 
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, coi fi cinUt cove UU^ffuif^ Mm$ii€t GpfnU 9 Otf» 
io » MiuUié . 1 iecondi dalla cofa > di cui fi tratu » 
fioe é* iftrozioiM » cone la jioof^Ua > la OMvtoff»^ 
tu 9 la NauiietLm 1 terxl dal ìuoitsOf In cui 1* azioiw' 
Tiene i fegolta , o che refia ncl^tatlooe nctcopato» ^ 
me lUmUt TtiaUt.^ Genfiùmm • I qoarfi daira* . 
zinne niedciìit*a, nel Poema dipinta» cnoie il Mondo 
<rMie.« il Boradjfo perduto 9 le iiMmorfoJi , e gli 
timi finalmente \ièi tempo , come I • I più di* 
fettofi tra qoeUi titoli, a parer del PatricI (a), ibao. 
qeeS che fi prendono dal luogo; lo che deve ioten. 
derfi 9 c^oaodò il Poema fia eroico » efTeodo meglio , 
come dice il nominato Scipione » prenderlo dai perlb- 
naggio* Ma piaceml afiai nna,rifìeflione» die fa n 
qnefio propofiio liionl(goor Celi^ Zani Minor OiTer* 
vanto Vefcovo di Otti della Pieve t Qucfii titoli 9^ 
egli dice » eo¥Mti dai itomi deUe perfine primario , gèi'* 
fOt cJke metomUmo 9 e promottùMo il trattato di tutta Sa' 
«jfe di ejfe perfino 9 cerne / è detto dolt Sradoido 9 a 
Mia Tefiidt Hafimata • Cado fard bea fatto porro' 
nel f Irola e eelcile aggiuato 9 oko diekiari 9 0 dergrtfiud 
f unità del f ghetto 9 khe fi tratta 9 tome fico II Bo* ' 
fardo 9 o V Arùjio di Orlando Uiaaiorato 9 é di Oriamo 
do furiofi (^)*. I fecondi».! quarti» e gli ultimi ti«^ 
«oli non convenendo propriamente n* Pbemi ' Epici » 
né Romanzi» ftarao bene ai loro corrifpondnnti »'a?. 
giii qnal volta fièno bene appropriati • 

POEMETTO. Breve Epope ja fu qoalfivo^Ha fog- 
Mtto • Me abbiamo degli antichi » e moderiu molin*' 
fimi» alcuni fcritti in ottava rima» altri in verfiiclol* 
ti • VogGon effer molto leggiadri • Tra quelli » che 
hanno acqoifiatb applaofii nnlvcrlalef 'fiino I dj^e. dLeI 
Mattino » e del Mc\\pgiomio • 

POESIA • Hoo è maraviglia ,» 6 akoné t^oit pih 
prefto' c'intendano» di quello che fi i^p piano. ben' 
deiioire* Le colb ardue grandioiìet • lorprenoentl 

qnafi 

io) Poetica Veca D^ut. HI.' to* 
' (^3 ^eeifce Mcclef , e Cinte. Dichiarai. 8. pag. 6$. 
Jltan tt/prego Lodo fico Crignani it4}* In 4* ^ 
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^uafi latte tetto HÌì , e tra quÉlItt -ie»p«ft.'ttftB0Vd- 
U Poefia > cIm tsma lenfara efléra. iaia Mor» 
caraucrifticameiite dafioiu. Artflvitltt éhiairtollA 1*1- . 
toltone 9 % non più; né t^tvvUle» cht coti chiMfttt* 
dola» tr« Uniti troppo angufti la ftrioley qutfi chd 
foto dove trovali imiuaione » e ia Fatala j ii4 tro*^ 
«ifi Poafia • n file llaeiiré HatOMi dovea ben peo* 
Are il contrario » poiché qeelia pane appemo , cIm 
9eU*Ì8ritatieiie MMrafte, voile che dalla iba Repob* *. 
bttcf folTe sbandita ( a ) • Se diano eo* occUau alla 
copia grande di Poefie antiche» e aMderoe» che ci 
rimangono 9 vedremo quante fimo mal qoelle» che 
vanno della Favola fpogliate* Qoindi ila di meftieri 
affermare » che il foggetto delia roefia non è llmlu* 
tOf e che può fienderfi^a tutto: onde noi la chiame* 
remo nn* arredi ^errv'le v«^ <ee timgia la fci€n\a 
itUc eofi diviM» c eiiieaè e fimt M Mèhoté f g giovm» 
rv. Dico effet ella ^Irta» poiehd falfa cofa è baftat 
la natura per foroMr i Poeti » come agli Articoli Af- 
fé, Farsf Poetico , e Nèfare i è detto • La chiamo 
Arie di effortt i» v«r/C , poiché non ^uò darfi Poeiia 
fenza verfo y che é la vefte propria di lei 9 iccome 
dimoAra ampiamente il Patrie] (à), 9 non pochi al-, 
tri. Véd, vam.fO. Aggiungo con on€rgfA y poiché .vi 
li. richiede eie vateiza di itile t forza di efpreffioni» 
copia di figure» ed abbondanza dMnnagiiil. Quello 9 
che Cegue> indica li ii^K^ttoglà accennato » ed il )Cae» 
a cui tende» del quale a proprio luogo ragjkuiafi*- - 
POETA • Non gii colui , che fempMcenent» k v^**' 
fi 9 Poetà fi deve chiamare » ma quegli beni) »• cIm aA 
effi accoppia quel grande 9 che i veri Poeti dai Ver* 
Ceggiatorl didingue • Orazio dava i contraflegnl d* 
un Poeta dicendo t 



Ingeniom cui fit, cui mens divioior» atque. ot * 
Magna fonaturum 



Putes hunc effe Poetara 9 



(a) De Repuè» Diah io* 
\b\ Poetica Deca Difg. Uh, %m - 
D€ Aite Poftt . 
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Ed a cagione di queAi gran pregi de'Poeff, PlatO'?' 
ne chiamolii £gliuoIi degli Dei ed interpreti de*"- . 

Numi (^)» I veri Poeti fono i^ati femprc lenoii u-* 
fiiverfalmente in fomnia riputazione , né vale , chd 
alcuni rputafenni 9 che non diftinguono 1* oro dal 
piombo, li difpreglno , e tentino di fcreditarli . 
oàoao coderò aver femprc in bocca , che Platone* 
giudicò i Poeti gente dannofa , e che li voile dallà' 
fua Kepubblfct fuori , acciò non ifffeftafTero i buoni $ 
e dò dicendo mo()rano o di non aver ntai letto Pla^ 
ione 9 o di non averlo intefo ; perchè queOo gran 
Fflofofo sbanditi non volle fe non que* Poeti , i qua-^ 
li troppa libertà di favoleggiare Tulle divine cofe 

Srendevanfi » conofcendo egli , che attribuendoiì at* 
lumi tante malvagiti , ofivsndevafì ia Religione, e 
ygifi anfa agli uomini di commetter qus'miifatti medefr* 
mi, che leciti d credevano ne' Dei. Tali cofe, egli 
diceva , minimt in civitate noflra recìpere ékbtmus ^ Jf^ 
ve per alUgeriani di&a Afte /int^/ive fine allegorid , 
non enim adoUfcens hac dignofcere potefi , fei qua^ iit^ 
ea czwe opinionibui accipiuntur altius adhatrere ^ éif^ 
ficillimcque craiicari confueveruat (c). Nella qual co«' 
fa faviitìmo Filofofo elTere dimoOrò • Ma non v* ò 
nel tempo medefimo chi non fa ppia di quante lodi 
cicolmafTe i buoni Poeti . f>icono altresì , che la let*^ 
tura de' Poeti è nociva al buon coHume , in che mo*^ 
Arano di chiuder l'orecchio al canto di tutti coloro, 
che cailigatamente verfeggiarono , quafi che per 
abufo fatto da molti di queda beli' arte , debbafi l* 
arte medeiìma riprovare , e non piuttoflo la malva» 
gità di coloro , che mal ne ufarono . Non v'ha fcten* 
za , per fiera ^ e divina ella fiafi , di cui per opera 
de' maligni uomini non (ìafi fatto cattivo lavoro, co- 
me vediamo della Teologia efTer avvenuto ; né per* 
ciò occorre tutti i Teologi condannare , ma folo f 
perveriì • Finalmente pe^ diAogllerc gli uomini dall' 

. (a) Ve Kepuh, DlaL 2. * »' ' 

(b) De Furore Poet. ' ' 

{c) De Rej^uè. DiA a» - • - - l 
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«fbr^Uìo delta PcMipa*» £ sbctceiaa4MrdMil0i^l%9 ohi^:; 
I Eoeti fniferaaiente y|vònQ» che ParfO' Vro non giìr^ 
friifjta covelle ^- che fmiojono finalipente a}i^^p^7^^ 
le,' £ qui m'accorgo , che dijB bene più fopc^^ » 
diftioguére V oro dal piombo . finili .felpati.. Qua(^ 
Principe 9 qual Monarca, fu nai^ che non fi^faceiFe, 
Jilcceiiate de' Poeti , che non li accoglie{res;:pKO|eg*. 
geiTe 9 e fovveniife ì Se io volelfi ciò dioMHIctre % mi t 
f^rfhóe d'uopo teflere lunga lOoi-ia . . Cbo akeoi 
agdarono raminghi 9 ciò fu o perchè non,eraai» yerin 
PfMti * ma fopponevano foltaoto di efferle ^ o pur^. 
nerchè i loro vizj ^lòà permireró » .che.. accattafferQ» 
favore t o finalmente perchè ie >Ja' a^Uacoeo ^ oon 
i^ppero ^Ur bene 4ella lor forruivi .vMa.iCÌòi.<cke. dir^ 
eoi|o qoefti maftri cacafodi, pu^ » come ognun ve4*»; 
npn meno contro t , Poeti 9 chet l»9IMio. tmil gli ,u9piii«i 
flip jdi qiialiìvogUa profeifione vibraf (i 1 O'^gìacchè prei»» » 
teodono. d' effer^pfatoi^ in quje(|a loro parere» me«j 
^io fa|rel>bero. a'Teguir un bupo . ciH^figUo^.- che loco^ 
(fjà Platone t /( moào fapitis , ÌiUg€mg,p fevfre MmsU a 
tm pocticum hominem, iiffnfum ^li^ttm:M99tph C^} ' 

POETICA • Coù appellali la fetenza » e cognizione 
deU' Arie neceiTaria. al Poeta . NfAkjÀne. Ppere ab», 
biamO.COl lìlolo di^ Poetica ^ (raiJ§ qiielt ,4 oiemora*, 
Ij^e quella d* ArtQÓt^l^ in profa> . e ^njplU rd' Ore^Hl^ 
ip: verfò • Ma. Ììmio ambediie imperfette r POfì leg-- 
geodovifi tutto quello , che ad i^ruire on Poeti t # 
farlo perfetto richiedefi 1 npArì Iialiaot h^nao pfit 
4' Ogni alua nazione, trattato ^ d^lla • Poeiliea » alcuni 
laiinani^ntja fulle. uaccie, dello S|agÌE|ti^., , altri voW 
gannente, e diverfi in Ùdolti _v§rTi v .altri- io* 
ma^. Quindi può ftabiltrfi aiicpre ijì> ^e«Mc<i io quati*^ 

10 fcritta u^, ii^t(^& efiere ee Pf^oif . DiiafiaUfiù , «4* 
infegaa V oru ^^ih^»Ql Poeta €oavi$ftc,, ;Nelbi Poetie% 
fi devono due, parti, coniiderare » Ì-niNi .Yi%eiardame Jn 
ritmica» l'altra ri(guardàqte 11 modo, di jpenfar poe«\ 
fico • Alcuni , che hanno di amliedue liraiieto 9 COflt 

11 Crefclmbeni , ed il Quadrio» aggiufincndavL le pars 

te 

(e) Ib Mie, 1^1 M i^t * , i , - 
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i9 dorica 9 hanno compilato opero volumfnofè 9 altri 
or d' una pane fola, or d* un* altra hanno fatto pa- 
rola 9 ed alcuni fi fono riOretti alle leggi di alcun 
Poema particolare. Si è procurato, che in quefto 
Dizionario non manchi il fucco, che da tutte queflo 
varie 9 e copiofe Opere ritrar fi può. Tra quelli, 
che fcriffero Poetiche in veriì , fono il Muzio , il Meii'- 
Zini , e *l Martelli • 

POLIFEMICA POESrA. E' di genere ditirambico, 
o baccanale, e conlìfle nel cantar ì gcfH amori , e 
gli atti flrani del gigantefco Ciclope Polifemo , che 
favoieggiafì aver fatto lo fpafìmato per la Ninfa Ga« 
latea . Come coftui é deforme , e fpropolìrato , così 
gli atti fuoi fogliono fpiegar/ì con turgidezza ; fi fa 
parlar ampollofamente , e in modo che fpiri del ter- 
ribile 9 e del ridicolo . Il prìaio a trattar qucfta 
foggia di Poefia fu Luca Puki , che ha un' Epiftola 
dei Ciclopo a Galatea . Lo Sti^liani fcriffe un lungo 
Canto d* ottava rima fu queHo argomento , e Gio: 
Bartolommeo Cafaregi compofe de' Sonetti bellfifimi • 

PROLOGO. Gli Antichi ufarono far recitar il Pro-- 
fogo avanti di cominciar il Dramma sì tragico , co* 
wt Comico . Il Crefcimbeni penfa > che non ad al* 
tro Une cosi facefTero che per f(àdar il tumulto del 
popolo (m) . Quefto Prologo talvolta era detto da un 
foto 9 e talora dialogtftìcameiite 9 come fi fcorgc in 
fliolte Tragedie di Euripide. S' inducevano fovente 
gli Dei a recitarli , lo che fu codantemente olTerva* 
to da Plauto 2 ma riflettendo forfè Terenzio , non 
convenire agli Dei l'eiTere annunziatori di ridicole 
cofe 9 fempre da' mortali fece i fuoi Prologhi dire • 
L' Arioflo 9 il Dolce , ed altri del fecolo XVL riten- 
nero il coAume de' Prologhi , ed il fecondo ne fece 
pure in dialogo . E' fallo manifefiar nel Prologo la 
traccia della Kapprefentazione , non altro dovendo 
effere che un elordio atto a conciliar attenzione , e 
fileozio . Ora è ceiTato il coflume d' oiarlo , emendo 
a dir vero ona parM inutile « - * 

PRa 

(« j BelUixa dilU tolfiit Fq^ DM. 6. gaf. i |7« 
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PROTAGONISTA. Attor principale, tht forma il 
l'oggetto della Tragedia , e fopra cui cader deve la 
peripezia • Infegna ottimamente il Zaautti , che ac- 
ciò il ProtagonilU poila movere negli animi compaf* 
lione della Tua fventura y ai qual fine la Tragedia è 
diretta» non deve efTere né uomo empio, né d'una 
fomma virtù , ma bensì di virtù m^zana , tanto che 
fenta il pefo della fua fciagura , perchè fé fofle eoi* 
pio , non meriterebbe compaiiìone , e fe toHe d' una 
lomma virtù , farebbe tanto fuperior a tè fteiTo , che 
non fentendoia egli medefimo , fdegno piuttofto con* 
tro gli emoH Tuoi , che compaifione di lui ci verreb- 
be ' Quindi al lodato Autore non fembra giufto argot 
mento di Tragedia il martìrio d* iin $aato • 



✓ 
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UADERNARIO . Strofe di quattro vcrfi Endacf 

llliabf . Vtd. SONETTO . * 

QUADRISfLLAUO. (Verfo) di quattro fillabe noa 
•meno antico d'ogniahro, a cui barta 1* accento full» 
terza lillaba. Se he trova efeajplo in una ben vemAa 
'*Baii«telU di Galeotto da Fifa, che comiacift 



c 



' - Un Sonetto eo voglio Uro 
Per laudare ' ' 



• ^ ' Efta mia donna graziofa». 
w i :Che attiorofa * 



*<*v.i • :c;he attiorofa * • t .4 

Bella gio' mi fa provare-' 
Nè quefto è già acefalo del quinario » come pensò 
Ludovico Zuccoio . 

QUARTA RIMA. Teffitura di un coanponimento 
a quadeinarj 9 ciafcun de' quali accorda le fuc rim« 
in sè lìeffo , non intrecciandole ne* feguenti , come 
avvien nel Sonetto. Nel mio picciol codice altre 
volte citato trovo però antichiffimo efempio di quarta 
rima a catena , e intrecciata a modo delle terze 
xirae . Effendo breve quel componimento, che è in- 
titolato Medii^iio Anita» U Jcfu ^ piacerai di qui 
Inferirlo . ^ . 

Amore lefu per che el fangua fpandiAi 
Per mi malvafa Ingrata, e fchonofcente ) 
Chi te sforzò fplendor de la mia mente 
Che tanta pena per mio amor patifti ì , 
Tu magno Idio > & io fa<f^a de niente 
O dolce amor lefu quanto me amaAi 
O fommo Dio per mi te humiliaftl 
Como agnello a Aare fra la zente* 
Col faniflo fangue me recomperafti 
Spandendolo tutto fu la fan^a croce 
Piangendo e fufpirando ad alta voce 
EI padre irato contro mi plachafti • 
Amor , amor 9 amor , o fummo duce 
L' amor fctvcote t' ha tutto piegato 
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' ; Si ibriemente per mio amore cuoce * , 

''^ V amor t' ha il dolce vifo iofanguinato > / 
Jefa amor Jefu mia fperanza . ;^ 
L* amor t' ha aperto el cuor con una lania 
L* amor di fpine t' ha il capo coronato • 
Apri el mio cuor lefu mia difianza 
£ del tuo fangue dolce rimpie tutto 
A tal che odorofo porti frudo 
Contemplativo , e pieno de amorofanza* 
Ma iali Componimenti furono quafi Tempre a quader- 
narj feparatì , e tale é il libro de* Ghinhi^\i di Gio* 
vanni di Zanobi di Manno Betti Cittadino Fiorentino 
MSS. nella Biblioteca Lauienziana copiato V anno 
1463. 9 e la Letilogia di Bettino da ìrezzo per la 
Pefle di Milano del 1485.9 (lampata nel 1488. Ne 
ha pure fra gli antichi Bernardino de* Bufti , il Bem- 
bo nelle rime rifiutate $ TeoAlo Folengo , ed altri • 
^tel pafTato fecolo fu quef^o metro in riputazione » o 
il adoperò nelle Odi , come fece Virginio Cefarìni « 
e ne' Poemetti» «ome fe^ìe i' Imperjak nel Kuratto 
del Cafalino . * . 

QOARTINE . Ved, quAKTA aiMA. - : ■ ' . % 
QUAlTORDlClSILLABO (Vcrfo). Ved. MARTEL- 
I.IANO . Ma oltre a quello convien lapere , che Ber- 
nardino Baldi nelle fue rime intitolate : il Lauro » tra 
quelle » che fcrilTe fecondo 1' ufo de' Siciliani antichi « 
ha il nono Sonetto di verfi inventati da lui , i quali 
fono di quattordici fillabe , ma compofti d' un trìiU- 
labo, e d'un endecalillabo in quefta foggia: ' 
Oltraggio face lo verno ad ignobtl foglia « 

E fpoglia de la ricchezza, che gli die lo maggio » 
Lo faggio , e come più) e più feroce orgogiia 
Difpoglia de lo piìi folto bofco io ramaggio . 
QueOi non hanno avuto chi abbiali voluto imitare • 
QUINARIO ( Verfo J Detto ancora grecamente 
PentafiUabo , cioè di cinque iillabe . Imita quello 1* 
Adonico de' Greci, e Latini, e gli bafta d'aver l* 
«iccenio fuUa qua^U j poten^iuio aver ancora fui la fe« 
..... eoo- 



eonda » Ael qual cafo rfefee ìnen languido , e piìi ar* 
nioniofo • £ccoQe ereoipio antico tolto dal B.. laco- 
pone I 

Gli Angioli fanti 
' ' Stanno davanti 

Al corpo glorificato» 
Prendeili carne 
Per ricomprarne 
Da morte , dal peccato . 
QUINTA RIMA . Metro inventato da Giovao Ma- 
rio Crefcimbeni , che facilmente s* immagina . Idea- 
tevi la terza rima tefTuta a quei modo, che per no! 
fi è detto » indi ad ogni terzetto aggiugnete due en- 
decaiìUabt rimati infieme , ed eccovi la quinta rima 
del Crefcimbeni . Sicché ella é una fpecie di Cate- 
na , perché una Aanzina ne' primi tre verfi rialTume 
la rima , che rimane fciolta nell'antecedente . Il Qua- 
drio la difapprova ; ma ognuno fa , che è lecito a 
chiunque inventar teifiture a fua po/la • Io ho per 
lungo ufo oiTervato, che tJ Quadrio io moltiffimi 
luoghi , e fpecialmeate nella parte ftorica copiò relf- 
gto(amente il Crefcimbeni ; ma quando gli venne fac* 
to> non gli ftt di rinproveri avaro. * 
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APPRESENT AZIONE . Quello era il titolo, che 
nel («colo XV. davafi comuneoicnte alle B^efie Dram* 
natiche facre » alle quali propriamente altro non n% 
conveniva, per nen aver alcuni di que'requifiti , che 
a Tragedia fi appartengono . Il tìtolo di Rapprefen» 
tan'one in iìmili Uramaù è ftato ntanoio aocofa nt* 
tempi pofteriori . 

RECITATIVO . Parte della Cantata fatta di verii 
•ndecafiUabi , e (ettenarj mefcolati , fciolti da rima^ 
fe piace > o al più terminanti con due verfi rimali , a 
CUI fi aggiunge poi V Arietta». 1. Recitativi tm.wa* 
glion effer troppo lunghi . 

RETROGRADI ( Verfi ) Sono quelli , che letti al- 
lo indietro formano pur verfo . L* inventore ne fu 
Sotade Cretefe , che fiotiva ne' tempi dì Tolomeo 
Filadelfo , e dal nome di lui vengono detti ancora 
SatadUi . PofTono elFor rotrog^adi folo di pacoto» €0# 
pa queir efametro : 

^r^m pingue dabo» nec macron lacrilìcaba-» * 
chf ietto ali* indietro forma un pentametro : 

Sacrificabo macruin , nec dabo pingue facrum • 
fd ancoja di lettere , come quello citato da SidoQAOi 

Roma libi fubito motibus ibit amor , 
il quale letto a rovefcio comiaciando dall'ultima let*- 
tera« dice il medefimo . Di queAa feconda maniera 
però come, è difficiliilìmo f9rmarne , così non fe no j 
trovano che rari • I retrogradi della pti^w *fQ^^ 
alla volta dicono io fteffo , come quello: » 

Gentile Lidia fol leggiadra , e bella» 
alle volte fono palinodiàt c iponaiio tafo contrario 9 
òpfpe qu9' del Groto 1 ì 
Fortai^Vii e feimo amor dona , e non toglie» 
Giova» non noce» al ben » non al mai cbiania*- 
Una licenza concadefi a chi vani prenderfi briga di 
jar tali veciàa. c4 4» «l^flBt; forgio t pmcedutti 

X nel 
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nel leggere t diritto da fegnacafi » o da qualche par* 
ticella , poiTono ritenerle avanti di sé anche nel leg- 
gerti a ritrofo , come apparifce ne* due^ illciuii ^ ch0 
^l' indietro fi leggono in tal gutfa: ' ' .> ^ 

* Toglie^ e non dona amor fenno, e forte/za» 
Chiama ai mal , non al ben , noce > non giova 
Slmili fatiche nefluna Me procacciano a ehi le lai« 
prende k " * 

RICANTAZIONE. Dicefi ancora PaUnodia da* Gre- 
ci » ed è componimento 9 col quale fi difdice quanto in 
altro fu detto dal medatimo Autore. Tra le Poefìe 
|>tacevuii di Giufeppa d* Ippolito Pozzi abbiam due 
Canzonette una contre», V altra in favor delle don* 
<ie » e ferve di ricant azione alla prima . Chiudefi al-* 
cune volte la Palinodia ne' veriì nadefimi letti aUT 

telietrO . Vci* RETROGRADI . 

1/ RIMA. La rima in, altro non con/ìOe che nelP 
oiforoiità di deiìnenza neHe parole , cominciando dal- 
la vocale , fu cui pofa V accento acuto y iioo alla fine 
delle voci . Quella uniformità tanto nel numero , cha 
nella difpofìzion delle confonanti , e vocali , terbar fi 
deve • bupponiamo , che voglia trovarli rima alU 
parola riviere , fi vede toOo che 1* accento acuto ca*^ 
de foli* e , che entra nella feconda fillaba i dunque da 
qui in ^iìi diceiì deiìnenza, e per far rima converrà 
trovar una voce » che termini anch'effa in erct come 
mltcre^ fiere ce» né farebbe buona rima fe 1* accento, 
giaceiTe più addietro , come cenere y perchè la defi- 
•enea di (|ueila parola non é più ere » ma bensì ene^ 
re, Neppur farebbe rima buona chi accordafl'e in-» 
ganno » e fiutmo f perchè nella definenza^ di que(l# 
manca 1* uniformità del nnmero delle lettete confo- 
lianaii.'. Le deAnenze poi (ono o tronche ^ o piane % 
o fdrucciole » o èifdrucciole • La defineiiza tronca ter^ 
min^ cpUf accento acuto» però ^'d^'ttna iìllaba fola» 
ed ìtt quella coafifle la rima » -eòrnè '/àrd*^' plerd , «• 
nor , . > La piana eonfi(Ìe in Oh eec^lm" icéta^ 
dietro.^ £^ ««a -illali^ Ma .d? èicesi» graVé « 
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fia cadente » e però U rima plana fi Ta di dae fiUa» 
be f come amore , Jìgnore . La fdruccloia dopo V ac« 
cento acoto ha due iìJlabe cadenti» e pe^ò In* m 
iìiilabp confi(H la rima fdruccìola > come Jfroiiyirey 
piangere . E la bìfdrucciola dopo 1* accento acuto 
ha tre lìllabe parimente d'accento gravo» quindi eoa 
.«|oafttro lìUabe chiude la rima t come iommétiema^ i fH^ 
varicdn^. Non fi deve mai per far rimi replicar lo 
nedofima parola » che fervi di defineoza all'alito 
vérfo 9 falvo che nelle ftfiine^ tà ahri componimeli* 
ti di fimil natura • Che fe poi la voee foiTe U ino* 
defina » od II fignificato ^vorfo, allora è lecito ré* 

ticarla » come rofa fiore , e addieitivo- teMoioI-* 
^ cho vlaoe dal yerbo roiert , pant oome » o pòri^ 
verbo da partin , cioò aadar via » o . de po^Hre p 
cioè dividero » e fimili altro • - So bene , cheF ^rOviiidl 
do* inetti fpecialniemo , in ini fi rima -feid^f^ cinì 
due fieife paralo fino atta fioe; ma io aQcora-> ^o4 
Iwooi Poeti raro » » iton mai né laooo . SI concedè* 
DO aicooo licenze per far riam» cooif di trafpor- 
tar iSccento dall* antipenultima alla penoltime fil- 
|aba« js dire iemilm »« dlfji'pe , jCrnUe coir acconto d- 
MÌ0 folla leconda per m rima oon 9nBre , r$pà i ^- 
|e# ^el cko «mille efempj fi trovano . Sd ancora H 
orova r accento^ dell' oltima fillaba irafporTarò fuH'aa*- 
tecedanto^ cooM a.dico fUtm in- voco*di pMé Coi! 
^^nce s ^ 

. V .Mè dolcezza di figlioy oè la piota - 

• < i Del vecchio Padre» né 'I debito amdrdf * 

Lo qual dovea Penelope far, lioia 
K di privar i «ooofittabi d' accento acoco- per finr 
•hé'OoUa fillaba antecedente Ibtail dofiibeikM' planàt 
lo il/mi cofr dal Rofcelli chiamat tfgoro tfacfcilco (fV. 
* — mo ofiempiot dello floiro Dante t 

Jo tott «M oceW i- o n booo Viriiltiokien irò' 

^ • • *• w* .^a V ...-*» '•«W^ar' 

9»>»^ — f*- — • • -• — 
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^ Vcfol ^""lio meAr dicea-» ibrgty 'e vf«nf , ' 
/ ' Tcovkm l'aperto per lo ,qual tu tnue (c^*' . 
E r.Artpftoi: . ' ' 

La /\r«irgÌQe » che *1 fior di che piti zelo. 
Che de* begli occhi, e de la vita aver de**'' 
SimiH altre licenze fi trovano , delle quali non è le- 
cito abufare • Per facilitare l'ufo delle rime pens^ 
^priina di tutti il Riifcelli a fcrivere il riasarto , Ut 
qual cofa dopo lui fece lo Stigliani , ed altri ; ma 
convien beile che lìa.fcarfo^ e di niun pefo colui» 
che non fa fcrivere un Sonetto fisnza ricorrere a que« 
ilo aroefe . E' ben vero f^erò , che può giovar moU 
to a' principianti 9 akneoo per fiffariì in tefla le pa* 
jrole più nobili , che s* accordano in rima » onde po^ 
terle all' occorrenza connettere ne' verfi . Ma io VOf* 
^xd » che vi folle un rimario , che ad ogni deùnenza 
iacefTe -ere daffi di voci , e che diftingueife le nobili 
Idalle ttiviali , e dalie fUbce . Nobili io chiamo le 
'voci pellegrine , ed armoniche \ triviali io appello 
quelle di d^penza comune » e copiofa , come quella 
oegli infiniti terminanti fpecialmenté in are , quella 
degli imperfetti dell* indicativo e degli altri tempi » 
modi » che per finir quafì fempce d' una maniera , 
V d* un fuoao languida» mentano d^elTer poco ufate ; 
.plebee foqiO poi le vili » ^indicanti eofe fchifoie , le 
^uali non devono entrar mai in componimento nobi^ 
le . Se i compilatori def rimario ave(Tero ciò fatto» 
non vedremmo talvolta Sonetti, in cui fi leggono vo» 
ci ai luogo , della rinia .che fanno veramente brivi** 
do , e i giovani avrebbero a queft'ora apprefo , chia 
.alcune, rime , che ftaono bene in un Capitolo » nott 
poiTonb^ aver luogo onorevole in un Sonetto, o Can» 
Vof^e « Si tenga dunque: per legge » che le rime de^ 
f^rj Poemi , e fpecialmenté de* brevi fieno ai più che 
fi poiTa j(&el{e 3 fonore , nobili « e pellegrine, e fin- 
din ancora di mettere particolar attenzione, acciÀ 
rooQrioo di venir a propofito» 0 fenza iliracchiaaieii^ 
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to s ftè « Mo oggeAo^dl fàr rlmà , nà périar fea«* 
Ikr. ' t)«T0 aggiognere alcvfia * cofa lntoi4iò* '«U» xoH 
lobMioa •dèMe rime ae*'Pb(lwr; e' firimlerafljènié f«*ipv 
tfopd guiMaffi dal 'oon* ofaf fÌreq,Q6ntemiifté\ é 
troppa 'vicihanta la 'defioenzii oiétfefimat é^pftl t^i* 
fare com Ldd«»vieo fiolcev - > 

i . /.v; . che- «fiWfc ^' • = ' ; ^ 

. M.:w,et r6plic«rlft nellv^ta*iHuva (<i 
Nt' compolihBetiti bili^Mftr>^c^è' ìièn g(a'»à: trop^^ 
po al miiittto io dò. In oltre la d'aopd^V'arfifim 
nel dìrporre'te Amé Ié qoetle* llfdfi , iSi «fUl 'ieffitUrs 
dair arbitria 4é Poeta dipende 'i tome iit tfudle 'deh 
le Cansoiir'; ^Ottim^irfé-èrerTà l'Olio > 'Aé dai 
buoni ^Hi'cOÉtri éell^ ridSTÀ-Hifcé *mi|lTtn* «nmmh , lad* 
dove ^àcevòle ifif fcAtiféV q[<!Sné&' tali THcòbtrf oon 
Imii corrif p É ll é Ott o ( i?)'i^^IòfegnàÀo «{iHirdf i-nra^ftri , 
che il far corHijpooder'l^ ffnre dà fontano » dà' gra- 
vhàf e fodonateata* all' afoUynfa , e tht al "i^t ra- 
tio l'accoppiarlo ^ri}e»"«edfty;' e efò il \^^dèi^ ef- 
fetto sella Canon àet l^e^rca^ S* lo 7 dlj^ mi ee. 
Qaefta lomanantà per^ feoo" dev^' eflere forvtrèhia » 
perchè iklii pili fic!^d«fMbfi int Mia* dieffitrelir/ lon« 
tana» nu!U ient]retttiild*df -gfalDtAeP Hpglia>rlk i'-coim 
i vede nèlld Seké^mi '«ei^M6*'TaÌlò , le -iiuiif'l 
citi àen • Aèta * ti- «ndide , étiatftiiAÌBra« tfidalé*v *ié(^ 
^ato jh'VM» faèlté^;'9é i^eMam lè^M £fa>P 
Caflzoiìi » vediano » die 'Hi 4àiitatiatM ohKg^rv mrV 
tctoppiameMo delle rfine'ìlèifè-Uai più di ffé'^^èrftiF 
e perebè ^eon^lene dèn^iAigere' H grave- 'ed* Holc^i- 
Écorgikmo alncora » che- f àffo^ l^all» » e (pèdkliBefitef 
nel terminaV della ftrolè''ia HHi» II . la Wc1«fa «- Haro 
por^ acsade di trovar'Aè -tre' di'- fegutto » còii^ nella 
Canzone allegata • La rliik ifa' queff oltldio^ fecolo 
Ila avato de' grandi nemid tra* ' cfoali il GraVina , il 
fièttihèlir, r Abate Bonafede , il Conte Alga^oiti» ed* 
altri molti , che hanno foftenuto co(l venir più alla IH 
• : ' - T 3 ' 'ker*^ 

^ " Paferoni dar, c. 65. * ' * ^ 

(^3 Pari, J. pag. ijf. 
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berti poetica il verfo fciolto » che il rimato . Tut-- 
tavia i<« rima dura, e durerà : che fé 1* abbatidonar^ 
lìmo affatto » perirebbe toÀo Mna gran quantiii di bel^ 
li/Bme teifiture » che non folo ali« varietà , ma alua«i. 
si ai diletto, ed all' armonia fervono mirabilmente. .; 

RIMALMEZZO. O fia rima al mezzo . Faffi ali*, 
cmiftichio rimando co) verfo antecedente, ii qual 
ufo dicefi a noi venuto da' Provenzali . Ne abbiamo 
cfempio in una Canzone ^i,GHidq. .delle Coloiuie Giu^ 
jUce Meffine(è • 

fion dico 9 che alla vedrà gran bellezza 
t Oigoglio non convegna, e ftiale bene , 

Che a bella donna orgoglio ben conveoe f ' .* 
Che la mantene — in pregio, ed in grandezz|Lii,.. 
.Tr<jppa alterezza — è quella, che (conventi 
.Di grand* orgoglio mai ben non avveoe» 
1 Duiiqce madonna la voflra durezza >' .* i-, ^ •> 
Convertafi in pietanza, e fi raffreno»' }, 
fion fi difenda tanto che mi pere»; ' 
^ , Lo boi fta alto, e fi face lumera /' 
2 Viva quanto più alto ha a paffare , 
-^tVofiro orgogliare-^unque, e voAra altezze . 
Mi faccian prode» e tornino in dolcezza . 
Molti degli Antichi 1' ufarono fpeffo , ma il Petrarca 
ima .volu fola nella Canzone ; Vergine bella , ed an« 
Cora nella Frottola da lui rifiutata : Di rider ho grark 
^igÙa . Andò poi affatto in difufo » falvo che fi è 
manténiito in alcune Cantate , che fannofi nell' Eglo- 
ghe » tralafciando per poco la terza rima » cpme, 
prima 5IÌ tutti il $annaiaro in tal foggia ; 
fuggite il ladro , o Pecore , e Paftori » 

Ch' egli é di fuori — il Lupo prn li* ÌQtMlrf 1 
£ inifie danni— fa per le .contralte 
Qui fon due ftrade ec« 
Si offerta alle volte nell' Ode Sa^ea* I.Bifiiccla'Cil 
f Leporeambici ne fon pieni • 

RISPETTI . Così chiamale furono anticamente le 
onave io iilile rafiÌ4Di|« .e t oiattdlfiefco cantate ad 
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ipDore rpecialmeme delle idooiit • Nello HSle concadi- 
nefco Fiorentioo. fpectalaiente fi trovano delle danze 
•flai leggiadre; ne (crìfim lì SioMoak, il Oooi» il 
finonarroti , ed altri* 

RISPOSTA. QimumIoi riffWMlet fi deve a qualche 
Poetico CompoQlemtò» «DOtt^iiMo fog^tts td alcuna 
legge fNirtìcolare , fé ncm ^wlnéo ia rpropolla è un 
Sonetto > perché rifpoedendo con Soàetto » per uib 
MtfchiffiiDO: . lì rifeagono ie rime ùtffe ^leUa^ propo* 
ila > lo che in due flMNii »poè ierlì » cioè o replicane 
deie colle medefinie parole d cangiando le parole » 
O ritenendo folumo ln ilefinenie . AhrììAenti fe ki 
|iropolltl é Cantone , o Capitolo» fi rifponderà la 
Canzoiwy ed in Capitoli» fenga obbUgmrlì ed nitro'* 
GirolaoM» Bcnivieai ciò non oftante dopo «Ver iÌMio 
bein;^|iiatiettfici ottave in periona d' Agabito » ahret* 
unte ne fece di rispetta in petfiina dl AerMo» lite* 
Modo le definente deno piiaMl é . . 
• Rimo ^ GfOdéfi i- dbe qenAa voco^» che prnffo 'noi 
vale quanto nnMo , Ik derivau da Rì^ukIdìo figlici 
éVOfffo> €oni% ' a#stm Micereto pioflb Conte!» 
nft> («)^ Tttlto qnnlla ^ citeo» che fi nìforé o 
tempi egntli t- o coifee dicono: i Mafie! a battuta • 
MfMiilnif- dice Ang&oJo< Poliziano » dUUm 
IMiMwàf . 4i|/ee-4e^^« & Tk^n^ Aec cjU^oaileiMN 
fei fui/SUmm f^ipMm9,1iiiUeé^ pUuiii»>0 orifiiffn» dt 
mmmdg eonjtanttfnuje.y MmmmatU » c a mf Mmth % et 
f^uMÉ£ 'Difc€ndtm:v§pàf «r ia faltmtione ; endirn^ • 
«rilo jcnnm | tedNivM à oanlf (é) • La Poefia no>- 
Rrn è ciuno^ clin d^bmiair'ondlrn . €iomtU Foofin . 
Mtfldcn propagalo » oof:, fi è (^ienamttii» irodniè 
fM^ icanKHMniBnio wonoo • g.-^ 
^f*RnKNI0fiLLO^ Detco^anDon R o ii n deilo ,nè imilo 
^* 4ìnmMk de* Fr^eft 4- *. ftn * nel ^ eadthlfiiÉio « o 
li>^ :«lpènnido fi^vontd oa eerto verlb '«otCcoi^n^ 
nUMlio * ' Me dledo- «feàpio AiMonio di Tempo : « 
r ; ^-a vi;'4' «.«MIlliM- 
|h> Opu/c. de Dit NoiàU cap. de RkytUl» • 
Ih) Panepifi, pag. 46) • Sdii¥i£pifiopU^ V' C*^) 
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. . :lifilfo nercedi -dierè ' ^ ' 
AI iBia Signore ognovt» 
Io par Io trovo litro 9 
Mille mercedi chero« ' '. ^ 
• .J4 'Ogni mio penfiero>-v ".^ 

CooM ino Dio i' adora 
'. -Suo «odoié totto tftertt *^ 
« ^ .'.Mille mercedi chero . 
Il 2tppi lece ufo del Ritondeilo oel Sosetto in di£«^ 
ù, di', tocrezift » il qaal comtotiat . ;j . 

' Che far potea la Cveoturata, e fola. * 
Specie 4i Rttewlelli erano* wora le barzellette degli 
«tatidtf- Non. vorrei 9 che queflo foffe confuto coli* 
lercwlere'^ qaantonqne'^feodlri enà cefa me deia ia »- 
lUTORNELlO* Kerf. iirTB&cAi.Ara • 
ROMANZO POEMA . Appanieoe airEpopeja; me 
offendo di noPYn inremlone» avea giudo motivo di 
dire n Giraldi : /• mi forno molte volte rifa di alcum4 
air AiiMie ^efete Eiettore gir Scrittm ia^^oman^i 
Arre le teggl ietf^ émtmA ide .Ari/toteUr Of^ 
nud^t épmjUl^mmio^ dU e^ itegli 
neWe.tfmC/fo OngM . fe^e «w^ di <o««^^, U) - 
Quello doiiD. ScHtiorev il^«»«* P"«» <*/f"^ ^'^"^^ 



od iftmsionl del Pigoajtratrò di pròpofito del Roman- 
;bì» lo deinlf imUtiione d* uha^, o più M%iomi iUt^ 
^ mm».^ 0. idi, pi* nelilai* duoH , ei eccelUml% ed id 
aneftò dlfle nonlUNffO tutta U diverfità fra il Romane 
no^.ed a PoenM ereico% .Ma.foJMn R rifletu » pnt 
«oeÀa doioialooe fi viene O: mettere come hob ne? 
Mfiida l*«niA dell' amoe , o. della favola » Io che è 
IhBMVO anr<y« • Altri poCiroia differenza di qeefti 
dne Poemi mUo flile , dm ieeondo loro nel Romanr 
IO defo oibr nmdlocre; mUrneppur queftì moISrano 
aver ben pondefata la jiwcenda.-l.o ftUe de' migliò- 
ri Romand .non è tanio mediocre, benché .fia pia* 
ao, e-corcoilte'r né unta è la varietà de'cafi,,cbo 
ncm;! .ravvili aniU nollii foyoin. Io 9 te mal non mi 
^ flfiHiem^ 
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«ppoogo 9 dico confiftere tutta la differenza del Ro« 

manzo, e dell' Epico Poema in due cofe . La prima 
fi é , Che il Romanzo non richiede l'Eroe^ da cui Tia 
condotta a fine V azione ; in fatti uè Orlando , né 
Amadigi fono Eroi in que* Romanzi , ove fanno com- 
parfa f e fe alcuno dovrebbe eifer tale nel Furiofo » 
egli farebbe il Re Carlo ; ma dì lui tanto poco & fa- 
vella , che appena fi ha campo di riconofcerlo . La 
feconda è , che il Romanzo ammette più varietà d' 
epifodj , maggior copia di ftrani , e maravigliofì ac- 
cidenti 9 di amori , di battaglie » d' incanti , magìe $ 
e che fo lo 9 e può eiTere ancora più Jungo dell' E* 
roico . La terza finalmente confì()e ne) modo narra* 
tiro divedo da quello , che ufanu gli Epici , perchè 
11 Romanziere può fui più bello d' un racconto far 
pofa, e faltar in un altro fatto» intrecciando , e di'" 
iDMzando così i racconti per tener a bada chi afcol'* 
ta 9 e venir a capo con ugual paiTo; ed ancora nel" 
la maniera di cominciar i Canti per fentenza , e di 
finirli invitando gli afcoltatori al Canto venturo , la 
qua! cofa non vedcfi adoperata dagli Epici . Alcuni 
hanno, negato 1* unità ai Romanzi» fpeclalmente a 
quel dell'Ario^lo ; ma ve la riconobbero , oltre Simoa 
JFornari , ed altri fuoi efpofitori , Torquato Taffo (<i) > 
AleiTandro TalFoni (è)f e il Crefcimbeni (« i qua- 
li t' accordano in dire , che non già d' Orlando il 
|>refiire cantar 1* Arìofto » ma bensì de' fucceifi della 
guecraL del Re Agramante in Francia contro il Re 
Carlo f tra i quali fuccenì effendo il più fegnalato \ 
impegnante quello di Orlando , denominò pofcia da 
4ui il Poema . E notifi y che l' Ariofto non dice di 
.voler cantare la guerra» e Je geOa di Agramante» 
;c di Girlo , che queAo non è il fuo fcopo > ma ben- 
il degli accidenti , che durante tal guerra avvenne- 
ro , Oca f^Aì accidenti occorfi la maggior par. 

(a) Trattato del Poema Eroico . ^ 
Ib) Penfieri Div. Uh. 9. quejit. 4. * ' ) 
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U fra i CtvaHnt» t k DaM dUI* «na pafUt • 
dair altra f jqoaatunqoe lUverfi t formano parò 
tàf MO par fé Aaffi t Ma' par la drcoftanza éal tcna* 
po» itt cai lbo^ avvcmitiy la qaala li aaifca a grup^ 
pot a- Ji.«HiAffa dfpaadaiiti da quali* aaka. aaimìi 
cha porga, ^occafiona *alla .aiadtlime avvaatnte • i M ' 
qal parai potari dadarra» aha quella^ cha mi Pèa» 
mm Eroiea farabba «awria di apifodio» divani» nai 
MmmWfi» r oggetto principale » a di quello ^ thè 1* £f 
pUo fi prafìgge per. cardina • il Ronamtea fi ferva 
di fi)o f bada lagar fnfiaoio cera» che fembrano fra 
loro divaria* &ta coti anaitbiara idaa dalf affane 
sa d|tl Romanao» aaila - dirò - dell» propoikiona» In* 
vocaaiona t dadiaa t ad altra, caia» ,dl coi = fi* è pai» 
lato ali* Articolo siLQfOo.«OBita.<. Sab lagionaiò dell* 
•riginft faa* U flgoa • aha «ttaligloiaaiaato nttùni 
ff^Mtaaaalf^lii precetu racaoUb qouito .avava 'kiarfb 
dal Giraidi » e quanto avaya «lauo nalla farktiiro di 
luì , diiTe t cha ooieffa ^tSfiVoglia «timologla^-éil tl^ 
iolo di RoQMOto 9 piuttojU fi puh mitn • tkè 4 
mMM\i fiwi Rmenfi ^ I f «cH dipo UmÈmm\i fi iiffk^ 
ao « pcrticc^è cffcndo cofi^ro popoU fi€9Méù Cmra^'pIÉ 
fidiUf a. piò «alai»/ db tttri gli afrif H Meda ^ 
daaaa pacato ,dir eccc/EMf a* Provee^a/i , popoli 
'^'digti ^luÌJwutfi allo fcrhm piegati ^ 
tiummi.iéi valere» e dellk hotuà mUa Wfàiuafk gam 
'90 imia$f0 9 4a tfi ^ cawu, éd p«faelpall>CSieamii> 
Il Paema ielli tattagjUa* chkamaffna ( a ) . Vlono'pau 
rò a ragione condannato. d* arrora de Cliodlò Pmk 
chet ) , dal Fonunini , e da . altri > §1 porcili* aon 
furono 1 Rtmenfi i primi ad affare celebrati !«' R#* 
manzo, giacché annovl de* Romanzi, coma orbava 
fi dirà , a que* de* Francefi anteriori , sì perchè II 
termine di Romanzo ben d'altronde deriva. Dal'Oil- 
fcuglio dei linguaggio de* Latini con quello de* popO* 
Il ftranieri nacque» conforme fi é detto nel Ragio- 

' ' ' ' ■ namon^ 

(«) Koman^i Uh» I. pag* 12. * • > 

(^^ lib. }• Gag. 4. dM( Uaggtk FMMCtfi * ^'^ 
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10, fu d4U« CqIojus. ^imBM ia rftncl» , «I aJ.ro- 
» « pef«M tinello idiouw ««'ftoa^Di wi>iva, 
appelwo Jloma,,, ^ «om«a«, per diftioguerlo 
<U1 Gotu^, « T^l^-»; «he In wle par.i d'Euro- 

e del Qw^i»^(f >. U «eff» Fonualnl «i» un ver- 
fe «U.Uoberta a Co"<>« <*• iMdfiffe dal Ialino ia 
Ullttol' J>«-««^*«l" Mago», e diffc d« 

Qui de I«rii, tt À m ' n^an I» mh . 
Fatto adnnqoe l|jiguaggio naMM fanigliare , fi eo- 
».nc.ó eoa dfo a fcriyerMelle «orfe favolofe . che 

Uy«i» , iiMoae dice il Gefmido cWofando il Canto 
♦entefimo fedo jiel PtUfetorio di Dante , ed ,1 Da- 
niello nel luogo mai«6m» cail ferlffe : Rom^nrart i 
tnpno a iraimt ùUu»a MA éMÀMin Romana im 
KM * *r* iingu,,J,JuM, SgagnuoU , o Fr^a. 

c fc U lor oHgin» fr nafiimen,. daWan. 

ne» RumMf (Aeat«, m^UM F,incefi ti Ugge o- 
ttra,tf «M tndotu di R»ma" /«- 

y l* im, tructfc» , J>a iucjio i i^^ ancora , che a.« 
pfMUMtt U e»fi $ré49*f*,.d^ìU ^otuum favilla nelle tr* 
J^'ttoccau , fi fi^ cUnmt f/mnx'' <»« le iflon* 
fivohfit cie ,aefc tono fiat» tmnf^e , ii ifiritta an- 

^rq,, quea. Ciwloft ««rie ÓMte alLt-^che Ve 
a«l luogo noalutp ; , . , 

M il Petrarca «aaiaDdof , 

Sogni d* laferoii . • fob dl roaia^xi ' 
»• qui duaque trfUSero il aooM, e l'origine i Ro- 
anitti » « non. da Rfaienfi. perejiè , xoaie diin , non 

t»} Slof. Ita, la, I. ^cap, a. . . ., 
' rei. 4: ttfc.au, Dy« I. 
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furono i Rtménfi i primi ad eiTere decantati > mz' 
beosi 1 BrettóniV effendu il più antico Romanzo quel- 
lo delie' gefla del Re Aj-tù fcritto da Teleiìno nel 
DC. fecolo . Poco dopo df Telefino fiorì Melchmo 
Brittnnko Autor della Tavola Rftonda , e a poco ^ 
poeo crebbe il numero de' Romanzi . Dalla bpagnà ' 
tifcì r Acnadis de Gaula , e i Provenzali , e Francefì 
molto fcrifTero de* fatti de* loro Paladini . Quindi gf 
Italiani cominciarono eifi pure a fcrivere di quefle 
favolofe ftorie , cavandone argomento dai Romanzi 
ftranieri , e temendole in verfi . Il primo, che di. 
fuo capriccio ne lavorafle» fu un tal Maeftro Girola-' 
mo , che circa il 1303. coropofe il Cirijfo Calvaneo / 
come da un teflo MSS. ritrafTe il Saiviati. Ma il 
Ciriffo Caivaneo fu poi fatto di nuovo da Luca Pulci , 
che fioriva circa il 1450., e fuo Fratello Luigi com- 
pofe il Morgante , che da alcuni fcioccamente fu cre- 
duto opera di Angiolo Poliziano . Ma non cominciò 
a dar buona forma al Romanzo poetico fé non il' 
Conte Matteo Maria Bojardo di Scandiano, che fiori- 
va del • 47i«» e fcrifTe V Orlando Innamorato ^ nè me- 
glio di alcun altro conduffe 1* imprefa a perfezione- 
che Lodovico ArtoAo » il quale pubblicò il fuo Or- 
lando Furiofo non ancor terminato nel j ed af- 
fatto compito ne! 1531. Finfero i noftri Romanzie- 
ri, che de* Paladini particolarmente cantarono, feguir- 
la ftoria di Turpino , la qual è piena di favole . Ber- 
nardo Taifo m\it in ottava rima V Amadigi ad i()an- 
za del Prìncipe di Salerno; ma lo abbellì mirabilmen- 
te» nè deve già crederli quel Poema una traduzione » 
bensì un rifacimento più bello . Oltre a que{^i ab- 
biamo degli altri Romanzi antichi , la maggior part^ 
de* quali è piena di gagliofFaggìne , come il Bovo d* 
Antona , ia Datna Rovenza , 1* Innamoramento di R« 
Carlo, la Leandra , Paris , e Vienna , e mille altri » 
ne' quali né bontà di Oile , nò aj^giuftatezza df co- 
Rume , né altro di buono fi rifcontra • Tutti fono 

ferita lo otuvA rima « ciftrva ^«Ua ieiodra» che à 
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In feda rima » ed è da oflervarfi come aokHEiiii di 
qnefti iono ÌDtitohtì : Liho <r arme > e d* amori • 

ROMANZOCOMICO POEMA. I Romanzi » de* qoa* 
li aairaotecedente, articolo ^ é faveU#u>> fim<» la 
più parte foftenuti » e fé alcyoe volte aoHiettoQO il 
'rklicolòy ciò è affai di raro. Ora uoveadofi de* 
Romanzi tutti ridicoli « io giudico», che per. la ragie* 
ne. Ileffa che i Poemi di genere eccie^ ». ina lepidi t 
É dicono Eraicamid , i Romanzi ameni fi delibano |te« 
mM\ocomiH nominare . Non credq d^^vermi per qoo* 
Ro guadagnar le rifa degli intendenti-» i quali liett 
veggono non dover andar, nella mèdefima linea il Fa- 
■rif^o 9 e il BUciàrdenop ambidne RoounsI» ,»a U 
primo affiti grave» il fecondo tutto il. rovdUo deUa 
medaglia. Vanno tra quelli T Ofleedlee>.4€l celebra 
Teofik» Folengo » T OrUado loaememfe rifililo da 
Borni » a r accenni^to AUcmriaif di . Niccolò Vot^ 
teguerri • 

RUSTICALB POESIA. E* quella, dia trattecdi tùb 
roftithe» o poro che è fcritta in idioma, eontadina- 
fco • Alcuni lianno tatto delle Favole » o Commedia 

* medicali» fra la quali meriu alTai loi^e La renda di 
IdfcHer Angiolo Boonarfotl il giovine. - Fed> vàvQiiA 

notcnaaiGciA • . .' 

• • • • • 

»• " 1 
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Salmo» Ctiit» f«ero in onore di Dio • I fai ni A 
Dtvid.fmnO 'dt Giareppe Cbnso • e 'da S. Girolamo 
delti Afteoro folli i ma propriaménte lutti i Salmi 
non ^ono Inni » perefiè alconri tèndono bensì imme- 
• diatameme a dfr le latidi divine ; ma molti li eden- 
dono o «Harrartf io naravigliè della creazione , o a 
Igridara gli empj » o a preghiere, o a profezie» le 
qoali €ofe ali* Inno 'propriamente non appartengono • 
Offervò S« AgoiMno ' trovarfi ne* Salmi tatto ciò, che 
può immaginarfi di pià utile » anzi eiTer eglino on 
compendio di tétte la lacra ferfttUra . Da dò facil- 
«nenie t'intende che Ibrta di poelìa fia il Salmo • 
Quelli di David fono fenza dubbfo norma unica a 
ohi vool comporre de' Salmi » e dietro la fnà fcorta 
li introdu(Tero tiella noftra poeGa Luigi Alamanni » 
m Bernardo TaiTo-* Il primo compofe fette Salmi Pe- 
nitenziali in fei^a rima : l' altro trenta ne fece fdl 
metro, che tenne comunemente nelle Odi» cioè di 
Aroiì brevi. Tra i moderni ne ha fcritto alcuni i* 
oecellente Poeta Gio: Pietro Zanottl • 

SATIRA . Poefia diretta a biaiìmare il vizio , di 
origine antichiifima , da cui nacque poi la Comme- 
dia • il nome di fatira le venne da' fatiri » che fui 
Teatro erano indotti al detto fine . Quella é di duo 
forti 9 chiamandoli 1' una Confutatoria » 1' altra Precet» 
tiva . La prima fi- deve in due fpecie diftinguere p 
perchè ne troviamo alcune y le quali piuttollo che 
prenderfela generalmente col vizio, fe la pigliano col 
vìziofo , o pure co&ì parlano anco in genere de* vi- 
ziofi , che li infamano affatto » e talmente li caratte- 
rizzano , che ognuno intende fopra di chi fi verfi il 
loro fiele • Quella maligna , e mordace Satira , ufata 
già da Archiloco, e da altri, pur troppo é condan- 
aevote si per elTcre contraria alle naturali » e divine 
leggi > sì ancora per elTere dannoia a chi l' impren- 
do-» come cantò Boilcau t Ce A 
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cren m méclufit mMer qae «eliti da »2iif«» 
. . A TAatettr qui rembrafle il eft tonjoart fatai t 
Le mal qtt*on dit d'aairoi m prodvic tfm dv aal» 
Maiat Potfte aveog]^ d* une teUe «aaie 
En couraot à riioiioeor tronve rignoiniAie*- 
Et tei mot poor avoir rejoei le led«ur« 
A coftté bieo foiivent.des larmes à VAmeat (a)ì^ . 
PiiTe II Menzlnl: 

Tu fe hai fior di giudizio intero ^ e fano % 
X E t*hai la penna di prudenza armata» 

Da' veri nomi ti terrai lontano • 
Sepi^ft nomare alcun de la brigata » 

Ben vedrai dove In un girar di ciglia « . 
Anche di finta giunga la sferzata (^J • * 
Ma non folo i nomi particolari tacer fi denno; con- 
viene aver riguardo» che la fatira non parli deter* 
minatamente d' un genere » o ordine di perfone , me- 
nandole tutte ad un pettine > perchè ciò peggio fib- 
re bbe , e tanto più , quanto il genere 9 o ordine di 
dette perfone folTe cofpicuo » e ragguardevole • L* aK 
tra fpecie poi di fatira confutatoria prende fempllce- 
ipe/ìte a sferzar il vìzio confiderato in genere nell* 
uomo , e moftrandolo nella fua deformità > ha per fina 
di rradicarlo dal cuore umano • Però ella fi aggira - 
feoipre intorno que* difetti 9 che generali efier foglio» 
no, e annidano poco men che in tutti i ceti di per* 
fone > come iarebbe a dir T avarizia» l'incontinenza» 
la fuperbia > e limili ; e fe prende di mira i fegaacl 
di qualche fcienza » ed arte » ragiona degli abufi ii^ 
trodottivi per gji ignoranti , e fciocchi > lènza indi* 
viduare perfona • I Greci ufarono il jambo fcrlven* 
do fatire , come creduto atto a mordere i che però 
£r,afmo Roterodamo chiamò i jambi fanguinofi (e): i 
Latini adoperarono V efametro , come fece Orazio » 
(Hoyeoale» e Perito» ed i aufiri fi fexviroao di me- 
... ... tri • 

(a) Sai. 7. - - 

(Jb) Poet, Uh. 3. pag. 59> 



tri divérC $ poiché il K laoipoM i clié PtfUh fttirtf 
fpitiMali ( fe por «gli dké^ loro tal nomé ) tdope-*, 
tè il Mtffo dello ballate 9 ed altri i fervirono degli 
ottonari » coiae il Ca vallar Dotti oello' fcorlb feco- 
lo • .Ma coniiiiieoieDte fi fcrlvono ili torta riaia » co- 
inè fecero Antonio Vinciguerra , ehe fioriva nel 1 4Bo. » 

Arloio , ed altri nolU. Ufu» I SuMH^ dice il 
" Qeadrlo 9 ptr h pcà U JlUè temue $ ài efile 9 ptr 4^ 
qual cofa /^Aiveoo ognora t riopl iMmUofiy e iHttJìmm" 
mare fe ondaci 9 F^r U frequen\a de* quóU ùfcaro à 
Perjh «erenie.. Ptirìmetue fi JitMi»^ £ effne JtmH 
md din , vlknd fteW tfpreffioni , caftigoA àéU jornf* 
Uf € iMm, iù9m\hàe purifimi « ^fUM mwmÌÉè U mm* 
de perete t e proprU , ma figeifieaett » e guaréemÌBj£ o* 
gnorm dei frmmme$twme di premiere » «eair ripugnentQS" 
me eWtfe dei partér famigliare , aie laiifea* , ai « jl 
ie fcuntU saiveletL eenéutée per movere e fife i 
diotifmi , t proserò j » I «orti (eoa par ^/i Satìrici ai'^ 
ercttante grafie 9 il che ffeeieiijfimamemie intender Jl 
dee per quande Peejie BnrekieUefehe 9 Bernitfihe Ji 
etffano 9 lo ftile deUe quali è uno Jlile piano » e fami" 
gUare 9 e dirò cosi 9 cafalingo (a). Là Satira precet^ 
tiva poi è qaella , che ìniegna il modo di beo vivo*» 
ee , e la morale filofoiia • Sodo di qaefta natura I* 
£pi(^ole d'Orazio. Benché la notira Poefia ne ab- 
bondi sì in iftile famigliare p che follevato 9 raro po^ 
gò y o non mai vi fi vede prepofto il titolo di Satira* 

SATIRA MENIPPEA • In ibftanza non é diverfn 
dalla iatira confutatoria » foto ditferifce » perché quo* 
Aa fuol andar mtfta di verfo 9 e di profa . Menippo 
Greco, il quai con tal forta di fatire foleva cenfurare 
altrui 9 le die nome. Ma convien olTervare 9 che 
Menippo non vi mefcolava fe non verfi d' Omero 9 
lo che non piacque a Varrone, che verfi proprj vi 
itifcrì 9 e venne meglio a ftabillrla 9 perché fu anco 
detta fatira Varroniana . Si diflinfe fra' Latini pari- 
mente Petronio Arbitro nel fuo Satirico ^ e fra i no* 

- ■ Ori 

(a) Val. 2. JP* X. IH. u Dìfi» a. cep. 6* p^g- 577* 
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Ari fcrilTe unt (a tira Menippea contro il iuifo don- 
nefco Francefco Buoninfegni» e di tal natura pur fo- 
no I tre fafci dì frafcherie d'Antonio Abbati . Ognn* 
ao per sé intende » che né 1* Ameto del Boccaccio » 
nd ì* Aura foave d' Afcanio Centorio » che fono Ope- 
re mille di profa» e vecfo » m d'altra natura, non 
fono già Satire Menippee . 

SATIRICA FAVOLA . Dramma Bofchereccio , t 
divedrà » in afo tra' greci 9 i quali introduce van vi i 
Satiri per Attori . Fra i noiirì Giambattifta Gir aldi 
diede il titolo di Satira àìVEgU rapprefentata in Fer- 
rara nel 1^45* appunto perché v'introduiTe i Satiri» 
Ma nelle Favole Bofcherecde de' oiigiiori Poeti vol- 
gari fi d Tempre veduto un Satiro; così fece Angio- 
lo Poliziano nell'Orfeo da noi già pubblicato , Tor- 
quato Taflb neU' Amiata» ad il GuarinI nel Paftor 
lido. . 

SCENA. Benché per quello vocabolo venga rigo* 
rofamente indicato il luogo del Teatro 9 ovo B ap- 
prefejota la Favola 9 tuttavia fi adopera a fignifìcaro 
un membro degli Atti della medefima , che rinchiu- 
de i ragiooaoicati di due » o piìi Attori fatti tra 1' 
ufcire , ed entrare di effi . Da quante perfone deb- 
ba effere occupata una fcena » veggafi ali' Articolo 

DRAKMATICA POESIA . 

SCIOLTI ( Verfi ) Detti ancora verfi liberi , fono 
<|uelli » che vanno della rima fpogliati . I Francefi 
li chiamano verfi bianchi 9 e preno loro non otten- 
gono molta lode » così che il Sig. Lacombe affermò 
non aver cA alcuna grazia » ed eÌTere lo AelTo il to- 
gliere la rima a* verfi francefi » che fpogliar i latini 
de' dattili , a de' fpondei . Lo fteflb hanno creduto 
moltifiimi avveniro de' noUri » a il gentiliftpM» Pafifa- . 
roni ha fin detto : 

Che il tor la rima a un Poema volgare , 
£' coma torre il nafo ad un bel volto • 
Di fatti vediamo» ehe fin dal primo tempo, in cui fi 
camindò a poetar volgarmenut fino a' dì noftri la^ 

V rima 




rima é Tempre Aau adoperata. Nondiaiano alcuni 
pretefero eiTera qoefta di grande incoppo alla poeti- 
ca iiberU , e tra coftoro fn il Gtavioa, t fra I vi- 
vcnt. Il Jfeitinelii , a cut moiri praticamente dlmo- 
ftrano acconfentira } quindi vorrebbci^ che H ofafero 
I foli verfi rdolti . Ma per belle che fieno le ra- 
gion loro, a me pare/ che mari fi appongano, per- 
ché ogni maniera di verib • ha Tempre recato Teco 11 
foo arduo; e i Greci, ed i Latini non avevano 
timo , avevano ben altri obblighi più ftretti de* no- 
«ri, poiché conveniva loro far - oiTervatione fo d*o- 
gni hlUba del verib, bat^andoile ibitanto ona mal 
polla, perché foiTe errato. £ pure q nella legge 
«rettiffima min gli impediva ponto di nòn dire W 
vcì fo qaànio volevano . Or k i nòftrl verfi non ri- 
chiedendo una cosi minwa olTérvatlone , corcarono II 
loro didklle da aliVa pkrtes "é ^tt«Ao fu appunto U 
rima, che nè a Dante, né al Petrarca, oè aU* Ario- 
Ilo» né al 1 affo tolTtf MI di eTprimero I più vivi 
««wetfi i «h* eomo pofih Immaginare . Se bene , chè 
^pongono , che qneAI Pòetf aWune volte avrebbero 
f or (e detto «legUo , Te non aveffero avato P obbUgà 
delU rima; ma io vorrdl, che mModicalTero chi feS. 
vendo to verfi fidohi , àbbfa^ ancora oTcorato il ootea 
loro . Tanto é poi loofanor, cho la rfana Impeditca 
* oncei"* f che per coefefiionè de* bravi HmatON 
wls «ila ferve il più delie volte a l'Itrovarne de^ nno- 
che mai non Tarebbero cadaci ih mente a libero' 
vcrfeggiatore . Laonde chi cono i):e di non «ver 1« 
facilita di rimare, dica pìuttofib di non poffeder tut- 
te Je-quatifà , che on buon Fo^a aver deve; ma 
non eerchi di far man baini deiré rittie, né di far 
legge ed airrni del proprio difetto ; Non é però , 
che IO- condanni i verfi Molti afiblétameme ; fol dl- 
iapprovo II voler la rima atfatto «babdlta . Ma quan- 
do Ucnno porrafii a feri vere verfi slegati da rima , 
mordili , che oli conviene allora tendere con gran*, 
de energia al iubHme, poiché difetto farebbe togliert 
d* qoeUo, «ho fi crede impeiKUdnto ai libéri vott 
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della poetica fantalia 9 e poi rader terra • Spiaceeil 
tte*fciolii veder omlte' fiate terminar m feotloieato 
m meuo del vario a e talvolta con. una voce tronc»«> 
quando agevoloiente potjBvafi nel tereiinar del verib » 
• eòa voce piana finire • Stancano que* gran pedo* 
doni di verfi intralciati » e portati fin al numero di 
dodici f di quindici 9 e plik » che ordinariamente al** 
tro non contengono che epiteti raddoppiati » ed ad* 
plificaaioni 9 o partIcoUriszazioni importune • Non 
vorrei che rintralciameato fofle sì fpefio» die per 
tener dietro ai fentimenti non ci rimanefie luogo n 
gnftar l'armonia del verfo • Ora diremo ideila fun 
aatichiti > e come » e quando fia fiato lo fciolto ado- 
•erato. Il Crefeimbenì pensò» che »l Cantico del 
Sole compofiò da S. Francelco d*Affifi., che fiori ne^ 
primi anni del fecole XIII. » nelle Croniche rdeli* Ov* 
dine riferito a foggia di profa , fofie in, verfi fetto- 
narj* ed endecafilIaU per lo plb» icloli^da dm» « 
Io fperò d' aver fatto iredere ringann(^< di vquefio 
Scrittore. Gìoc* Giorgio Lucilio » che fioriva nel 
1350., lafciò nn Poema Intliolato 1 X^eeleet 4Maf$9 
€otta «emre in endecafiUaW iciolti , che fi e perdutoti 
ma ne riferifce uno f^arclo il Gi«cobilll, a cui feb* 
bene non Cimbri antica quella maniera di verfeggìa- 
re » il Quadrio però non vi ricogofce fmnlicaoaa ve* 
runa • Ma nel fecole XVL fi pofe In ufo lo fciotto 
fdrucciolo nelle: Commedie dall' Ariofto» che fiutato 
pofcia in piano fervi in feguito alle Tragedie anco* 
ra , e io fteffo fu- adoperalo dal Ttlfihio nel filo Poe- 
ma epico deU' fMl&i JUk^ere ftampato nel i)4t» Di- 
venne pofcf a più frequente f ed il Muilo fervir lo 
fece air Egloga , il Caro , ed altri alle tradusiooi , o 
molti ai Poemetti di diverfi» Miere • Ai Dramod > 
ed alle traduzioni ierve lo fciolto a meraviglia » m 
così pure ai Poemi filofiiSci » Poemetd » Epiftole » c 
fimlK cofe • Chi legger vuole de* belliffimi fciolti ol- 
tre quelli del Frugoni , Algarotti 1 e Bettinelli , eleg« 
ga quelli del Signor Angelo Mazza» e del Sig. G>nto 

V 8 CàflO- 

(«} Cornai. YoU U Uè* i* caf. io* gag. 04^ 
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Caftone dalla Torre di R^zzooico , ambidtie Poeff 
ifipza merr-' infup'^rabili . 

SDRUCCIOLÒ ( Verfo ) E' quello , che dopo il 
fuo if>tero , e naturai corfo 9 o numero di liltabe un* 
altra ne conta y che non contenda accento acuto » ero- 
ine iJ feguente : 

L* invidia fìglìuol mìo sé Heffa macera . 
Secondo il Rufcelli quefto è il verfo ipermetro (a) 
Italiano • Ogni verfo può farfi fdrucciolo fenu te- 
inere, che fé ne alteri V armonia , ed il ten^po . Di 
raro fi adopera ne* Poemi Epici » non ferbando quel- 
la gravità » che ad efTo conviene » e non mai ne' So- 
netti , e Canzoni di alto penfìero» febbene ie ne tro- 
vi efempio antico d' una Canzone tutta di fdruccioii 
rimati fatta da Bindo dl M. Galeazzo, tratta da' Co- 
dici Chifianif e pubblicata dal Crefcimbeni . L* A rio- 
do fu il primo a fervirfene per la Commedia , f>ea- 
fanJo , dice il Pigna , d* aver ritrovato la via del jant' 
io » che ha la medefima dejinen^a , e che è nel mod^ 
ch\effo j ordinariamente di dodici Jillahe (^h)\ ma in 
quelia parte ebbe pochi feguaci « Pia^e lo fdruccio- 
io nel)' Egloghe 9 e nelle Canzoneltt^ • fovente lì 
^dopra nelle rime pedantefche . 

SEDICISILLABO ( Verfo ; L'Accademico Informe, 
cioè Liona to Salvi ti inventò il verfo di fedici Ai- 
labe teiTuto d' un endecafillabo e un quinario t 
-€om*i farebbe : 

Voi che afcoltate io rise fpario il foono di quft^ 
\ fofpiri . 

Ma per le ragioni medefime addotte parlando del di- 
ciattojilìab» dell* Abate di Guaftalla , lo rigettiamo • 
Pare , che quefto verfo , il quale diceiì invenzione 
del balviati , foile ideato prima da Antonio di Tem- 
po , perchè dandoci efempio del Sonetto quinquenario 
caudato f mera fua bizzarria, a^giunfe ad ogni fe- 
condo verfo de'quadernarj , ed agli- oUiiai dtt'ierzet'» 
ti uo-qoixurio in (al inodoi 

• (a) Modo di Compor, eap 4* ' ^ 

(Jk) Romanci Uà. a» fo^. iif^ 

. , . ' ■ * • ' • '• 
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Itollo è queli'httttilió thè V« .pèr le ftraté 
ikMrdando la campagna* • non ricorda dovrei* 
Ja daira » 

V alma del pigro cor fepe s* aecorda 
Percbè le fpivic chiodino Tentrau ficchè 11 gràVa 4 
tion fi conoTcd In qaeftl verfi armooia (e non fi dL 
vtdano in doe « come conviene • Un fedlclfillabo più 
difibrnle lenza legge alcuna » fenta accenti a luogo ^ 
« fenta eefura fu Inveotatd dail* AlanAimi per la 
Gottmedia* Eccone il faggio 1 
E mi convlen ogni mefe com'or Venir a rendere 
I miei comi in villa a Sidione» il qoal ifempre 
dubita 

Che tutti i fattof , M han le fue faccende in ma* 
no 9 il rubino • 
i^orfe egli pensò d* Imitare i verfi di Terenzio 1 e dt 
Plauto , ma poco felicemtenie • 

SELVA. Diedero i Latini quedo nome a certi lo- 
ro Gomponimenti alquanto lunghi di materia vaftif 
0 diverfa» freitolofamente dettati § e ce ne rimango- 
no principalmente di Stazio.'* I nofiri Poeti volgari 
dapprima ne fcrilTero in, ottava rima « , Una lo no 
tengo di Lorenzo de* Medici imprelTa ibnt*annoi luo- 
ga> e nome di Aampatore in 8.®» che ha qneflo ti* 
toloi SiMii^e beUifim» $ & ornatifime intituìau U Sdifé 
i*amor4 compofte dal H^af^aifiee larcn^o di Firn di Co* 
Jima da*Médici operà nuòvà ; e fono le fiefle » che ae- 
crefciute in buoii numero ^rono impreffe nella fecon- 
da Parte delle fiante* di di verfi Autori date in luce dal 
Giolito nel 56). ,e 15^4. Intorno i tempi dello ftef- 
fo nugnitico Lorenzo ne feriCe pur una in fimil metro 
^Niccolò da Correggio , la quale di più è fatta a cate* 
. lia , e leggefi in un Codice, della Libreria di S. Spiri- 
to ^1 Keggio ccn quefio titòlo i Stive compofla per h 
illÀo M, NiecùiÒ da CorHggio per ana Damitela ptr ef- 
Ug^riekQ nome Rofa , ti Giardtn la Corte • Bernardo 
Taifòi e Luigi Alamanni ne fecero in verfi» che a 
prima fronte fembrano fcioltlt ma clè avviene » perchè 
le rime fi éornYpohdono affai da ioniano, V « peri^ 



difiSsrenza tra quelle dì ambidue » che il Taffo tenne 
un metodo regoUtìffimo neir ordine delle rime, e L* 
Alamanni affatto irregolare. Monfignor Claudio To« 
lomei fcrivendo da Roma a Msrcantonio Cinucci in 
data de' IO. di Luglio del i54<i«9 attefta, che fìmil 
foggia era prima Aata trovata da lui» dicendo aver 
fatte certe catene, e certi collegamenti di rime variate ^ 
te quali ritenevano » e annodavano il verfo con qualche 
fpiri' o , nè però V ohèltg^vano a terminarfi in alcun 
luogo per forila , ... la qual invenzione è fiata, 
già poch* anni fa da alcuni Poeti o fimilmente ritro^ 
vara » ovver pofta in maggior luce . Certamente con 
molta grafia , e giudizio l hanno ed arricchita 9 ed il" 
lufirata , fra' quali M. Bernardo Tajfo , uomo di pelle" 
grino fpirito , V ha felicemente abbellita (a) . 1 moder* 
ni fotte nome di belva intendono alcuni componimen- 
ti non obbligati a legge di metri > ma teiTutt a ùztkm 
ze difogualf , come quelle Canzoni del Guidi giuf^a- 
fliiente dal Mazzolenì collocate tra le felve , e fof- 
frono ancora , che la felva fia un mìdo di Sonetti , di 
Ariette , di Stanze , e fimili cofe . La felva formata 
m queft* ultima foggia dovrebbe feniir dello fpin'to 
Pindarefco, e ditirambico 9 come veramente lo femo- 
no alcune Odi libere del Sig. Angelo Mazza. 

SENARIO ( Verfo ) Di fei fillabe. Lodovico Zoc- 
colo fecondo ii fuo fiftema vuole , che iia acefalo del 
fettenarìo» ma egli è verfo bello 9 e buono per nato- 
ra fua , e nafce dal trifillabo duplicato ; però ti Mat- 
tel lo annovera fra i verfi compofti , febbene non vi 
III necelfità « che i trifillabf vadano difgiunti • la 
quefto fuppoAo » che nafca dal trifillabo duplicato » 
dovrà fempre avere V accento fuUa feconda > e quin- 
ta • Se ne trovano ' porò alcuni » ciie fiilU qolntn 
loia il riconoleono 9 mn fono a dir vero fnervati . 
Se ne poffooo modero di noibc le fitte in qneili del 
& lacofHme t ^ . 

Ofpo> 

(a) tuiere Uk u pag. 9. ViàÉ^fd GMit9 iÌ4f* 

'm. ; li 



P fpofi gfojora 
( Tu Tei tanto bella 

Favo , & mei graiiofii 
Sei alla favella : / . 

Di latte uberofa 
Dolce aaaorofelU 
Tutta dolceiella 
Dìo ti vuol pigliare . 
SENTENZA» Doppiamente gli Autori, cha fcrivo- 
90 della poetica, fpiegano quefta voce , poiché Ari- 
ftotele amniette la fenienza per cofa necefTarìa da of- 
fervarfi in ogni maniera di Poema . Adunque alcu- 
ne^ volte per fentenza intendcfi quella , che i Greci 
chiamavano ^lavoict , e non altro fignifìca che tut- 
ta la traccia del noftro ragionare , la quale deve ef- 
fer regolata colle leggi del buon difcorfo . li Min- 
torno , ti Gravina , ed il Quadrio per ìfchifare la 
confufione de' termini l'appellarono Sentimento. Al- 
tre volte indica ciò , che preflb i Greci veniva fono 
ttotne di yvwiJLi] , che non è altro che un Hetio 
grave» e dommatico, o un afComa di bornia iQOfaia 
fiiofoiìa , come quello del Martelli : 
Il tentar novità non è coolìglio , 

Con util poco , e con maggior periglio. 
Le fentenze di quefio fecondo genere devono efTere 
fparfe ne' Poemi con molto artifizio, fchivandofi T af- 
fettazione » e adoperandole opportunamente . Al- 
quanto amplificate fervono al principio de'.Canii di 
.Hioiti Poemi romanzefchi . 

SERENATA . Cantilena amorofa » detta così dall' 
cftere cantata a notte fcrena avanti le porte , o fi- 
neftre delle donne . Se ne facevano anticamente in 
ottava rima come le AUttinate . il leiii junA ne fece 
fui metro dell* Ode . 

SERVENTESE . Così fu detto anticamente qualun- 
que Componimento in tal guifa leffuio, che le rime 
di una ftrofe ferviffero a quelle dell* altre incatenan- 
doli . Due Canzoni di Gualdo di Bornello , ed una 

lì Anielflio .Faid|t i^cov^nzaii tefliite alle ineeiera che 
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cenae poi il Petrarca nella Tua S' c« 'I diffi md, , di 
cui fi é parlato all'Articolo catena » hanno il titolo 
di Scfventes, Baftò agli Italiani per chiamar Servea- 
tefe una Poefia > di cai la ftrofe prima delTe rima al- 
la feconda » U fetonda alla terza , e cosi di mano la 
mano . Di tal natura é queli' antica quarta rima 
da noi riferita a fuo luogo : fono pur tali Je Zinga* 
relle > e fimili altri » che erano pik ufitati in addie- 
tro . L* unica foggia di Serventefe » che iiafi in ct9* 
dito mantenuta , è la terza rima. 

SESTA RIMA . E* fatta fui torno dell' ottava rina , 
le non che quella è di otto, e quefta di fei verfi» 
i primi quattro de* quali fono rimati altcrnatamen* 
te , e gli ultimi due fra loro . Il Marini credette d* 
eflerne egli inventore , ma andò errato ; perché non 
folo ne abbiamo efempio antichiffimo nella ftoria di 
Almanfore volgarizzata fin dal fecolo XV. , ma al- 
tresì trovafi i' antico Romanzo di Pietro Durante da 
Gualdo intitolato: lÀbto d'arme, e d'amore cAiamaiQ 
Leandra fcritto in que{lo metro » 1* Autor di cui nel 
primo Canto volle dar ragione del perclié la fella 
rima f e non V ottava metteife in ufo x 
Cbiufa in fei verfi quefta noftra rima 
Perchè è più breve 9 & è più refonante « 
In quella de otto verfi , dico » prima » 
Che venga al fin fi fcorda quei d' ivante • 
ADgelita Scaramuccia la giudicò abile a foftener la 
tàìàeaà dU Poema eroico» onde fcrlfle com effa il fao 

BcUfario. 

SESTINA . E' invenzione d' Arnaldo Daniello Pro- 
' veozale , e fe crediamo a Teodato Ofio (e) , queilo é 
Poema dolorofo » e di genere elegiaco • Formafi di 
fei ilanzO'9 ogiioM di fei verfi 9 e d' un epodo in fi- 
se di tre verfi # Eccone la legge • Si forma la pri- 
ma danza di verll fciohi t i quali giufla il parer di 
«òhi antichi hanno a terminar in parole per sé fi- 
'^oificanti » e foBantive 9 e quelle 9 ie crediamo a Moo» 
HMr Claodió Tolomei» dovrebbero mai eifere 

di 



di trt fìlUbe 9 ma fibbene di due («) • Parve aut> 
Udidneno tutto qaefto a Remigio Fiorentino una pe* 
danteria , come può vederli in una fua lettera fami- 
gliare diretta a Cofìmo Bartoli a* it. di Maggio del 
1565. 9 ove oifervò cbe il Petrarca non fu collante 
in quello , avendo anche una fiata adoperato il ver- 
1)0 io definenza nella feftina nella voce attiva > che 
k pur di tre fillabe : però egli conchiufe , che quan* 
do ben tornalTe « non avrebbe avuto fcrupolo d' ufar* 
vi anche gli aggiunti ( ^ ) • Teifuta dunque la pri* 
mt 9 fi comincia la danza feconda 9 nella quale devo- 
no eifere ripigliate tutte le definenze 9 e ultime pa« 
role de* verfi della prima ; m^i con queft' ordine 9 che 
il primo riafl'uma 1* ultima 9 il fecondo la prima % il 
terzo la qninta 9 il quarto la feconda 9 il quinto la 
quarta 9 e il tt^o la terza* Coli* ordine medefimo» 
/che tiene la feconda Aaoza in ripigliar le definenze 
della prima 9 la terza ripigUerà quelle della feconda 9 
la quarta quelle della terza 9 e cosi dicafi dell* altre 
fino alla fefta 9 oltre la quale fé proceder fi volelle 9 
le ftanze comincierebbero ad aver l'abitudine mede- 
lima delle precedenti 9 cominciandofi dalla prima fino 
alla feda • Chiufa la danza feda , H fa T epodo di 
' tre verfi 9 come fi ò detto » ma in modo » che con- 
tenga tutte le definenze in sé deito ripigliate dall' 
ultima danza 9 una al mezzo 9 T altra al fine de' ver- 
fi 9 e nel riaifumerle terrà 1* ordine d* una danza in* 
tara 9 perché col primo emidichio ripeterà quella dell' 
ultimo verfo della danza precedente , col fine del 
verfo quella del primo » e coiì di mano in mino • 
Per conofcere queda teffitura con faciliti maggiore» 
in vece di darne efempio, ne modreremo la difpofi- 
xione colle lettere dell' alfabeto difpode in colonne 9 
' ognuna delle quali corrifponderà ad una danza del« 
la fisdlna t e dal modo di variar la difeofizioa dei** 

le 

(e) Lauta « Smfronio Grimaldi Uh. 4* 
(5) Confiderai* fipta /' Ifioria del GuicciarJL 9 e Leu 
fare famiL eafu 184, H Damiw Zaiw0 M^Ke- 
15989 le 4*^ 
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It Imm 6 tdooftari qoello di dlfporrft Io cSi te 

A.f.CtE» D*B* AB 
A.F.C. E^D* CD 

C.K.D.B.A.V. Sr 

DéB.A.F.C.I. 

E.D.B.A.F.C* 

F • C • E • D • B • A • 
9n cU Scrittori di feftine non io clil abbia trafcarat^ 
di fagliar nelP epodo tutta lo dafineoze 9 fnorcbè 
Laora Terracina » la di coi licenza non è Imitabile • 
Se poi al tengo delP epodo fi voiefie profeguìre , po* 
tré tofi la fefiina duplicata » • ancor triplicata , di 
evi abbiaoN) ànteievoli ^fenpj • Ne toiffe II Petrar- 
ca # ed I ctecraeceotlfti$ ma dal paffato fecole )n quà 
è giù te fenia adatto in obbliviotie. Dante ritrovò 
la feftlna 'doppia $ ogai Aanza dalla quale contiene do* 
.dttd irerllf e donue fole definente » quefia poò ve- 
derfi fra lo foe rime » e eooilncie t 

Amor ttt iredi ben « ebe quefia donna • 
Monfignor Oandio Totomel ne Inventò d* fitra fatta $ 
pereliè diede fel verfi ad ogni fianca » e dodfd ftan- 
se a tmu la fefilna • Quefia ha due iole definente t 
éhe tene Donne » e Pitita t nella prima fiansa fono 
^ofie alternatamente » nella fiiconda fi riafl'uniono ». 
cerne fi è detto di fopfe della (Mn^ comune > e -fi 
cn 'Imttdo coti é finché le definente d* una ftanta 
tncic dicano i>«cce $ Taltre tutte PUm • Loca Con- 
tilc mantfando quefio ComponiHMnto al Conte .Giulio 
^Bofafdo 'Signor di Scandiano con lettera de* 15» Feb- 
.brajo f54n* ne fpiegò materialmente la tefiitura» Xe 
meado , fisrlvea » U fefiina di Honfignof Claudio Tel»- 
9 la fnal è minàiU » (f Mificicfa > ejfeaiù i$ «A 
HacfilnA ain ni|m«f# iturinto « fr éijUmp « ^ nm^óKe 
pai nd/be dette fi/iinM. PigUafè T. S. Mei fave- 
lt« eée »*mfim0 al poco U $èaìagliao , fel idansU t 
ma foprm Telare. tt .fÙMre pur compojle ce/p# te 
• fiteaeée » cM le en nmailMlte aee Bianca , 
net mTcIuo nec o«/», & una ^iaac^* AUa Hui^ 



forrett nome Donna » alla nera ^ 0 d* altro colore Pie* 
tr« . Leggendo vcrfo per verfo , tavola per tayola di- 
Jiinguerete , fintanto che avrete coadotto U nere da uA 
canto 9 e le bianche daW altro (a}« Juavori fifl|iii fo* 
fio fatkofì » e di poca lode . 

SETTENARIO ( Verfo ) Detto ancora ettafilUbo . 
cioè di fette fiUabe • Si accozzi come fi voglia > pur- 
ché abbia V accento fulla fefta y è fempre buono . Lo- 
dovico Zuccolo pretefe 9 che quefto folFe compofto 
dal quinario , che a giudizio Tuo vi fi deve Tempre 
vedere dlfgiunto , e fegregato dal refto . Ma qui 
diede in fecco , perché s* accorfe 9 che non iisflipre 
ciò avviene 9 come in que' verfi : 

Non perch'io non m'avvegga/ 
Con fofpir mi rimembra • 
Leggiadra ricoverfe . 
Manco mal che non dìife 9 eifere pur queft! errati 9 
pérchè il Petrarca non feppe regole . Si buttò ali* 
acqua dicendo : qui non faprei rifponder altro 9 fé noti 
che le leggi de* verfi 9 come Jt vede in prova tmckc de* 
Greci 9 e de* Latini 9 non fono ajfiomi i^aritmetica , • dì 
Qeomctria ; però Bon fi poffono anco dare si efatte 9 
che non patifcano eccezioni, e dijeiti (b). Ma il di" 
fetto é 9 che le fue leggi fono troppo capricciolet • 
lontane dal vero • 

SICILIANA ( Canzone alla ). Ved, marinaresca. 
SILLABE . Sono gli elementi fpiccati 9 ed artico* 
lati delle parole • Intorno la dottrina delle iìliabe 
-nel verfo ved. accsmto. piiRgsi • dittongo .•Kt.»** 

tIONfi . SINBRES1 • 

SIMILITUDINE. Non vf è cora9 che tanto piaccia 
ne* Poemi » quanto le belle ficnilitudini , le quali fono 
figure 9 con cui recando la parità d' altra cofa 9 fpie- 
gsufi con maggior evidenza ciò, che fi efpone . Ec- 
co foaato é bella finrilicudinc V ufata dai Bojardo 9 

per 

m 

(a) Lettere Voi i. Uh* U fMg^ $2. PévU itr Gir. 
BartoU 1564. M 8.0 ' ^ 

(è) Difc9rfo 4$t »nr» i> 



iti 

per eipf idièré 1* til6lttàr& dl^ tlUvtért fra k gtUtt 
Irfiiiiclle t 

VìiyUf frt là gente ieriicfiia 
Vii àumé par > éhe fiMida i« meriàt 4 
Ne* Poemi fcrhci in ocuve rima fi impiega fpeffd tttt 
ottava Intera bella fimillindine i come può vederfl 
fteir Arioso • Pa d'tiopo ofTervare^ che Ja iìmiiitii-» 
dine quadri f e che ne* Poemi ferj non fia vile« e ti* 
dicola f Còme quella di Dante t 

La lena qoafi a meiza notte tarda 
Fatea le AeUe a noi parer pid rade 
Patta Mne on fecchione che tatt' arda è 

' SINCOPE, rei. ACCOaCIAHBìlTO • 

SINERESI «' Figura, di cui fi vale li PoeU > facell' 
dof che doe vocali , che dovrebbero elTer difgiuntd 
In altrettante fiUabe 9 H accoppino in una fillaba fo- 
: la, come fece Virgilio della parola felce» re(a' da 
•ITo bidlllaha In quel. verTo s 

Tytiri , paicentet a flomine retce capeDas * 
L* ttfano aecora I volgari , onde non è maraviglia $ 
che alcune voci, in un verfi» abbiano quel valore « 
che neir altro non hanno é Cosi la voce fiata , chtf 
dal Petrarca fu adoperata come trifillabat 

Mille fiate $ o dolce mia guerrera » 
Diiite r aceorclò in . due t 

t* mille fia'c in fui capo mi toecfai « 
St tfeg^irà negli addietilvi tratti da* fofiantivt ttt* 
-minanti In lo , là » Come odtq^ da odio , glonofo dfi 
gtoriàf e fimill . Olcafi 11 medeitmd delle voci Orfen* 
tCf Ofleeet Òraiione^ Quifiione ^ e d'altre A fimil 
natura» lo coi la finerefi apporta durezza < L* Ario- 
/HOi conte ho lo var) funi paA offervato , ufa di que- 
lla figftra' hella Vote pearo/à : ma vegnendo ella da 
pecre » che noli può accorc|arfi in due fiUabe , tt 
non mofifodamente , pare che non faccia buod fen- 
tire » Regeh nniverfale di ufar la finerefi é , che 
tette le voci terminanti in doe vocali , come trofeo « 
dcjlo ^ ajèrea 9 ogni qual volta fieno in mezzo del 
verfof avranno quelle due vocali congiunte In 

iTa 
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m fillaba loU I |^m« Il ved« in quello vf rfg del 

Petrarca i 

Dì quei Torpiri ond' io nudriva il core • 
£ U mal Tuono il fentirle in ceni verA diciate in 
due» come in quello di Dante: 

Vid* io fcritte al fommo d' una porta » 
ove , dice il Rufcelli , convicn pronunciar la paroU lo 
di due Jillabe y e di due $empi molto fconciameate per 
la mifura del verfo (a). Nel fine del verfo perà 
quelle due vocali ritengono il loro dIAinto valore . 

DIRIMA, Vcd* GAMzoN TOSCANA, ove ffìegafì qoe« 
(tà voce • 

SONETTO. Poemetto di quattordici verfi , inven- 
zione degli Italiani , perchè non mai ne ebbero i 
Latini , febbene Lancino Curti Milanefe fcriver ne 
volefTe latinamente diverti > come appare da' fuoi E* 
Digrammi (Campati In Milano per Filippo Foyot pref* 
lo f Fratelli Rocco , ed Ambrogio dalla Valle nel 
1521. in foglio, ia qual cofa volle pur far infelice* 
mente V Accademico Elevato , come riferifce Stefano 
Guazzo (^). Neppur i Provenzali conobbero que^ 
fta teifì!ura , mentre benché 0 trovi preifo loro no* 
minato il Sonetto 9 quefto non è però il da noi ufa** 
|o . Chiamavano efìì Sonetto qualunque breve com- 
ponimento 9 quaiì picciol fuono , e lo ileiTo fecero 
pure I noflri antichiffimi volgari » che ne telTevano 
di varie forme , come può vederfi neireroditlifime an« 
notazioni fatte dal Redi al fuo Ditirambo • Galeotto 
da Pifa difTe Sonetto una di quelle 9 che noi ora 
ehiamiam Canzonette • Quindi è forza conchludere t 
che il nome di Sonetto fu dapprima generico 9 e ap« 
plicabile a tutte le brevi componiture * Non v* 
dubbio 9 che V etimologia del nome venga da fuono 9 
come riflette ancora il Caramuele > affermando nelU 
fua ritmica , che febbene ogni Poefia polTa Sonetto 
eppeliarlì 9 ciò non oiUate per «atonomufia fi è dat« 

que- 

(a) Modo di Comporre eap. 4. 

(^) Dialoghi piacevoli. V^iiL 7« f^* tf» Y^l^ 



^aefto nona « quella t di coi or favelthino « Deb 
telBtora odierna non ve n* ha più antico di Ledovi* 
^cp.della Veroaocia t che liori nel 1 2oa eontenpora- 
neamento a Folcacchiero de* Folcacchieri introdotti 
re della Canaon Tofcana » ed ono di colloi fìi pob- 
blieato dal Grefcimbeni ne' luoi Comentarj • Pier deW 
!le Vigne 9 che fioriva nel laao»» e Fahrosao da Po- 
rugia , che fo contemporaneo di GoaJpertino di Co^ 
dersa^ il qoale fiori nel ft)o*» ed altri f tra' qoall 
Goitton d' Areazo vivente nel 1250. » fcriffero Sonet* 
ti di teifitura comune in buona copia » laonde fo in* 

f;anoato Monfigoor Boldonio icrivendot Séiuti vece- 
mtum UffiHm IfitiinU Mitum fuijfc > nevi nimiémm 
€armiiU$ 9 q^oi Déuuii Poiém «Mlm non prmctff 
ft (a). Quefto colla» come fi é detto» di qoat- 
tordici verfi eftdfcafillabi divifi in dee porzioni» la^ 
prima delle qoaU ibddividefi In due qoademarj» la 
uconda In due terzetti • I quadernari fono fra lo- 
ro Incatenati dille rime » e lo fono puro fra loro f 
terzetti* 1 quadernari in due maniere rimar fi pof- 
éiao» primo tacendo, che 11 primo verfo corri fpondn 
nl Vquarto» ed II fecondo al terzo t corno ne' fin 
guaiti « 

Tu pur andrai con mUle navi » e mUlo 
. A domar Ilio» e a far vermiglio il XantOf 

^ Ma non puotonerba riparar » né Incanto» 
Che vivo tomi a le paterno ville • 

Quello brevi ore tuo rendao tranquillo 

. Gli amici » il vino » Il ragionaro » e 'I canto # 
Coli fenza moftrar fegno di pianto 
Dicea Chirone al giovinetto Achille* 
Secondo accordando il prjnu> col torto » ed il ftcen** 
do col quarto » a qoefta foggia I 

Vidi l'Italia col erte fiMHb incolto . 

^.Còlà dove la Dora m Po declina» 
Che fedea meda , e avea negli oecU aceoko 
Quafi un tirror di fervitii vicina • 
7 Wè 

' C^) ^pigraphica Uh. t* M#ail« 14^ Sonetui p^* |^o>^ 
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Nè l'altera piangea 9 ferbava un volto 

Dì dolente bensi , ma di Regina : 
Tal forfè apparve aiior che '1 pté difdolio 
Ai ceppi oiFrj la libertà latina • 
La maniera di teifer i terzetti é più varia» ma comu- 
nemente è triplice . Priinieramente fi fuol far il p^imo 
terzetto di verli fciolti , e ripigliarne poi le delìnen- 
ze nel fecondo, come in queiii » checorrifpondo o al 
primo efempio de' quaderiurj , e compiooo ua Sonet* 
to del Coppetta . 

Dunque a sbandir ogni penlìer moUflo 
Il lieto ufo tra noi giri fovente » 
E quel licor , ch'ogni afpra cura ingollila* 
Se mai fu di gioire il tempo é queiio > 
Poiché alto Cenno , e caritade ardento 
' Per lo nof^ro ripofo oggi s'affanna. 
Fa agli antichi famigiiariHima queOa legatura , e ftl 
bene ne' Sonetti gravi , e feveri . Alle volte nel fa- 
condo terzetto le deiìnenze non fi rialfumono coli* 
ordine medefimo; ma a retrogrado, o promifcuo ^ 
Altra forma di rimari! 9 che apporta più dolcezza 
Éir orecchio , à di ufar in efB due definenze fole 9 air 
ternatamente difpofte , come in quelli » che compsfco* 
DO il Sonetto del Manfredi comìodato Ufi fefoodf 
ofcmpio de' quadernarj s . 
Poi forger lieta in un baleo la vidi » 
E fiera ricomporfi al fallo ufato » 
£ quinci» e quindi minacciar più lldlf ; 
£ s' udia r Appennin per ogni lato 
Suonar d' applaufi » e di feAofi gridi 9 
Italia 9 Italia » il tuo foccorfo é nato • 
Finalmente fi fanno concordare in ogni terzetto il 
primo 9 e il terzo verfo tra loro» In modo però» cho 

Sue' del primo abbiano definenza diverfa dal fecon- 
o, e i fecondi verlì di ambldae ì torziCti t'accop- 
pia fra loro» lo tal guifai 

Ecco come 11 fuperbo Adige intorno 
Urta le fponde» e i gran ripari fcuotO 

Col aioacciofo laCmgiiiaato corno • 



E- fra gU elttif t gli feudi j e fra !• motta 

Spoglie ricerca » e pur trovar noo puote , 
La Arida t ondo al gran mar nuova na porta* 
Ve ne fono di altre man.ere , come farebbe quando 
fi chiudono con due ver fi ::u,zt'i , della quale o' ab- 
biaoN» efeoipio preiTo Onefto Bologoefe» o prelTo 
Dante l ma quefta , ed altre tali raro » o non mai fi 
veggono abbracciate « 'Gli Antichi alcuno volte fu- 
ron foliti applicar al Sonetto la -coda | ma tal ufo 6 
è ritenuto foio pe' burlefchi • Vci, coda . Quello 
Componimento è il più nobile, e più difficile» ebo 
militi Cotto il genere della Lirica s abbraccia qualun- 
Gue ibggetto 9 gli amorofi, gli encomia/liei , filofofìci » 
lacri » c profani , teneri » gravi » e ridicoli • i no Ari 
Poeti fanno pld Sonetti» che altro Poefie , non già 
perchò fembrtno più agevoli» ma II piti delle volto 
per iibrigarfii un bel Sonetto però è una cofa rarat 
o di corno Sonetti d' un fole cantore a fatica fe no 
troveranno fei irrcprenfiblli » onde ha detto il Sig« 
Lacofflbo » che il Sonetto d U difpera^ion^ dt* Ppeti • 
M legge un Sonetto didafcalico d'Incerto, Il quale 
fb mandato da Crif^oforo Ivanovich a Celio Fiorinel- 
B di Corfìi» in cui s' infegnano i rifieffi» che devo 0* 
ver un Poeta In far fimilì Poefie : 

Chi vaol faper ben teflere un Sonetto 9, 
Baftaf non creda il mòfical concento V 
ìiàja qntattordici righe aver riftrelto 
Sonsa chi uie » o prèmere un argomento • 
Muovo elegga , e non vulgar foggetto 9 
Che degno iìa di ftablle ornamento | 
E perchè il Tuo vigor modri il concetto » 
'Si ftia fui verìfijBÌl fondamento. 
Se '1 verfo ottavo , e 1' ultimo piii terfo 
Softiene il polfo» e *1 (entimento efprfmo» 
Non fi a *i quinto a I' undeclmo di verfo • 
Vario il numero iìa • dolce , e fublìme » ' 
Abbia Corpo la frafe» anima il verfo» 
Sion' padroni i penfier 9 te ve lo rime* 

'a quo- 
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A qaefto fi aggiungano ì fgntioienti dell' cccellento 
Maiftro il Menzini • ' • 

* Ogni piccioia colpa è vergognofa 

Dentro un Sonetto ; e 1* aditor s* offende 
D' una rima , che venga un po' ritrofa • 
iOf fe per tutto egual non fi diftende » 
O non è numerofo» o fe la chiufa 
Da quel , che fopra proporrai » non pende • 
E altrui non vai quella sì magra fcufa 
Di dir , che troppo rigida é la le^ge » 
Che in quattordici verfi ()a richiufa. 
E che mal d foftiene , e mal fi regge 
Per fcarfezza di rime » e l' intelletto 
Talor qael che non piace a forza elegge* 
In queAo di Procufte orrido Ietto 
Chi ti sforza a giacer ? Forfè in rovina 
Andrà Parnafo fenza il tuo Sonetto ? 
Lafcia a color, che a tanto il ciel deftina t 
L* opra fcabrofa s o per lung' <iC> , ed arte 
Via più la mano 9 e più T ingegno affina (a^» 
Quefte cofe fono chiare , e bifogno non hanno di 
chiofa per ciTere intefe : però giudico baAare » acciò 
i giovani poflfano formarfi un giudo dettame dell' 
arte del Sonetto . E' ftato da «Icunl penfito , che 
necefTariaaieote qut9o Poeou debba • argucaoience li- 
oire f della qual cofa abbiamo favellato ali' articolo 

AUGVZIA • ' < 

SONETTO ANACREONTICO. St compone di verfi 
brevi • Pantaleone da Roilano Poeta antico » per 
teftimonlo del Trillino» uno fatto ne aveva di verfi 
fcctenarj • Giovanni Bruno, che fiori fui finir del 
fecólo XV. ne ha uno di ottonar; tra le fue rime « 
riportato nella Raccolta del Gobbi ; e con tali verfi 
fe ne fanno molti ancora prefentemeote. Il P. BaiTano 
ne fece un gentih'ffimo di quinarj . Dovrà efiere di 
argomento tenero , come dell' Anacreontica Poefia 
parlande , fi è detto • 

SONETTO RINTERZATO. E* d' invenziofle di 
^. . ■ l /• « X • • Dan^r . 



Dante* Supponi la maniera di telTere il Sonetto 
iniiiie » fe fi farà che abbia di più m fett«narÌD dop^ 
il primo , e terzo verfo de* quadeVnarj » ed un altro 
dopo il fecondo de'torz^tti^ i quali fettcniirj fieno 
rimati feoipre col verfo , che li priBcede.t avremo il 
Sonetto Rinterrato • 11 Quadrio vuole , che queAo fia 
piottofto di dirfi una ballata di quelle • che hanno 
danza t contraddanza » ' ftrofe » ed antiArofe (c) s ma 
le la cofii é cosi > dovremmo chiamar ballata ancora 
li Sonetto comune* £cco i' efempjo di qucfto SoneUQ 
tolto da Dante : . « ^ 

Morte vilianat • di^pi^li gemica 
Di dolor madre' antica. 
Giiidizip incontraft^bile gravoso f 
' Poiché bai dato mateda al cor do^ofe 
Onu'Jo vado peofofo» 
t>ì té liiafTOr la Un|;ua «* affatica « 
S fe di grazia ti vuo* far mendiot $ 
^ 'éonvienefi eh' io dica 
^ Lo tuo fallir d'ogni tor,to tortofpt 
llpn però cb^ a le genti fia f^fiBoTo t 
^ ' Ma pei farne cr^cctofo a 
, . Chi d*amor per innanzi fi nudrlca« ' ' 
Dal fecol hai partita cortefìa § 
\ £ ciò cbe *o donna è fia fref^ar virtMti 

In gaja gioventufe \ , . -, 

Diiirutto hai l'amorofa leggiadria* 
Più non vnb* difqovrir qua! donna fiat 
Che per le proprietà. Xuf ^ofciuia 
Chi non qierta falute , 
Non fperi mai d'aver ftf| coippagnia , . 
ST^^^ZE . Per que(lo visifapì iodi^Àto viene un com- 
ponfmehto d'ottava rti^ijiV fhe non meriti titolo di 
Poema . Prima d' ognuno J[(M^e il dolUfimo Poliziano 
diede queAo titolo alle fue » compeift^ per la giofiui 
Giuliano de' Medici. Molti ^ogpecmUlifi f«M4« 
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ItnHio fn fimlli componimenti 9 una bella raccolta de* 
quali pubblicò il Giolito nel 1563. e (5^4* divifa In 
due parti . Ved, ottava kima . Si adopera 11 terau 
|ie di Aanza a fignificar la Jlrofc d' ii|ia canzonerà 
V epodo delle canzoni a)la greca • 

SIILE • Dello flile più conviene al Rettorico di 
parlare » che a api » iofegnar dovendo egli i varj 
fonti f che lo fanno eiTere ora iublime > ora mezzano» 
ora infimo . E* ben vero 9 che fembrerebbe neceflarlo 
ragionare delio fiile poetico , che é dal rettorico dl« 
verfo ; ma quello fi può piti apprendere dalla lettura, 
de' buoni Poeti 9 di quello che (e ne polTa dar prò* 
cetcl • Leggendo adunque attentamente le altrui Poe- 
fie 9 e fpecialmente quelle de' maeiirl , vedremo ufato 
lo (lil fiibliflie ae^ Poemi eroici 9 nelle Canzoni 9 ne* 
Sonetti t vedremo 9 che quefto Ail fublime alle volto 
è grave f e foftenuto » altre volte é fiorito » o tutto 
verzi» come in que' Soggetti , che tirano all' anacreon<« 
tico • Lo ftil mezzano lo- forgeremo campeggiar QOUO' 
Tragedie 9 nelle Poefie filofofiche 9 o Cakolta nello 
Satire, ed la akro Amili cofe: l' infimo p oi ci- farà- 
palefe nelle Commedie 9 nelle cofe burleiche 9 e lepi^ 
40'. OlTerveremo però« che in tutte le fpezie devo 
aver purità , e mondezza di lingua 9 e che non con-^ 
viengli eifere troppo afiatico 9 o diifufo 9 né trop« 
po laconico $ a coactfo^» perchè » come dice il Mac* 
telli : ^ 

DI chi efprime concetti è penfier flolto 

Dir voler poco in molto 9 e molto in poco 1 
Dir fi dee poco in poco 9 e molto in molto • 
Si conofcerzi la diverfità dello Aile rettorico da^ poetico 
dalla maggior ubertà di quefto » foUevatezze 41 àgw* 
re 9 traffioiizioni 9 epiteti, e cofe fimili. 

STRAMBOTTO. Il Cre(cimbeni a^rma (a) elTero 
ftati fatti degli Arambotti fui metro della barzelletta 9 
allegandone di Serafino dall' Aquila • Trovo 9 che fo 
gli dava ancora il titolo di Seramoto , o Sirammoto 9 
c9gio Appaio dagli aatichi codici « od ancora dalla - 

X2 Vile, 
(fi) Ifi^ della voìg» fQ€fia Uè*.Mm^fia§^ jjSf ^ 



Vita dì S. Caterina da Sìeni fcritìa in vctCì da Zan 
Poliio Aretino impreffa in Siena nel 1505. Timoteo 
Bendedei ne ha uno , che (egue il penfidro di due 
barzellette nel codice altre volte citato della lineria 
di S. Spirito di Reggio , ed é queflo : 

Stramoto 

Il tempo donna pih non fe ne va » 
Ghe gÌ2t con tua bellezza gito n' è 9 
Or non ti vai più ingrata aver picii , 
Che al rpecchiu tu credeHi 9 o aoo & me» 
Chi tu fuggici già te fuggirà 9 , . ^ 

£ chi OruggeUi ta Aruggerà te • 
Cosi donna crudel alftn fi fa 
A chi d' altrui fervir fprezza la fè . 
Ma lo ftrainbotto comunemente era un* ottava rima 9. 
cantata quafi alla ftraniba » e all' improvvifo Cosi 
vediamo tra ie rime del Poliziano delVultima edizioii' 
Cominiana fatti nel 17(5. una Serenata, ovvero lett- 
iera in, iftramkoui , e tant' altri componimenti fni 
quelli di Baldaffar Olimpo» e di moltiifimi del fecolo 
XV. coi titolo dì ftraaibotti » e^Tere tutti ia ottava ' 
rima . - . ' ' > 

STROFE detta ancora Strofa . Vedi i titoli dell» 
Cannone alla Greca , e della Cati\one Tofcana . 

STRUMENTI MUSICALI. Perchè ogni Poefta è 
Canto ed ogni Canto s' accompagna eoo Aiono cor- , 
rifpondente , conviene le principali diverfe forti di 
frumenti muficali additare , acciò occorreiKlo nomi- - 
narli , £ fappid quale convenga ramuientare feconda 
la divertirà del Componimento . Ogni muiìcale (Iru- 
mento dagli antichi fu detto Organo » perciò Caifiq* 
doro ne diftinfe tre cla(fi: Organoputn aliud percutitur 
aliui inteniitur , attui infiatur» Pereutiuatw acetabuUt 
aaea » vel argentea : teniuniur fiies 9 qux pUBfo ftr^ 
cuffct mtdcent aurium ftnfum : infiaatur tuh» 9 eaU^ 
mi &c« (a) . Adunque gli ftrumienti della muAca al- 
tri fono da percoiTa , altri da arco 9 o a dir pili Uk 
genere da corde» akri da ftato» £ per conlnciar' 
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h qnefli ultimf ci fi apprefent 



a in primo Itiogo 




tromba attribuita agli Epici , perchè cantano le gefla 
àt* poderoiì guerrieri» e de* magnanimi duci , che fi 
tono fegnaiat? nel diefliero dell'armi , giacché la trom- 
Ini è di t«i Tuono» che eccita gli animi alle grandi 
fmprefe • PofTooo ridorfi alla tromba que' fìruuiettu » 
che gli antichi appellivano lituo » buccina , e cor- 
no. Dt* FaAori è proprio ti Tuono della zampogna^ 
detta ancora^ firiiìgt 9 che é zufiblo d' una fola can- 
aa a varj pertugj , ed ancora delia iìOcia compo* 
Aa di più canne difpari tra loro congiunte • 1 Poe- 
ti , che di cofe narìttime trattano , inducono aiie volte 

I Tritoni fuonaati le conche » ó iìena buccine mari- 
ne » che fono conchiglie ffttte a lumaca » e buche 
tiel fondo per ove t* intromette il lìato . Per paf- 
fare agli firumenti da corda , deve in primo luogo 
annoverare la Lira » che da alcuni difìingueiì dalla 
Cetra , e da altri una medefima cofa fi vuole ; Io 
ehe difcutere a noi poco importa » bacandoci di fa* 
pere» che la Lira» e la Cetra^ii piglia per accompa- 
gnamento delle Poefie Liriche • Troviam» alle vol- 
te datole da' Poeti il nome di teOudine pigliando 
la parte pel tutto » poiché gli antichi formavano il 
cavo della Cetra con un gufcio di tartaruca marina. 
Evvi ancora il Salterio, fpefTo nominato da David- 
de , e appropriato alla Poefia Salmodica , ed il Co* 
lafcione » che a sé Aeffi vogliono .riferbato i burlefchi • 
Motar conviene » che troveremo fpeflb prelTo i Lirl* 
ci mentovato II Plettro » e quello non altro fignffica 
che l'arco» o bacchetta» con cui dagli Arumenti da 
corda fi eccita II fuono • Tra gli (Irumenti da per* 
coffa fono I tlapaiii » fpecie di tamburi , e fi pofìono 
prendere per accompagnamehto de' canti militari • 

II cembalo degli antichi era por una fpecle di tim. 
pano » e fi ufa pure a' tempi noftri : confiOe in una 
pelle fu d* un cerchio Intrecciato di fonaglietti ben 
tefa . Cembalo fa pur detto quello, che fi ufa dagli 
Araeni» coofiftcnte in due piatti di bronzo fcavatl» 




' parte 
con* 



coavcff» » fi p€r€ootoiio infitait • Invi aicoct H 
ààrof phe confiAeva in tm cerchio ovale di ìmoiì-* 
zo llringentefi verfo il manico » per coi era!» loir 
late alcoae verghe di accise t o d' altri fiioaaim 
mteria t che agitate f o bauote dayan tinnito i ora* 
vi il crotalo » triaogolo di metallo , oafflato di vario 
verghe $ nelle quali erano var j aneQettI infilati : V 
cren le nacchere t ofiite anche oggidì » o Ibno quegli 
oficeUi» conchiglie» e finiti faccende » che leganli 
Cratle dita della mano* e fi fcootono. Tali firomonti 
propr j fooo de' ditirambici » come niati ne* Jmub^ 
canali » nelle faltaaioni 9 e in findii Areni il|i • 
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JL CUPO; Soto hgkìt fra loro di' vitftcolb Hrcttifll- 
«o Poffia » e Mulica » cònio regolato dal' nomofo » • 
dtirarmonia • Ora qoollo , che nella mufica necefl*a<? 
riè fi crede » cioè il tempo , ^ non deve già crederti^ 
foperfluo nella Poefia • Gif valichi In ogni Torta di 
ritmo di^ofero VAr/$ o la Te/, cioè raliamento» 
ed ibbaiTanienffO » efae i Mofici appellano èattura , la 
qual' fi fa con tra oguale calare t ed alzar di mano p 
onde dinotar if tempa étti canto t o del foono . I^ei» 
aiMO * If tttnpo nc^ verfi veramente difiingaefi coli* 
orecchio ; ma ciò non ottante è bene fapere > che i; 
verii pure hanno il tempo di giufta battola* La.bàt^ 
tota fi* reiffriiigo a dee fpecie , cioè alla depk» ed" 
alla tripld : quella con nn calare , ed alzar di ma- 
no » queria e<n «aUr daO volto» ed iii|ja volta fola 
aitarla ^fiinguefi s daftfoAa di eiTe fi fuddivide in aU 
tre f nto è iM bada mentovace le principali « In dì* 
tre il Cantbf èhe fttto II tempo fi regola» alfe volto: 
è eootiooo ; aifb volto è interrotto ' da refpirl » e Ida. 
paofe • Ciò po^ dico » cha V^€itiècMjaUìfé » il *fin** 
nerlo» ed il }almiria ^ino ftf tempo A; dojfla » e di 
canto cotttieoot qnindi h fi canteranno» 0 recite-i 
raMO a l»ttnita » védraifi » che daiido ona fillatia ad 
ogni alzata.» e abbaAménto dt mano » fi glange af 
lino eoi calar della' mano ffelTa» giada rinfegnameip-^ 
to de^Mofici » I onalt dicono non dover mai la' ba't« 
tota teirainar nelr alzata . Di piti fi oflbrverà.» cfo' 
gli. accanti ^"^he rannonizzano tali verfi' ,1 cadono fenu 
pre- <iMlt* alzata -dejla mano» 'cioè neir^j^» la qoaf 
cofii^ elTer telger otaìverfale, fi fcorge dagli altri verfi i 
oh^ te* tempo di'tripta fi battono ; oomé or Ora vc- 
draflt* Ecco però difti^ti in battute i detti verfi 1 ' 

Dolce— coiòr—KTori-^encàl— zaffi— ro« 

Doima-^gil òc^hl vòf— tri* 

CoUÉa'-Hii zè— lo *' 
fi fil fir-offervif ehc 11 verfo pv^ aver tanti accenti 
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tcuti , quante fono le battute , e fe queft! accenti 
deO'ero tutti Mi* Arfi , allora il verfo leaii>f«i pììi ar- 
monico 9 come ne' feguenti : 

Solcàr-^e l'àm— pio màr — l'ondóso rè— gnp 
• Poiché — la mò — te acèr— ba • . 
Andò — fciò— ce • 
£ quefli furono per avventura i rifleili di Teodato 
Ofio delie mufiche leggi periti/fimo , quando moftrò. 
desiderio (a) , che V endecaiìilabo fi dìvideHe in cin- 
que piedi 9 ognuno di due fillabe » e che ógni piede 
avelie fulla feconda 1* accento » così che foiTe da eia- 

3ue accenti 1* armonia di lui fuftenuta . Ma allora 
acche vole piuttofto riefcirebbe , che grato il fuono 
del verfo , come fempre d* un paflb mede^mo andan- 
te . Paffiamo ai ver fi i che fono io tempo di tripla . 
Quefti fono di due ciaifi , perché altri hanno il can- 
to continuo » altri lo liaDiM» interrotto • Nella pri- 
ma claiTe va il f^airìJUIaio f e gli altri , che in lui 
riconofiBonb la loro radice, cioè V ottonario , e il 
decafitJMo . Alle due prime lillabe li abbaili la ma- 
no , alla terza t'imialzis vedremo In ogni terza iU- 
laba r accento , e finiremo il verfo col pofar della 
mano* Ecco l'efemplot 
/ Hovo ((èr— to di pi— glie» e di fpì<->ne • 
Vaga rò—b • 

E perchè T ottonarlo non fimibra poterfi così battere , 
come del qoadrilillalM» e decafillabo avviene» rifov- 
venga, che abUam detto nafter egli dal quadrifìlla- 
bo duplicato 9 onde o dovrà fupporfi divifo in due 
quadrifillabi 9 o pure ndia feconda battuta converrà 
una tal fuga di canto ammettere» che in uno degli 
abbaiTamenti dellÉ mano due fillabe fi richiudano, o 
meglio fare , che la quinu fillalM fia come dimezza- 
ta fra i due abbaiamenti t « con celerità proferita» 
onde può benlffimo batterà in tal gaifa: 
Bel Bambìn^<hi tè n'on vè— de . " 
Quelli poi 9 che hanno radice nel trifillabo , che fona 
il fenario > e il novenario , fono effi pure in. tempo di 

tripla ji 

(a) àm^idm M nmb garlara garsn j. gag. lai. ' 
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tripla 9 ma di canto ioterrotto 9 poiché comfnciandofi 
a b;itterli> fa d' uopo che nel primo abbalTar di ma- 
no della prima battuta fi taccia 9 e che fi cominci 
la recita del verfo nel fecondo abbaifamento 9 vale a 
dire premettefi ad effi un refpiro 9 e fe ammetter fi 
doveifero veriì acefali 9 quef)ì 9 a mio credere 9 fareb- 
iMsro quelli. Si batteranno dunque cosi: 

«klCoiéi — che per dù — ra mia ròr*— te* 

^To fèi— tanto bài— la • 

-^Crudé — le . 
Molla dico d'altre maniere di verfi 9 poiché o ver! 
verii non fono , o fono compofli d'alcuno de' qui no- 
minati . A mio credere 9 molto più facilmente I gio- 
vanetti apprenderebbero l'arte del verfo 9 fe priifre - 
d' ogni altra cofa ù ce r caffè d' avvezzar il loro tene** 
ro orecchio alle mifure del tempo; lo che potrebbe 
lariì con adatte cantilene 9 infegnando loro a diflin- 
guer le battute 9 come s' infegna a diftingoer i piedi 
ne* verfi latini • Conofciute quefte battute « che fono 
' nembri del ritmo , facil farebbe far loro conoicere » 
ehe' «ccozzandooo on determinato nomei-o 9 nafce il* 
verfo f e lenza miaierar allora le fillabe iì avvezze* 
rebbero a far ! verfì a faono fenza pericolo di er« 
rare* I Mufici infegnano doverfi il tempo tener con- 
tinuo per tutto il canto 9 né efTsr lecito alternar 
battute diverfe in un motivo medefimo • Così in a* 
sa ftrofe di Canzone non é lecito mifchiar verfi di 
tempo di dupla 9 e di tripla , nel qua! fallo cadono 
iDcautameate aleeni Scrittori di Canzonette 9 moftran* 
do non avere buon orecchio' armonico • SI può fVa- 
fiare foltanto ne' ditirambi* . 

TERZA RIMA . Metro di Serventeie udito prima 
da Brunetto Latini nel fuo Pataffio, e accreditato 
dai fuo difcepolo Dante Alighieri , che la eflb dettò 
Il fon divina Poema • Confide in un accozzamento, 
di terzetti in tal foggia rimati , che 11 iecondo ver* 
fo di un terzetto s' accordi col primo « e terzo dei 
ibflegpente , offervaodo qneft* ordine fin alia fine in ^ 
l|eefio nudo 1 . . 
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Nel mezzo del catnmln di nof)ra v!u 
Mi ritrovai per una felva ofcura^» 
Ghe la diritta via era fmarrita . 
E quanto a dir qual era é cofa dura 
Ella felva felvaggia , ed afpra , o forte t 
Che nei penfier rinuova la paura . 
£ perché nel fine vi rimarrebbe un verfe fciolta ém 
rima , fi fuoie all' ultimo terxeuo ua aiuo verfo ac* 
compagnare in tal guifa : 

Che tu mi meni li dov* or diceftì 9 

Sì che i* vegga la porta di San Pietro r' 
£ color 9 che tu fai cotanto wefìì • 
Allor fi mofle 9 ed io li tenni dietro • 
Dopo Dante adoperoffi queAo metro ne* Poemi Ìun« 
ghi , come vediamo aver fatto il Petrarca ne' Trionfi f 
il Prezzi nel Quadriregio ^ Matteo Palmieri nella Città 
di Vita, fd aitri. Il Bembo 9 Trifon Gabriello, il 
Giraldi , il Varchi 9 il San Martino 9 ed altri del fe^ 
colo XVI. tennero 9 che la terza rima foiTe abiliffima 
al Poema eroico 9 ed il San Martino icrivendo al To* 
lomei manifeiia 9 che già egli un Poema di tal natu- 
ra fiava fcrivendo , intitolato : Giuliade 9 e fi afiratice 
per dimofirare il pregio dì quefio metro 9 in cui la 
dettava . Sappiamo 9 che 1* Ariofto avea cominciato i) 
fuo Orlando in terza rima ; ma poi non gli piacque 
di quel pafTo feguire 9 ed in ottava rima lo fcrilTe » 
come poi hanno fatto ancora gli Epici più gravi. Le 
terze rime fi dicono ancora Capitoli . Ved, capito- 
1.0 . Si adoprano nelle Elegie , Satire , £pi(iole , ed 
altre cofe . Ma più che ad ogni altro fono famiglia*^ 
ri ai Poeti burlefchi , i quali dopo il Berni foglio- 
nò volentieri iervirfeae teilende Capitoli » o Poemet* 
li giocondi . 

TRADUZIONE. Perchè talvolta i Poemi di eflere 
nazioni per la loro bellezza vengono nella no^ra tra- 
fportafi , non é fuor di propofìto ragionare ancora del** 
le traduzioni . Circa quefio particolare alcuni fono trop-* 
po rigidi , altri troppo liberi. Se co' primi ftar vorre- 
mo religioiaitoite alia icuera », quella Foefia 9 die greca^ 
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ffni , o fraflcefis era un capo d'opera» Cari in voi* 
gare una frtddura : al contrarlo (c co* fecondi tra-^ 
iporteremo i fenfì a capriccio , vedendoli a modo 
noftro , correremo pericolo di fcoftarci affatto dallo 
icopo , e di far una parafrafì, che non farà né ori- 

einale , né copia . Quindi é neceifario tener un^ 
ia di mezzo , per batter la quale ci ferviranno di 
guida le regole lafciateci dal Leilangio neil* Opera 
fua a quello fine compoAa • In primo luogo fi deve 
a fondo intendere la lingua » da cui iì traduce , e 
quella » in cui fì traduce . Secondariamente lì pro- 
curi con ogni diligenza di trafportar non folo i fen* 
timentì dell' Autore » ma eziandio le (Ielle parole » 
quando fia necelFario . Terze li abbia accuratezza 
nel confervar 1' indole 9 e il gufto proprio di quell* 
Autore • Quarto s'induca a parlare qualunque Au- 
tore fecondo il fuo coftume 9 con parole ulitate 9 0 
cor rifpond enti alla natura delle cofe. Quinto, quan- 
do non fi polTano efprimere le grazie» e le ligure 
dell' Autore , fe ne foAituifcano altre per quanto è 
poffibìle fìmiy a quelle . SeDo fi sfuggano i lunghi 
circuiti di parole , qua^odo però non fi faccia per la 
chiarezza » o per V eleganza . Settimo s' abbia fem- 
pre in mira il parlar puro , fcelto , e chiaro , e per- 
ciò quand' occorra » fi divida in membri il lungo cìr- 
colo d' un periodo • Ottavo , fa lì ha da interpreta- 
re un Autore » che fi ferva di {ììle troppo rillretto , 
fi unifcano in un folo circolo di periodo più perio- 
di troppo brevi » e quello» che dicefi d'un periodo» 
intendali pur d'una lirofe » o d'un diOicp . Nono 
non folamente fi procuri tutta la fceltezza della lo- 
cuzione » ma s' abbellifcano ancora le traduzioni con 
grazie » non però fcoperte • Decimo finalmente , ag- 
giugnerò io» non fi obblighi il Traduttore a voler 
ierbare (labilmente una certa legge» come il Farabo- 
fco , che r Egloghe di Virgilio tradur volle in ma- 
niera » che ciò » che dicefi in un lungo efametro , fi 
racchiudere tn un tndecafiUabo volgare » e Paolo A* 
^ÌMÌ9 fte jpet teii gnu» IIIIM - l'Odi d' Orazio in 
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itoti vtrfi Italiani , e d' egual mitot che *i htliii W 
^Oftar volle : imp/efa , cui non fi può giugDer a c«« 
po fé non infelicemente . Lodevoli fono coloro f che 
prendono a tradar Poemi in verfi fciolti » poiché 11* 
beri da qualunque legge polTooo pià fedelnente , ed 
infiene eoo eleganza efeguire quanto fi prefiggono • 
£' vero però» che abbiamo delie buone Traduzioni an-^ 
Cora in rima, come per efempio quella delle Eglo- 
ghe di Virgilio £iiia dal Sig. Marchefe Manara , cb' 
è un eapo d' opera . Adunque chi vuol tradurrò 
eoo incontro t tengafi nel mezzo de'duo eftremi : non 
fia troppo libero , né troppo rigido , come fu il Sai* 
vini traflaiando Omero, ed altri Greci, il quale per 
iilar attaccato tanto alia lettera li ha refi fpiacevoli t . 
ed ha fatto ancora de' verfi , che vocici un atto di 
lido a crederli tali. I neftri antichi traduttori d* 
opero in verfo ufarono per lo più la terza rimUf 
corno è' quella di Virgilio di Tommafo Cambiatóre t 
rifatta poi da Gio: Paolo Valio . li primo forfè » 
che usò i' ottava rima , fu Niccolò degli Agoftfni tra- 
ducendo le Metamorfofi d'Ovidio; ma nel fecolo 
XV* fi adoperò da molti lo fcìolto » che a' di noftri 
trionfa In traduzioni affai belle » che fanno Invidia 
agli originali » come n' é teftimonio la verfìone di 
Offian del Sig. Abate CefarottI, e varie dei Sig. An- 
/ gelo Mazza , del P. Pagnini , e d' altri • 

TRAGEDIA • La fpede più nobile di Poema , che 
flrilid fotto la Dramméiica . Ove di quella fi parla 
troveralfi ciò» che riguarda le parti , che le convengo- 
80 in quanto alla difpofizione della Favola • Qui di 
dè » che dall* altre fpecie diftingneUy ragionereoiò • E 
primiaramento da Arinotele vien detta Imitazione di 
un fatto illuftre fatta per rapprofentazione » diretta a 
purgar gli anind dal vizio per mezto del terrore » o 
della compalfione • Il foggetto pertanto della Favo« 
la tragica ofler deve illuftre « é prendefi per lo -pili 
dalli Storia » la qualo fi vefio di Favola t Itando fei 
vorifimile» mantenendo 11 coftuoMf o tutte r alm. 
€0Ìii-^oJrervafl4n ahco^v* . zaanemoraif • Sicceme'Iat 
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Tragedia fu da prindpia ritrovata per diroizare gli 
uomini ufciti • allora dalla barbarie , coti fu diratta « 
quel fine 9 ehe poteiTe render I medefimi tra loro af- 
fabili 9 e caritatevoli 9 ifpirando nel tempo medefimo 
ne* loro petti i* idea della virti • Il mezzo Cieduto 
il piti alto a oueAo fine fu la compailione , e il ter* 
me» laoode tu ftabilito » che fempre fanefto (offe il 
lernine della Tragedia , non gii per colpii del Pro- 
lagooif^i » ma per l'invidia 9 T ioganno , oìl tradi- 
mento de* malvagi • Oimolirata quindi loro la virili 
dello ftefib Protagonlfta 9 e conofcendone la bellezzai , 
èèco elle tofto fi accendevano di bel defiderio d'ef* 
ferne imitatori 9 « veggendone l' ingiufta fventiira , 
ammollivano il loro cuore» e compafiionevoli diveoi» 
vano* Ma dopo ancora che gli nomini docili 
pieghevoli fi dimoftrarono » piacque nondimeno qoe* 
Ha fpecie di Poefia » onde f« llapre ritenuta » e mi-* 

fiforata • Coivi donqoe » il quale vorrà compòrro 
ragedie » deve primieramente idear la Favola tale • 
che poifa tendere al fine meniavatOf e fpecialmente ri- 
fletterà alla qualità del feotagonista . La difportà 
di poi gialla lo norme prefcritie al titolo dramma- 
tica voaiiA^ aggiugnendo air altre parti il coro • 
Per movere la compaffione 9 il terrore 9 e la mara- 
viglia procurerà di maneggiar bene T agnizione 9 e 
la p£RiP£ziA , con cui moftrerà il cangiamento di 
fortuna del Tuo Attor principale 9 di felice che era 
/ prima 9 divenuto infelice 9 e mifero . Ma benché deb* 
ba la Tragedia cofe funefie rapprefentare 9 fi guarde- 
rà il Pceta dal porle tutte fott* occhio degli fpet- 
latori. Efchilo fu il primo» che dalla fcena toglief* 
fe lo fpargimento del fangue f ed altre fimili cofe a« 
troci, lo che venne poi in legge; quindi Orazio 

• . Non tamen Intuì 

Digna geri promce in fcenam , multaq; toUet 
Ex Qculis» qua moz narret facundia praefent* 
Ncc pueros coram populo Medea trucidet » 
Atti hiimana palam wcoqilai exu nefariot Atreut 9 
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Aut Su A vera Progne vertatur, Cadmus In anguein. 

Quodcutnque oiVendis mihi fic incredulus odi. 
£ la ragione di celare fìmili avvenimenti é manife* 
(!a > perché fé ammettono fpargimenio di fangue , in 
vece di render gli uomini miti » e compaifìonevoli , ft 
renderebbero piuttofìo fieri , e difumani , mentre dal 
continuo vedere iìmili Oragi , e ruine pèrderebbero 
queir orrore , che danno tali cofe » allorché Aarrat* 
folaiuente ci fono , e per poco indur (ì lafcierebbero 
eiH pure a infanguinarli le mani ; e fe altre cofo 
Orane fi rappreCentaiTcro , come quelle da Oraiio in- 
dicate 9 uopo farebbe d* ufar macchine troppo inve- 
rifimili . lali fatti adunque fi fuppon^ono fempre 
avvenuti fuor della leena , e lì fanno da atiri per 
narraiion raccontar^ • JL.a aoOra Poefia cominciò ad 
ivere Tragedie vcrfo, la fine dei fecole XV. , ed il 
^rimo , che tal titola «^^operaiTe > fa certamente Angio* 
io Poliziano net fué Oifeo , che colla fcoru di fcono* 
Cciuii Codicf abbiamo noi uJttoiamente ridotto alla fua 
integrità • Circa > il medefimo tempo una Tragedia 
fcriiTe Antonio Blioja 9 ed un'altra Tiinirzlo Sacco 
da fiuiTetO Intitolata: Sujktuut. ^ Ma quelle non foro* 
no già perfette Tragedie • . U primo » che una vera 
Tragedia folla norma de* Greei Ccrivefe, fu il Tri^ 
no » ch^ diede la $Qf99Ma • Dopo lei nìolte no 
apparvero» e ne vanno appatendo tuttavia • Non 
fo cofa intendji dite il Sig. Lacombe « . ftri vendo n^ 
fuo DIaionario delio. Belle Arti » che- i Tragid Ita- 
llàni ifenee al loie f^^rfonagfì effe di éeekmuuori • 
A me pare che meritino quefta taecfa piuttofto alcu- 
ni jif e' Francefi » che fanno fentic foveole certo par- 
laté'» che paloni» fquarci di Prediea bone ftudiaita » • 
cph tanta proliilità , che mettooo faftidio Io ini> 
firahilio ogniqualvolta fento certuni » che ignari dello 
cofd Hoftre efaha^iQ fiiv a), cielo le Tragedie Francefif 
ed ofano d' ailerir francaeMUte che V Italia io flM« 
teria di Teatro la devo, ceder» alla Francia • Que- 
fta.*é ben una ve i gogna de'noArJ , i quali per-^uo po* 
di b^igtior'e.» ch^ icmq f(SQo le dramouiiche compoii* 
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sioot di f rascia « fi daotto affatto (chiavi alla naclo- 

HCf e confeiTano» che l'Italia non ha nai avuto chi 
uguagliar fi poifa ai Corneille^ Racine , e Voltaire* 
fi^ giova punto a trarli d' inganno la bella Raccolta 
procurata dai MàSei col titolo di Teatro Italiano, in 
cai fono 1^ migliori Tragedie de'noftri antichi , né 
Tapplaufo fatto a quelle del Cardinal U^oo , dell* 
Abate Oonti» e di altri , che fon pur tanti. Le Tra* 
gedie premiate dal noiiro Real Sovrano Don Fiabi^ 
ifAHDo oi BoasoNK , e con tanto grido rspprefen* 
tate, e refe pubbli<;bc > fono una provai che anchf^ 
r Italia ha gli eccelleqti fuoi Tragici , ogni <}uaJ voi* 
ta abbiano eccitamento a comporre da' Mecenati di 
qi|ì:(ia (orta . Che lodinfi i Francefi ove Io meritano 9 
è co^a giuda : ma che debba ciò far fi dagli Italiani 
con avvilitnento di sè fleiH , io non la intendo* 

TRAGEpiA 01 LIETO FINE . Erra il Sig. Lacom» 
be dicendo > che la Tragedra di lieto fine è lo def* 

10 che la Tragicommedia, pur^d :q9eAa , Come or 
ora diremo, è molto dive.'fa . Adunque la. Tragedia 

11 lieto fine é diferente ialla Tragedia comune fol? 
tanto per quefto , che, dove il Protagonifta dal felice 
iìat9 paifa al miferos li quefta dal mifero paiTa al 
felice . Seco pertanto che l'Agnizione, e ia Peri- 
pezia dovranno aver p;r mir^i nella Tragedia d*elìto 
felice il miglioramento di fortuna del Protagonifta • 
fio dal fecolo XVL fiorano vedute fimili Tragedia 
in Italia , le Quali fupno difapprovate da! Buonami* 
ci , di endo t 9C noi idvertiamo all' ufficio proprio deU 
kt Tragedia ^ che è ^ purgare per compaffiant 9 coamie'- 
ve^do più ic ctti^t^ ln miferia , che la vicina % ed i* 
jHnnie caduta f vi€n^ ad ejer più perfetta Tragedia quel' 
Al 9 i^hc coaii$ce. a ififera^il jiAe , ch^ V altra , che ter* 
mina in buono (a>« Qaedo é tutto vero, qualunque 
yplVi vogliamo legarci alle leggi degli antichi • Ma 
quétie non impdlircono i nuovi ritrovati , qual ò ap- 
punto la Tragedia di fin lieto • Né deve quella di' 
fprcgiarfif avei^do ella un ottimo fiaOf come ben 
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diAoilra il Crereimbeni («) t perchè ibrve a dlmo^ 
tirare» che * rioaooenca » e la virtù non può noli 
«flTera tlconofcfata » e ptemiata , dal che niaggiormeà-^ 
te fi accende negli aftantì il defiderio , e i' amoire di 
effa* U qoal nobilifliaio line non fi ha prtmariame»- 
te daUa Tragedia comune , che > a parlar chiaro; mb* 
Arandoci la rovina dei virtuofo » quafi dalla viriù et 
ritira > non baftandoci di fiioiolo ad imitarfo V «ver 
conofeiuta l' innocenza di l^i •* 

TRAGICOMUiEDlA. E' Rapprefentazione, eh« 
partecipa della Tragedia t e della Commedia » e da 
una parte mover deve la cotnpafflone» e orror rifve* 
gltaro • dair altra eccitar il rifo ; e il dliettevoi foK-^ 
lasc# • CifO fi fa temperando V orrore cogli fcher- 
ti$ € bc^le burle » ficcome fi vede nel notiffimo Con- 
vitato -dt Pietra • Col titolo di Tragicommedia fot 
fine del incoio XV. pubblicò Francefco Sàiuftio Buon- 
gogHelmi r ApoUo » e Ixueotoc in cinque Atti» • 
Antonio Epicuro la lutiiecria circa 11 k^o. ' La piti 
famofai e rinoanata Jragfcommedia é li Pàfior Fidm 
di Battila Guarini • 

TftEDiClSILLABO ( Vecib ) inventato da Fran- 
cefco Pitrici , che un fuo Poemetto intitolato V Eri* 
damo pobbUcò in Ferrara nel >5)7* in tali verfi com- 
pofto coir nn IMfcorfo intorne-e'^medefimi • A con- 
fidererÌQ attentamente altro noi é che un ammaiTo d* 
nn ottonario » o d' nn quinario oniti infieme , ed alle 
volto d* ón novenario » e d' nn^ qnadrìfiUabo • Ecco-. 
M demplos , 

• O facro Apollo f tn che prina In me ipirafif 
Quefto mio novo alterò canto . e voi che Intorno • 
Si n^tt , che quando ha la ^fefta lllaba tronca , è Iti 
tutto fimiie al ManHìianf . Tal ^rfi> tion ba òtte* 
nuto alcuno applaufo* 

TRENI . Goo^KHiimetttl liigttbri i cime qne' di «pò- 
femia . Veié elegia'. 

TRIONFO . Poemetto cori denominato dalla df fcrt- 

zlone - 

(a) B<tfcf|« icIU vel|er Fe^n DkU {# ft^ tca^ 
DiaU 7. f^^ji. 
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ifone d* «tt Trionfo • U Petrarca fa fnvantore di 
qaefta fona di Poefia tutta allegorica, deferiveadoci' 
il Trioofp d'Amore t del Tempo > delia Fama ec», 
landò, come ognun fa , nello feriverli la teria rima» 
Antonio Pagani Minor Oflervante Veneziano Imitollo 
in argomenti facri . Ottennero il nome di Trionfi an* 
Cora lUcQoi Canti Carnafcialefchi fatti per cantarft 
neir accompagnare 1 Carri uioofali* Ked* cariiav 

CCIALESCHI . 

TRISILLABO ( Verib ) Sembra anch'agli fi vcrfo 
di tre fillabc aoa meno clie il bisillabo uo aborto 
della Poeàa » aén ifeorgendovifi per entro numero 
Cuffieieotc • Poro irovandofene otempj antichilBml , 
come io una Canzonetta di Gìacopo da L^ntioo» che 
fioriva circa ti i)SO- » c veggendofi adoperato da al- 
cuni moderni» conviene ammetterlo per bóono» tanto 
fiift che Dante avendolo conofcioto come radicò del 
verfo df nove fillabe » venne quafi ad autorizzarlo • 
Gli bafta d'aver l'accento falla ièconda. E' foper- 
Iluo recarne efempìo • 

TRONCO ( Verfo ) £' qoeilo , che manca d' onn 
fillain ad cffcc piano » ed intero nel Tuo natnrai no- 
merò 9 .perché fi pofa , • termina full' ultimo accento 
acuto , che lo governa $ come il iegoente endecafii* 
labo del Petrarca : 

Quanto polTo mi fpetro , e fol mi (lo , 
n ooaie viene ad eflere di dieci fillabe folamente. I 
nooerni nelle Canzonette , ed iiriette hanno introdot* 
lo ogni foru di verfi brevi troncati a qoello modo » 
o non fdamente ciò fanno con parole naturalmente 
nccenute nei line» ma ancora con vod artifiaiolk''' 
mente tronche, o dimezzate , come mmcrpUniMM» 
pUeer • Lo Stigliani , ed il Quadrio condannano gfu- 
ftamente quedo abufo , che vuoili introdotto già fin 
eb antico da Serafino dell'Aquila» che In una bar* 
lelletta riferita dal Crelcimbeni cantò t 
Non mi negar Signora 

Di porgermi la man , 

Cb' io vo da te iontan ec« 

T Io 
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Io tengo le rime di quefto Poeta » e veggo propriv* 
mente , che quefta ftrofe fi legge così , ma non cor- 
rifpondendo le altre > che tutte hanno i veriì piani » 
giudico elTere Oato un arbitrio de' copi(li » o dello 
iÌ«mpatore fciivendo man, lo nt an ^ quando mano , /o/i- 
iano Tcrivere fi d< vea . La lingua noHra ha le fue 
voci tutte terniinaiiti in vocale» e noi vogliam pure 
teciefca mente , e francefcamente fui lìn d'un' arietta 
far che cada ii Tuono talvolta In un' acuta afpriifima 
confonante • Non ci mancano voci terminanti in vo- 
cale accentata : fono tutte definenze tronche quelle » 
che cadono in a , e » i , o » u > ai j ei , ii 9 oi ^ ui 9 
fenza che contro 1* inflituto delF idioma noflro fpez- 
tiamo le voci al mezzo* Io giudico, che colui, che* 
primo di tutti artifiziofamente troncò I verfi , lo fa- 
celTe per accordai- in rima parole , che mai non fi 
farebbero potuto accoppiare fe non ' coti mozze § ed 
imperfette* wmc Jicr , giacer $ ed altre fimili* 
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ENDEMMIA . Breve Goinponimento di genere 
Ditirambico , il cui foggctto é la vendemmia dell* uva • 
Si é dipinto in fimili gentilezze il Chiabrera» facen- 
done alcune in metro di Canzonetta , ma per Io più 
in quello della Balkt^ femplice > ed ancora dei Ma- 
drigale . • 

VERISIMILE . Per ampia che fìa la libertà data 
al Poeta di fìngere » non è mai tale , che pofla egli 
oltrepaiTar le mete del verifimile: prerogativa » che 
mette in fronte alla favola il pregio di po/ribiiirà , e 
credibilità . 11 verifìmìle è di due fune , cioè di 
fatto 9 e di fantajia . Il primo conviene principal- 
mente agli Epici > e Drammatici , il fecondo ai Liri- 
ci . Il verifìmìle di fatto confiOe nella diipoftzioa 
della favola con tal ordine , che fembti naturaliiTima 
la cagione % t V efito Tuo , di modo che fé quel che 
lì fìnge fofTe veramente accaduto, o dovefle accade- 
re , non potelTe avvenir altrimenti: quindi un ordì, 
ne troppo fludiato , e troppo incatenato , quandun- 
que beliifiìa/O , farà il più delle volte inverifimiie , e 
farà più verifimile allora che venga interrono , e 
guado , giacché ordinariamente così fuol fucced.^re 
alla giornata . Se poi T azione » che fi natra, o 
rapprefenta y abbia fondamento fui vero, é lecito ag- 
giugnervì quegli accidenti tutti » che veriiimilmente 
dovettero , o poterono accompagnarla , e fe di tali 
verifimigiianze non iì valeiTero i Tragici fpecialmen- 
te , raro farebbe » che i loro Drammi foilero perfet- 
tamente efeguiti . Que(^o verifimile di fatto viene 
dipinto dal chiariflìmo Muratori (a) in nobile y e pò- 
folate. Nobile é quello, che può effere, o parer ta- 
le a qualunque affennata perfona , come a dire » che 
nella guerra fatta da Goffredo in Terra Santa eravi 
una guerriera detta Erminia , la qual cofa ficcome 
don ripugna» eosì facilmente reftane la mente per- 

Y 2 fua- 
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fiiafìi*. Popolare, qoelfo pofdfcofif che poò «ffeie # 
p parer tale folo preflb gli idioti $ tali fono le Ma- 
gie • e gii locantefimi , gì' Ippogriii , gli anelli» che ■ 
laMio andar inviabile» e fimili cofe, di etti abbonda- 
DO i Romaozty e di cui il volgo retta capace di ìeg* 
gieri perla preoecopazione» che ne ha, credendo darfi • 
veramente molli prodigj per opera diabolica. Seb^ 
bene però quello verifimile popolare non rirguardi 
clò« che ^6 elTer di fatto, nondimeno è on verlfir 
mile giofto» l'ondato iìiir opinione» che tiene la parie 
ei^raiattva » alla quale volentieri il Ppeta t'appiglia » 
e ne approfitta , per poter fingere mtravigliofe co^ 
ie • 1! Tragico fi ferve foltanto del verifioiile nobi* 
le: l'Epico approfitta deli' «mio » e dell'altro. 11 ve« 
rifimlle di famafia coofifie In qaelle fervide intellei* 
teall immagini » con cei i I Poeta dà anima » e vita e 
tutto clèf che efoone » o deferivo • F^velb feoipre H 
Poeta con leggi diverfe da qeelle , che adopera chien. 
qee altro f e le Cole per tè triviali diventano in 
mane foa unti idoletti vivi Ipiritofi » e di vago ri- 
iàlto* Uno óììàf a cagion d'efemplo , che lotti e« 
gealmente muojono ; ma Orazio d' on fempllce detto 
ne formerà una piitnra con dire » che la morte eoo 
giuflo piede picclila' tanto all' «fcio d' un vU tugurio » 
quanto alle regie pòrte de' Monarchi; ed ecco uo 
idolo vivo , che verifimile riefce alla fantafiat che e* 
Immagina veder la . morte cosi operare «. I Urld di 
tutti plè fervidi abbondano ,dt quelle immagini • I _ 
Poeti amorofi fpecialmente ibno In quefio mirabili » 
dovunque padano le domie loro» s'infiorano t prati» 
l'aere fi rafierena , fi arreftan le fonti « e che fo Ìoi 
e febbene non fieno vere tali cofe » alla fantafia perè 
Ai quel Poeta tali rafiembrano per la paffione» che 
l^j agita , ed alla nofira ancora verifimili fi fanno» 
perfuadendoci » che égli per miracolo d' amore - vera- 
cemente dò fcorga • £ quello verifimile^ di fantafia . 
Ipicca molto iMme ogni qua! volta fi conglonga al , 
vero» o al verifimile di fatto , perchè nuove grazie, 
irl aggiunge • JU Marini nella firage degli Innocenti 
: - , : da- . 
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ilefèrivendo V Angelo f che di notte (cende dal Cielo « 
accoppia a tal fatto quefte bellilfiaio verifiniglianio 
di laatalia : 

Lttogo folco di face tn aria flampat 
Ingannato il PaHor Itfcia le piamo 
Al iremoUr del mattatino lume • 

VERNACOLA POESIA. E* quella, la quale è fcrit- 
ta in alcQOO di qye* dialetti > che Tono comuni al 
volgo di qoalchè Città d* Italia • I Greci medefimi 
fi compiacquero de' particolari dialetti, ufato avendo 
alcuni r Attico» il Ionico* il Dorico» e T Eolico . 
Cosi i noArl hanno alcune volte voluto nobilitare i 
dialetti delle loro Patrie» ufandoli nello fcrivere non 
Colo brevi comporizìoni , ma interi» e lunghi Poemi 9 
Drammi » e Traduaioni . Abbiamo cofe balliilìme od 
dialetto Veneiiano » Bolognefe , Napoletano » Milane* 
fe » ed altri . Colui » che vuoili diftingoere In tal 
lòggia di Poelìa, deve far rifiefione al modo di par-* 
Jar della plebe» che è quella appunto» che gl'idio- 
tifoit > i proverbj » e certe formole proprie del d1a« 
letio ha familiari , perchè le perfooe colto raro , o 
non fliai cadano In eiTe» ufando un dialetto corrotto 
il » ma pulito . Così i Veneziani colti parlano di- 
verfo da' Gondolieri , i Bolognefì civili divergo dia« 
letto hanno da* Filatoglieri » e fiiricchini , e I Napo* 
tetani ben nati parlano digerentemente da'Lmeroni; 
ma quando vogliono comporre in verfo fecondo il 
dialetto loro, cercano fempre d'imitare II modo^ cho 
tifano ragionando quelle genti plebeo* 

VERO . Secondo Ari/lotele il vero non dovrebbe 
eiTere.foggetto di Poefia > fe non qnando è veftito 
di favola } ma checché fi a della mente di' queilo 
maeftro » a noi place » che il vero Ignado » e fchiet- 
to poiTa elTere detto in verfo» 0 ci» pofla aver no- 
me di Poefiai purché fia energicameftte efpoAo • Véì» 

rOESI A • 

VERSO. Il verfo altro è metrico» altro ratOiico« 

Snello fi mifura a piedif quello a fillabe » ed accenti * 
noftro verfo i^dnnqne t li quale é ritmico» altro non d 

Ti ' ciie 
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4in' armonica onion -di parole legate da certa leg», 
1^ di tempo » e riliretta a breve numero di filiabe • 
becoodo la dottrina di Dante non fi danno verfi , che 
fieno meno di tre fitlabe, né più di undici. AìcudI 
fi fono prefi la libertà di leiTerne de' più lunghi $ ma f 
trattone il Martelliano , gli altri hanno avuto poco 
incontro , come a* Tuoi luoghi in quefìo Diziona- 
rio diaio(lrafi . Alcuni hanno cercato fé il vcrfo 
fia neceflario alla Poefia » o no • In più luoghi di 
quell' operetta fi è detto eiTere necefTariiffimo , co* 
me iArumento». ed abito proprio di quella. Giova 
ciò confermare con l' autorità d* uomini dottiifimi • 
Platone francamente di (Te i Si fiiia t^ufeioi ex tota 
Poeji conctntum rhytkamm $ atque menfuram', aliud 
né ^ttidquam prtttcr femones quofdam fu^erìt f Ari« 
fintele fu dei medefimo parere» febbene ii P. Gio2 
Antonio Bianchi tentalTe moftrar fi contrario f poi. 
ché per que'^ae/l parlaH non intefe già on parlar 
fciolto da numero , ma metro folo f€m\a conio » co- 
me fpiega Teodato Olio ( a ) comprovando quefto 
fuo (entimento col conteso del medefimo Fìlofofo • 
E così intelero Arinotele « il Buonamici C^)» ed ii- 
' Pauici ( « ) • Del medefimo parere fu Proci* , Dio- 
mede Gramatico , Plutarco » Orazio , il Varchi » il 
Piccolomini, y V Abate Fraguier , Voltaire » il Moiu 
tag^ $ e mille altri d' ogni fecolo » • d' ogni oazio* 
ne 9 onde pofliamo dire col Menzinis 

Sempre co* carmi Poefia fi (bora y 

Nò quella può da loro euer diTgfunta » 
Qual per natura infeparabil cofa 
Quefto confermafi colla coofuetudine de' Poeti d* ogni 
aaifone , nemmeno eccettuatine gli Ebrei » come vor» 
rebbe il. Calmet (e)» che pretendo effere (lata Io 

loro 

{a) Arm. par» 2. pag* 58. per* }• pag» 179* j • figg* 

(^h") Ragionam. 2. 

(e) Poct. Deca Ifiow. Uh* |« JMTg; aOf. 
L{à) Poetica Ub» 2. 

(#) T^or. Antic. Tom |« JHJeri* fulia Po^ Bbr* 
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loro Poefia una profa fubllmei ed mvaUt Ebbe* 
ro anch' effi i proprj verfi » come fi è detto ali* Ar^ 
ticolo Metro • 

VESPERANE. Cantilene ofate dagli Antichi pece' 
diverfe dalie Mattinate» e Serenate: dette coti era* 
no, perchè fi cantavano la fera. Ne ha BaMalTarri 
Oiiopo, che fiori fui fine del fecolo XV« 

UNITA' • E' necefiaria a qualunque fo^getto Poe* 
tico. Se ne ragiona ove trattafi dell' £relce Pacale i 
e della DramMtiia Potfi^ • 




X4 



•Digitized by Google 



344 

7 ' 

ÌLjINGARESCA • Specie di Serventefe di metro an* 

tichifiìiD(« detto così da' Zingari, o Zìngani , nom 
già perchè da eiH foile inventato , o portato in Ita« 
Jia , non eiìendo effi venuti in quefte parti prima del 
I400« , come afFerma il Muratori (a) , ma perché prò» 
feir<tndo cofloro AAroIogla > e predicendo i' avvenire» 
quei^o oìetro, che prima di quello tempo aveva fer- 
vilo ad argomenti divinatorjy fu creduto abile ad imi« 
ure il coftume di tal razza di gente • La Ztngarefca 
adunque fin da principio adoperata venne per predi* 
re le cofe future. Cecco d'Afcoli antico Poeta mor- 
to nel 1)27. é il piti antico, di cui fe ne trovi , • 
in quefto metro leggonfi le fue profezie MSS. nella 
Biblioteca Vaticana ; ed il B. Tommafo Unzio , detto 
Tommafocclo da F Ugno , morto nel i377« fcriffe pur 
alcune fue profezie in tal foggia » benché alquanto 
alterata . Ora quefta teffitura coniìfle in brevi Aro- 
fette di tre verfi , due fetteoarj , 1' altro endecafillabo 
con rima al mezzo dove compie un fettenario , e U 
definenza di eiTo endecafillabo deve dar la rima al 
primo verfo della ftrofetta feguente in quella maniera t 
Sparita è la menzogna 
Da la fa c rata loggia 9 

Ma 'i Tempio in sé n'alloggia e cento 9 • cento • 

Pioggia cafcar mi fento 
Di lume in fa la mente» 
Che m'abbaglia repente» e mi fa notte ce. 
Alcuni ufarono di dividere quell* endecafillabo in dae 
vcrfi, facendone 1' uno fettenario ^ 1' altro quadrifil- 
labo , ma per Io più quinario» e cominciante per 
vocale » acciò tra ambidue fi riferbafle il fttono dell'' 
eadecafiUabo . Eccone efempio : 
Stava fotto la Croce 

La Madre in doglia» e pianto» 

Qwm- 
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Quando. Il ^jllio dal Tanto . '* \< 
Arbor pendei • 
E mentre ella gemea ce. « 
La maggior parte dì coloro » che ne hanno fcrìtto 
dal principio del paHTato fecolo Hno al noOro , hanno 
manteDUto 1* uio d* adoporarJe in argoinenti aArologi* 
ci 9 e divinatorj • Così fece Giovanni Briccio , Do- 
menico Ba/draccoy Francefco Perego» Girolamo GiJli» 
•d altri. Molti però 1* hanno ufate nelle Laudi» ed 
in altre forti di Canzonette . Io poiTcggo un Codice , 
ove ftanno raccolto varie profezie de' baffi tempi , 
tra le quali evvi la Profezia del Portcllana fcritta a 
modo di Zingarefoa » ma di tre endecajillahi , t d'an 
fuinarìo , e così comincia : 

Più volte nella mente fo' sforzato , 
£ pur me dice non tenir ceJato 
Quei che dice , che vuol (ìa palefato 

A tutta zente 
Sicché ho immaginato novameote ee«' 
Qoefta profezia minaccia gli Scaligeri, Malateflf^ Pff*' 
lontani » Vifconti f ed altri potenti d' Italia . Cofta 
dallo ftile effere cofa antica; deli' autenticità faa pt- 
tò io aoa pretendo fame figurti a verno o» - 
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AL GIOVANETTO 

AMANTE DELLA POESIA VOLGARE 

METODO OI BEN SERVIRSI 
Di QUESTO 

DIZIONARIO. 

0£ voi av€i€ fcorfo quefio mio libro fen\a aver quat» 
O che tintura degli EUmemii poetici , vi fard parato 
di camminare per una felva » ove uè firada » ne fentier 
dritto è* iueoatra \ t detto avrete tra voi medejimof 
ehe qui non regna fe noB fe ia eou/ufione » e il difor- 
diae • E pur fappiate , che quefto Uhro è fcritto a 
voi . V utilità dell' ordine alfabetico 9 onde h V ho di' 
fpofio^ Je ora non la conoscete ^ verrà ien tempo che la 
vedrete ehiarijìma y fuaado aoa -Ve ne dovrete fervir 
per altro , fuorché per chiamare ia un momento alla vo- 
Jlra memoiia le cofe già apprefe altre volte . Acciocché 
v'abbia però a riefcir utile anche ia quejfi primi mo" 
menti, ne* quali vi vicn pofio in mano^ io v* infegne' 
9ò qaal metodo tener dobbiate per leggerlo eoa ordine » 
t eoa profitto • 

Letto eke avrete il Ragionamento lAorico , aBèa' 
fianca conofeer^te trattarfi di Poejia in qUefio libro , 
quindi a faper eho ciò Jia » farete il primo ricorfo ali* 
Articolo POESIA. , e comprefane la natura porrete fi udio 
neW intendere ciò che fia ve Uso « ckt per Bea fepér tef- 
fere vi converrà apprendere cofa venga foKto nome dì 

SILLABA 9 ACCENTO, DITTONGO, CESURA, per taccf 

d* altre figure ^ le quali f leggendo anche alla riafufa il 
libro y vi cadranno fatto degli occhi fpóntànektfientey 
Non fard male , che legate di buon* ora ^c/.ò" cA< 

detto dell ' aukoVia e 44t r^ufo 9 méìhrc'' conó* 



feerete fuanto di energico » e di m/ufiofo iMa U féT^ 
portar con ft^o • 

Ciò fatto , ricorrete eMc regoU fMic0Ìari di eieifimm 
vcrfo 9 e cominciate pure dal pik tkoHle , che è t bmde* 
CASiLLABo • Se apprettdereie quejio co» faciUtà » Ì9 
Ti fo dire , che non durerete fatica a tefferua di agni 
altra maniera • * . 

Tojio hifogna che vi ponghiata ia €fard%ia • Vadei€ 
eofa fia lo STILE, a coma ia affo dabanfi aioperaw U 
FIGURE , e gli AGGii»iiTi • Offervaite ^ual ejfer cam^ 
venga la for\a dette itfMAGtKi , proeamndo di leggere 
qualche ottimo Verfeggiatare nel tempo fieffo ^ affia ^ 
veder in pratica ciò , eka U nojlra teorica V infegaerd • 
Se frattanto fentirete Ift •»! ttefcere eerto faaea dm mai 
chiamato puhorb poutco» ùtearaggitevi pure% cka 

IO vi previo FOBTA* 

Ed eccovi capace 'd^ efprìmere I iwjf il feaiimmi im 
qualche ,rite»iea plauJlHl maniera. Non ifogUo che da^ 
frima vi oèhUghiaie troppo i ata eomteutomi che fueimea 
'de* SCIOLTI • Se varrete anche ituraprendere quaicka 
breve t&advzioiib , ve Io conceda^ Ma fe vi piacerà 
Jiendere qualche vojira nuova idea^ badare che il fSM- 

SIB&O Jia giujio . 

Pagme quindi a ifeder che /a l* %iux • e mifmraea 
ie vi/Ire for^e^ onde eonefcere fe potreea epurare qua-^ 
Jia cagione immenja di mUU poetici tuaUt « Jo»^^ ^^M" 
tue di non erdinarie beUene , Un mneiLàviiA » 
KÀMiGÀiBt MI* OTTAVA cffcr potmuOa , i primi va* 
firi teutativi » Se ne titfdtct abbandauoieid a* precetti 
di tutta dò 9 che appartiene tdla .liilica #oBti a » e fi' 
pra tutta ineamindate dal soUBTTOf l'idi pajfeia alia 
CANzoiTBy ed a qualche altro iibtb.o« 

Giunto che fiaré a tal fegaoy ia «oh ni rengo pià per 
atanof e vi do.Ucen^ che fkearriake oro ^fcà votate dei 
Uhro j polchiyoua eerto 9 che ovunque vi ahbàttereie m 
i^gg^rc , me rofita^Ur^e piacere , e profittò • Vedrete dh 
finte varie Specie di Poejia t altre , che diffcrifcoaa per, 
U qualUà del foggetto, altre per V ejirinfeca foratala 

metri « Jtt&ma taarieemmb k tartaker^k plau/biU ^ 
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da imitare 9 altre 0 vili ^ o non più v fafe , e da ìafciar^ 
fi affatto neglette • Sopra tutto ritrover<te in varf 
Articoli fparji tutti i precetti dell' epica , e dramma- 
tica Poejia , pc quali fe non vi bajierd V animo d* al- 
;|arvi a tejfere un Poema eroico , una Tragedia , una 
Commedia , fpero tuttavia che potrete arrivare al Jegno 
di giudicar delle bellewe , o difetti di fimili Componi" 
menti, che vanno ufcendo alla j^iorofita da chi iodati p 
,4fiL chi hiafimati a capriccio . 

Cosi un Dizionario , che /catena dal metodo tutti gli 
elementi y e le parti di un* Arte , potravvi effere va/i« 
taggiofo letto coli* ordine , che vi propongo . Aggiugnc* 
wò qui per qualche fcufa de* difetti y che un occhio fevero 
fiprd indubitatamente vedere in quejlo mio libro y d* a^ 
verlo fcritto più anni addietro , ijuando afpirava io pw 
te y fe non a farmi Poeta , almeno a conofcere V artifi» 
do de Poeti . Me lo lafciai ufcir dalle mani y e d* aU 
lora in poi , così poco fu preffo di me , che non ebbi 
agio di tutti rilevarne a tejia ripofata i mancamenti ; 
tanto più che nel tempo » che fece a me ritorno , io 
flava ad altri Jludj rivolto * Gli amici lungamente mi 
hanno inculcato dì non tenerlo più nafcofio al pubbli- « 
co , ed ejfendoji offerto gentilmente a Jfamparmeio il 
Sig' Filippo Carmignani , io ho ceduto ali* altrui vole- 
iC • Poche giunte qua y e là, nelle quali approfitto di 
gualche Opera ufcita recentemente , ve lo potrebbero far 
comparir di nuovo conio ; ma alcuni miei antichi abba^ 
glj y a' quali non ho pofio riflej/ioae y e che in altri 
luoghi fono fiati da me corretti , ftfi\c^ pctò toglierli 
da quejio libro , vi faranno conofcere j che buon tempo 
addietro fu fcritto , e che non V ho riveduto y come 
forfè doveva . Tra quefii voglio che fappiate y dolermi 
affai di uno lafciato nel §. VII, del Ragionamento I- 
ftonto pag. 52. , ove parlo di Fra Pacifico Minorità^ 
fupponendolo anch* io viffuto alla Corte di Federigo /. , 
e laureato Poeta . Leggete la mia Differta\ione De* 
Cantici volgari di S. Francefco d' Alfifi num* XVI, 
P^S* 53* > ^ fnS' > ^ vedrete le ragioni y che falfo mo- 
fifono qu^o raccoMo » ed apprendete M ^ul $ cAo nea 
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mi devono mancare altri motivi di pentimento per non 
aver a tempo aperti gli occhi fu quejio mio travaglio • 

Non ojiantt petò quejìe mancann^e , avendolo perfoné 
di alto fapere , e di autorità giudicato utile alla vo-^ 
fila eruéi\ione ne' poetici ftudj y io godo d* avervelfk 
prefentato , fperando bene , che grato alla premura mia, 
d^ illuminarvi in qnefi* Arte , faprete condonarmi ogni 
abbaglio , quando un più maturo Jiudio vcl faccia in juc- 
fio mio UbfQ cono/cere* 
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NOI PRESIDENTE, E RIFORMATORI 

D£* REGJ SiUDJ. 



./x Vendo riconofciuto, che nel prefeote lU 
bro intitolato: Dizionario Prevenivo , Critico^ 
gd ifimrica della Foefia volgare del P« Ireneo 
Affoco, nulla vi fia, che ripugni ai Dogmi del- 
la Religione , ed alla purità della Morale Cri- 
fliaoa 9 e nulla , che fi opponga ai Diritti de* 
Sovrani, permettiamo allo Scampator Carmi* 
goaoi di poterlo pubblicare per mezzo delle 
fue Stampe, prefentandone quindi a Noi i tre 
dovuti Efemplari. 




PRESIDENTE» E MAGIST. DE* RUFO RM* 



A. Mazna Scgrefarhi 
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